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Incomparabile ingegno di 
Torquato Tallo non lafciò 
campo nella Pocfia, che feli- 
cemente non corrclfe . Ecco 
la Tua Tragedia , che fe be- 
ne non uguaglia la perfezio- 
ne del fuo Poema , non può 
negarfi però , che non abbia 
belliflìme parti, e non faccia riconofcere nel fuo 
nobiliffimo fiile i tratti maeflri dell’ Autor fuo. 
L’errore, che dà motivo a tanti di faflri , non po- 
tendo effer più umano , nè più compaffionabile , 
non faprebbe incontrar meglio l’idea dell’arte. 
Quella Tragedia fu prima da lui affai diverfa- 
mente incominciata ; come appare nella Parte 
feconda delle fue Rime , e Profe , raccolte per 
Aldo il giovane nel 1582 , e replicate nel 1583. 
ed in Ferrara dal Vafelini nel 1585. Si vede qui- 
vi l’Atro primo, e due Scene del fecondo con al-* 
tra divifione, con qualche varietà nella Favola, 
e con molta ne i verfi. Vera cofa è , che fi co- 
me il Taffo fu d’ordinario affai più felice nelle pri- 
me idee, che nelle feconde , di che la Gerufa- 
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lemme Liberata, e la Conquista troppo ci fan- 
no fede , così pare , che molti parti più lodévoli 
riefeano nella prima imperfetta , che nella fecon- 
da condotta a fine : ed anche il parlar per Tu, 
che fi fa nella prima , fecondo la natura , e fe- 
condo l’ufo de’ Greci , e de’ Latini , fembra a 
molti aver più grazia in verfo del parlar per 
Voi , che fi fa nella feconda , e che però fi 
mefehia qualche volta ; come nella prima Scena 
dell’Atto fecondo , ove dice il MelTaggero , A 
voi manda falute , e qutjla carta , e poco do- 
po, Dentro a ’ confini del tuo Regno è giunto. 
Quella edizione fi è fatta fu la migliore , eh* 
è quella di Bergamo in quarto nel 1587* L’ef- 
fer la migliore non fa però, che non fia tal* 
mente feorretta , che in più luoghi fe ne o- 
feura affatto il fentimento . Nell anno irtefiò 
fu riflampata nell’ iftefTa Città in 8 , ed in 
Verona dal Difcepolo , ed in Mantova da 
Francefco Ofanna , il auale però credefi per 
alcuni prevenirti: tutti gli altri , e par vera*- 
mente , ch’ egli fteflb lo indichi nella lettera 
al Lettore; fupponendofi che la chiamafle nel 
frontifpizio terza impreflìone per riguardo alla 
non finita , ch’era {tata publicata in Venezia 
c in Ferrara : e benché la Dedicatoria del 
Taflb nella edizion di Bergamo aprpaja fcritta 
in quella Città, c’è però chi dall’ filaria della 
fua vita pretende aver raccolto , che quell’ 
anno in Mantova , e non in Bergamo facerte 
fuo foggiomo il Poeta . Per altro anche l’edi- 
zione fatta in Torino nel 1588. ha nel fron- 
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tifalo : Tragedia finita ( per riguardo alla 
non finita , ch’è nelle Rime , e Profe ) dei 
Sig. Torquato Tajjo , di nuovo accomodata , é 
mandata in luce da lui mede fimo . Tanto fia 
detto in grazia di chi gufta si fatte notizie 4 
e di tal minuta letteraria iftoria fi compia- 
ce t . Quanto all’ Argomento della Tragedia 
l’Autore fecondo l’ufo de’ buoni Antichi non 
giudicò neceflarid il premetterlo ; e tanto piò 
che non eflendó tratto da iftoria vera* nè da 
\ antica Favola* non potea con citarne gli Au- 
tori dar conto de’ Perfonaggi fuoi . Confitte 
il groppo nell’eflcre Alvida creduta figlia di. 
Norvegia, mentre è forella di Torrifmondo , 
di cui falbamente è creduta forella Rofmonda. 
C’è flato chi ha rivocato in dubbio, fe ilfog- 
getto di quella Tragedia fia del tutto finto : 
ma forfè tale ìftoria era* come dice il Cieco 
d’Adria di quella , ond’ei cavò l’argomento 
della fua Dalida* 

Scritta ne i libri , ch'afferò in Egitto. 

11 nome di Torrifmondo fi trova Angolar- 
mente ne’ Goti * che regnarono in Ifpagna J 
ma che 1’ argomento di quella Tragedia fia 
finto * appare ancora dall’ oflervate * come il 
Principal Perfonaggio * che qui fi fa Torrif- 
mondo Re de’ Goti , in quella rton finita li 
facea Galealto Re di Norvegia * ed Alvida * 
che qui fi fa figlia di Norvegia * in quella fi 
facea figliuola del Re di Svezia . Si è credu- 
to di far cofa grata a gli amatòri della Poe- 
fià con regiftfare qui appretto i più be’ Verfi, ed 
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i luoghi più notabili della Tragedia non fi- 
nita, che il Tafso o non ammife punto, ova- 
riò del tutto nella condotta a fine. 



et or eh' a penti . 

Defila } nel del la vigilante aurora , 

E che il garrir de l' aure , e de gli augelli 
Dolce lufinga i mattutini fornii , 

il qual per ufo 

Sì lungo fi noto a me , che non si tojlo 
D' alcun novello affetto egli s' imprime , 

Non dee men noto il cor effer , cìe'l volto . 

E un non fio che d'orrendo , e d infelice , 

CE un dolente penjìero a me figura. 

Confufamente . i 

e [compaginata , e fola 
Irne per lunga , e tenebrosa firada , 

Et or fudar, e gocciolar le mura 
D'atro fangue rimiro, e quanti leffi 
Mai ne V ifiorie , o tn favolo fe carte 
Mi feri avvenimenti , e fozzi amori , 

Tutti s'offrono a me: Fedra , e Giocafla 
Gl interrotti ripofi a me perturba, 
dgita me Canace, e fpejfo parmi 
Foro nudo veder &c. 

t 

E di quella virtà per fama illufite ^ — . 

/ Sem- 

1 

, s I 
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Sempre cara per fe, ma vìe più cara 
S'ella viene il bel corpo, e fe rifplcnde 
Col verde fior di giovinetta etade: 

E sì di quel piacer prefa refiai & c. 

À • 

Onde dicefti a me, donna tu fei ; 

Et io tacendo, e vergognando a pieno 
Confermai le parole. 

Che non conviene a giovane pudica 
Farji incontro al defio del caro fpofo , 

Ma gl'inviti clamor attender deve 
Jn guifa tal, che fchiva, e non ritrofa 
Sen mofiri e dolcemente a fe l'alletti 
Con l'onefio rojfor più che co' vezzi. 
Frena, figlia, il defio, che breve ornai 
Effer puote l indugio, e fol s'attende 
Il magnanimo Re de' Goti alteri , 

Che viene ad onorar le rege nozze. 

Non dolce bacio nel mio volto impreffo , 
Non pur giunta la Jua con la mia mano , 
Non pur fijfato in me foave fguardo. 

Tutta in atto amoro fo a lui mi moflro , 

E gli prendo la dejìra e mi avvicino 
M caro fianco ; egli s'arretra, e trema, 

E di pallor sì fatto il volto tinge , 

Che mi turba, e fgomenta, e certo fembrrt 
Pallidezza di morte, e non d'amore ; 

E china gli occhi a terra, e pur turbata 
Volge la faccia altrove . 



BtgUd, e Signora mia, pià fi conviene 
Al decoro regale, et a quel nome , 

Che di Vergine ancor foflieni , e porti , 

A le tue regie flanxe ora ritrarti / 

E quindi , Je pur vuoi , Celata, e chiù fa 
Dal balcott rimirarlo . 

Io prego te, che la cagion mi /copra 
Di quefii novi tuoi duri lamenti, 

E qual fallo commejfo abbi sì grave , 

Che contea te medefmo ora ti renda 
Accufatore , e giudice sì fleto* ! 

Non mel negar , Signor , perchè ogni doglia 
S mafprifce tacendo , e ragionando 
Si mitiga, e confola ; et Uom , che il pefo 
De fuot penfier deponga in fide orecchie , 
Molto ne lente alleggerito il cote * 

• 0 mio feael , a cut già il padre mio 

* La fanciullezza mia diede in governo , 
Perchè informa ffi tu Vanimo molle , 

E l' ancor roza mia tenera mente 
Di bei coflumi onefli , e del Capere , 

Ch'è richieflo a color, ch'il del defiina 
A grandezza di feettri , e di corone, 

Et ad ejfer de popoli Pdfiote y 
Ben mi fovvieh , con quai prudenti, e faggi 
Detti m ammaeflravi , e quai /oliente 
Mi proponevi tu 

Effcr tu quel dovrefli ; i cui ricordi 
Così male da me jur pofli in opra : 

Ma l amor tuo la conofciuta fede , 

L'awe- 
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Il 

1? avvedimento , el fenno , e quella fpeme 
Che del configlio tuo fola mi avanza , 

Mi confortano a dir quel , che paventa , 

£ inorridifce a ricordarfi il core , 

£ per duol ne rifugge , e che la lingua 
Tremante , fchiva a palefat s'induce. 

Perch'effa il più, del tempo in cafia cella , 
guardata da la madre allora , 

Quafi in chittfo giardin vergine rofa } 
Nondimen pur nodrì nel core il foco 
Di memoria vie pià j cfo fperanza. 

Ma qual prima gli corfe ardente al core 
L'immagine di lei , fc*/ w rimafe . 

De le fatiche fue filo rifioro 
Era il parlar dì lei meco talvolta , 

T«/<w* tra fi mede fimo , involava 

Le dolci ore del finno a la quiete , 

Pfr* dark /*’ fuoi penfier , che Jempre defii 
Tenea ne l'alma il vigilante amore. 

Così de' fuoi penfier , <f <&’ fuoi detti 
Efca facendo al fuo gradito foco , 

Che quafi face a lo (pirar de' venti 
S'avvivava , commoffo a fuoi fifpiri 
Secret ament» amò tutto quel tempo , 

Quefia credenza dunque , eV rrwk»* tfneo 
Che'l beneficio allora a chi' l riceve 
Più grato fia ì quando colui che il face 
Con fuo periglio il fa , furon cagione , ec. 

Indi 
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Indi fi come a fpofo , a me conceffe 
La figlia fua , che vergine matura 
Fioria , crejciuta di bellezza , f danni, 

Et io, tolto congedo , e in fu le navi 
Po/la la preda mia {piegai le vele, 

E per l'alto Ocean drizzai le prore. 

Noi [oleavamo il mare , e la credente 
v Mia fpofa al fianco mi fedeva affi (fa 
Sempre, e pcndea da la mia bocca intenta : 
E da i fuoi dolci f guardi , e da i fofpiri 
Ben comprendea , ch'ella nel molle core 
Ricevuto mavea sì fattamente , 

Che fi Jìruggea d'amore, e di defio. 

Io , che con puro , e con fraterno affetto 
Rimirata l'avea come forella, 

Prima che del fuo amor mi fojfi accorto , 
Quando vidi, ch'amando, ella ad amare 
Mi provocava, mi commoffi alquanto'. 

Pur riprefi de l'alma i moti audaci, 

E pofi freno a \i {guardi, e le parole 
Ritenni, e tutto mi raccolfì, e fir infi : 

Ma'l luogo angufio , il qual {eco congiunto 
Mi tenea mal mio grado, e l'ozio lungo , 

E i {noi d'amar reiterati inviti , 

Tanto efficaci piu, quanto temprati 
Tran più di modefiia , e di vergogna, 
Vinfero al fin la combattuta fede. 

Ahi, ben è ver , che rifofpinto amore 
Dopo mille ripulfe, affai più fiero 
Torna a l'affa Ito, et è fua legge antica , 
Chegli a niffun amato amar perdoni. 

Già con gli {guardi, a i guardi, eco' fofpiri 

Rifr 

V 
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Rifondeva a i fio fori , e le mie voglie 
A le voglie di lei fi feano incontra , 

Su la fronte venendo , e'n fu la lingua ; 
Ma pur anco di me fignore intanto 
Era, ch'io contenea le mani , e i detti , 
Quando , ecco la fortuna , el cielo avverfo , 
Con amor congiurati , un fiero turbo 
Moffer repente , il qual grandine , e pioggia 
Portando , <r cieche tenebre fiol mifie 
D' incerta luce , ? di baleni orrendi, 

Volfier foffopra fonde , f per l'immenfo 
Grembo del mar le navi mie difperfe , 

E quella , ov'era la donzella , ff io 
Scevra da tutte f altre a terra fipinfie, 

Sì ch'a gran pena il buon nocchiero accorto 
La finirò dal naufragio , tf fi ritraffie 
Dove fi curva il lido , t? /r» corna, 
Che flende in mar , rinchiude un cheto fieno, 
Che porto è fatto da gli oppofii fianchi 
D'uni fola vicina, in cui fi frange 
L'onda , che vien da l'alto , e fi divide. 
Quivi ricoverammo, e defiofi 
Ponemmo il pii ne le bramate arene ; 
Mentre altri cerca i fonti, altri le fclve. 
Altri raf cinga le bagnate ve/li, \ 

Altri apprejla la menfa, io con Alvida 
Solo la fidato fui fiotto il coperto 
D'una picchia tenda , e già porgeva 
La notte amica de' furtivi amori , 

Già crefcea per le tenebre l'ardire, 

E ] uggia la vergogna, allor mi Jlrinfie 
La vergine la man tutta tremante j 



Quefio quel punte fu.,... 

Allor amor , furor , impeto , e forza 
Di fatai cupidigia al cieco furto 
Sforzar le membra temerarie , ? ingorde , 
ikftf la mente non già , che fi ritrajfe 
Tutta in fe fieffa Jchiva , c difdegnofa , 
£ contagio de ' diletti immondi 
Pura fi conservò quanto poteva ; 

Ma com' effer può pura in corpo infetto P 
Allor ruppi la fede , «//or d'onore ì 
E d'amicizia violai le leggi. 

Allor di fcelcraggine me fieffo 
Contaminando , tradiior mi feci: 

Allor di Cavaliere di Rege , e duomo 
Perdei l'ejf °re , e'I nome: allor divenni 
Fero mofiro odiofo , e [empio infame 
Di mancamento , <r vergogna eterna. 
Da indi in qua fon agitato , ahi laffo 9 
Da mille interni fiimolij e da mille 
Vermi di pentimento , o/W, fon rofio , 

F« quefio tuo , ma £#r chiamifi errore ; 
Abbia nome di colpa , * di peccato 9 
Di sfrenato de fio , di cieca , e folle 
Cupidigia fi dica indegno fallo: 

Non feì tu no , la paffion t'accicca % 
Scelcrato , S ignor y traditore; , • 

Scelerato è colui , la ragione t 
Ch'i del del caroi e prcziofo dono t 
Data perch'ella al ben oprar fia duce t 

Ora 
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Ora a memoria richiamar ti piaccia 
Ciò che fanciullo udir da me folevi . 

Mira de ’ prifchi Greci i duo piti chiari , 

E vedrai fun, che per concetto /degno 
Siede fra farmi neghittofo, e niega, 

Feroce , ine far abile, e fuperbo 

Soctor/ò a i vinti , e qua fi oppreffi amidi 

L'altro ammollito da penfter la favi, 

Vede fpcgliarft il duro cuojo , e involto 
In gonna femintl torcere il fufo. 

Mira Aleffandro ancor, che da conviti 
Corre f avente al ferro , e talor mefce 
Col vino il fanguc, e fu le liete menfe 
J fuoi più cari furiofo uccide. 

In quejii efempi ti confola , o figlio . 

L'errar lontan da la fua patria , e'I gire 
Peregrinando per le terre ejltrne , 

Mille di! agi fece , e mille rifchi 
Suole ognora apportar; ma pur cotante 
E'I piacer di veder cofe novelle , 

Paefi, obiti, u r anzc, e genti Jìrane , 

E così ne le menti de' mortali 
Il defiderio di fapere è innato , 

Che del peregrinar non fi pareggia 
Col diletto f affanno: altri ozio fi 
Sieda pur ne le paterne cafe. 

Del letto maritai covi le piume , 

E nel jen de la moglie i molli formi 
Dorma ficuro, or fotto f ombra al fumo 
D'un mormorante rivo, or dove tempri 
Il rigor dAquilon tepida Jlanza; 

Ch'io 

T 
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Ch'io però gli ozii fuoi nulla gl' invidio . 

Ma voglio a quel guerrier, che colà veggio , 
Chieder dove del Re fia la magione. 

Amici , a me, che qui Jlraniero or giungo , 
Chi fia di voi che l'alta Regia infogni ? 
Cor. Vedi là quel di marmo , e et or fuperbo 
Edificio fublime : ivi è la fìanza 
Del Signor nofiro et egli fieffo è quello , 
Ch'or vedi in atto tacito , e penfofo 
Staffi con quel canuto , e faggio vecchio , 

Ei teco ufar non altramente intende 
Di quel che già folca , quando in più verde 
Età ne gifie per lo mondo erranti . 

Egli de le tue nozze è lieto in modo , 
Ch'ogni tua contentezza in lui trasfufa 
Sembra , sode lodar la bella fpofa , 

Ne gode sì , come fé fua fofs'ella , 

Come fe a lui quella beltà dove (f e 
Recar gìoja , e diletto , e fpefo chiede,... 
Gal. Di lei chiede , e di me, nulla di novo 
Narrar mi puoi, ch'il mio penfier previfio 
Non T abbia, e te, che del cammin fei laffo , 
Non vo' che fianchi il ragionar più lungo ; 
Or per rifpofia - fai queflo ti bafii i 
Ch'il Re T or indo qui così raccolto 
Sarà, com'egli vuol; eh' è qui fignore , 

Or va prendi ripofo, e tu'l conduci 
A Fofpitali fianze , e fia tua cura, 

Ch'abbia quegli agi , e quegli onor riceva , 
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Che merla il fuo valor, e che richiede 
La dignità di lui , eh' a noi lo manda . , 

I 

Pm> chi men di cotai cofe abbonda r 
JMen nel mondo s immerge, e più fpedito , 
E più candido al del fi riconduce. 

Lo che da la fortuna alzata fui 
A quella altezza , che più il mondo ammira , 
E fon detta di Re fifjia, e forella , 
Qiianto ho cC intorno , oimè , di quel, chemac- 
Et impedifee un'alma ; o come lieta ( chia , 
Da gli agi miei, dal luffo , e da' diporti , 
Da quefto Rogai fafio , e da le pompe 
De' fublimi palagi io fuggirei • 

A l'umil povertà di cafia cella ? 

Or tra lafcive danze, e tra conviti 
Spendo pur mal mio grado, affai fovente 
I lunghi giorni interi, e giungo a' giorni 
De le notti gran parte, e neghittofa 
Abbandono a gran dì le piume e'I letto , 
Ond'ho talor èli me fieffa vergogna, 

E gran vergogna è pur, che gli augeletti 
Sorgano vigilanti a i primi albori 
A J aiutar il fole ; e ch'io sì tarda 
Sorga a lodare il creator del fole. 

La monacello al fuon di facre fquille 
Defia previen l'aurora; et umilmente 
Canta le lodi del Signor eterno. 

PoJ'cia in onefii fiudi, e in bei diporti 
Con le vergini fue facre compagne 
Trapaffa l'ore, infim cbe'l fuon divoto 
La richiami di novo a fiacri ofici. 

Tom. II. B 0 quan- 
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0 quanto invidio lor sì dolce vita. 

JT' 

e non accrefci 

Con Parte feminit quella bellezza. 

Onde natura a te Ju sì cortcfe? 

Bdtà negletta, e in umil manto avvolta 
E' quafi roz'i , e miai pulita gemma, 

Ch' avolta in piombo vii poco riluce. 

\ 

Il qual vergine faggia anzi dovrebbe 
Celar , che fame ambiziofa mofira . 

FiL j la bellezza , figliuola , è proùrio bene t 
E' propria dote del femineo fittolo. 

Coinè proprio de gli uomini il valore. 

Con quefia fuperiamo i valorofi, ' J 

1 facondi, e gli indufiri ; e fon le nofire 
Vittorie più mirabili , che quelle, 

Onde va glorio fo il viril feffo / 

Perchè i vinti da lor fon lor nimici , 
Ch'odiano la vittoria, e i vincitori : 

Rimembrando fra me, ch'io già folea 
Vederlo imprejjo de' vefìigi cari 
Del mio Signore , e ch'ei folea ricetto 
Dar a nofiri ripofi , et a gli onefti 
Piaceri, et effer fecretario fidv 
De celati configli, e de le cure. 

Ma dove mi trafperta il mio dolore ? 

Or, ritornando a quel onde fi parla, 

S'a me d dileggiamento, e di diletto 
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AL SERENISSIMO SIGNOR 






DON VICENZO 

GONZAGA. 

DUCA DI MANTOVA , E DI 
,, MONFERRATO &c. 

A Tragedia per opinione di 
alcuni è graviflìmo compo- 
nimento ; come ad altri pa- 
re , affettuofiflìmo , e con- 
venevole a giovenetti , i 
quali) oltre tutti gli altri, 
par che ricerchi per udito- 
ri. E benché quelle due o- 

J unioni pajano fra Te contrarie , e difcordi , ora 
i conofce, come pollano amichevolmente con- 
cordare: perchè V. A. nel fior de gli anni fuoi 
giovenili dimoftra tanta gravità, di collumi, c 
tanta prudenza, eh’ a niuno altro Principe par 
che fi convenga più quello Poema. Oltre a ciò, 
la. Tragedia per giudizio d’AnHotele ne Tefier 
perfetto fupera ciafcuno altro i e voi fete Prin- 
cipe ripieno d’ogni perfezione , come quello , a 
cui non mancano l’antiche ricchezze , nè le vir- 
tù , e la gloria de gli antecefiòri . nè i nuovi or- 
namenti accrefciuti dal Padre a la vollra nobilif- 
fima Stirpe, nè il proprio valore, e la propria 

B 2 ec- 




io 

eccellenza in efercitar Tarmi , e le lettere , nè T 
azione, nè la contemplazione, e particolarmen- 
te ne la Poelia, ne la quale ancora può eflere 
annoverato fra’ Principi, che nobilmente hanno 
fcritto, e poetato.. A V. A. dunque , ch’e per- 
fettiffimo Principe dedico, e confacro quello per- 
fèttilTìmo Poema , eftfmando, che’ldono, quan- 
tunque minore del fuo merito, non fia disdice- 
vole a la fua grandezza, nè a la mia affezione, 
che tanto crefce ia me, quanto il fapere in lei 
iì va accrefcendo. In una cofa folamente potreb- 
be alcuno ellimare, ch’io avelli avuto poco ri- 
guardo a la fua profpera fortuna. Io dico nel do- 
nare a felicillimo Principe infeliciflima compofl- 
fizionci ma le azioni de’ miferi poflòno ancora 
a’ beati fervire per ammaeftramento : e V. A. 
leggendo, o afcoltando quella favola, troverà 
alcune cofe da imitare, altre da fchivare, altre 
da lodare,- altre da riprendere , altre da rallegrar- 
li, altre da contrillarfi. E potrà col fuo gravif- 
limo giudizio purgar in guifa l’animo, et ingui- 
fa temperar le paflìoni, che l’altrui dolore fia ca- 
gione del fuo diletto, e l’imprudenza de gli al- 
tri, del fuo avvedimento, e gl’infortunii , de la 
fua profperità. E piaccia a Diodi fcacciar lon- 
tano da la fua cafa ogni infelicità, ogni tempe- 
ra, ogni nube, ogni nebbia, ogni ombra di ne- 
mica fortuna, odi fortunofo avvenimento, fpar- 
gendolo non dico in Gotia, o in Norvegia, oin 
Svezia: ma fra gli ultimi Biarmi, e fra imoftri, 
e le fiere, e le notturne larve di quella orrida re- 
gione, dove fei meli de l’anno fono tenebre di 

per- 
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perpetua notte . Piaccia ancora a V. A. , ch’io 
iia a parte de la fua felicita, poi c’ha voluto far- 
mi parte della fua cafa , acciocché il Poeta non 
fia infelice come il Poema , nè la mia fortuna li- 
migliante a quella, che fi defcrive ne la Trage- 
dia : ma fe le Poefie ancora hanno la rea , e la 
buona forte, come alcuno ha creduto - , quella of- 
fendo di mia divenuta fua, può fperare lieta, e 
felice mutazione, e fama perpetua, et onore, e 
riputazione fra gli altri componimenti , perchè 
la memoria de la cortefia di V. A. fia immorta- 
le, et intefa, e divolgata per varie lingue ne le 
più lontane parti de l’ultimo Settentrione. 

Di Bergamo il primo di Settembre 1 5S7. 

* m ... 

DI V. ALTEZZA SERENISSIMA f : 



A fazionati fi. e devoti fs. fervi tore 
Torquato Tallo. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Nutrice. Alvida. v. 

D EH qual cagione afeofa , alta Regina, 

Sì per tempo vi j veglia , et or che l'Alba 
Nel lucido Oriente a pena b defla ; 

Dove ite frtttolofa ? e quai vefiigi 
Di timore in un tempo , e di defio 
Veggio, nel voflro volto , e ne la fronte} 
Perch'a pena la turba interno affetto , 

O pur novella paffion l'adombra , 

Ch'io me n'aweggio, a me, che per etate , 
E per ufizio , e per fedele amore , 

Vi fono in vece di pioto fa madre , 

E ferva per volere, e per fortuna. 

Il penfter sì molejìo , ornai fi [copra; 

Che nulla sì celato, 0 sì ripefio 
Dee rinchiuder già mai, eh' a me l' affonda . 
KWì.Cara nudrice e madre, egli è ben dritto 

Ch' a mi fi mofiri quello, ond'oja a pena 
Ragionar fra Je fieffo il mio penfisro ; 
Perch'a la vofira fede, al voflro fenno 
Più canuto del pelo, al buon configlio 
Meglio è commeffo ogni fecreto affetto. 

Orni occulto de fio del cor profondo 
Ch'a me fieffa non è. bramo, e pavento , 
No'l nego : ma fio ben, quel eh' t defio; 

Quel che tema, io no, fi: temo ombre, e fogni) 
Et amichi prodigi , e novi mofiri, 

B 4 Pro- 
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Promcffe anttclx , e nove , /jwz/' minacele 
Di fortuna, del del , </?/ fato avverfo , 
jD/ Jìelle congiurate; e temo , ahi la (fa, 

Un non fo che dinfaujìo , o pur d'orrendo 
Ch'a me confonde un mio pcnfier dolente , 

10 qual mi /veglia, e mi perturba , c munge 
La notte, el giorno, oimè , già mai non chiudo 
Quefie luci già Jland}c tn breve fonno, 

Ch'a me forme d'orrore , e di fpavento 

11 fogno non preferiti ; <rr or mi fembra , 
C/v óW fianco mi fia rapito a forza 

Il caro fpofo , e fenza lui folitiga 
Gir per via lunga , e tentbrofa errando , 

Or le mura Jlillar, fudare i marmi 
Miro, o credo mirar di negro f angue. 

Or da le tombe antiche r ove fepolte 
L'alte Regine fur di quefio Regno, 

Ufcir gran fimolacro, e gran rimbombo ; 
Quttfi d uri gran gigante, il qual rivolga 
Incontra al cielo Olimpo , e Pelia , et Offa , 
E mi fcacci dal letto e mi dimopri * 
Perch'io vi fitgga da fanguigna sferza, 

Una orrida fpelunca , e dietro al varco 
Pofcta mi chiuda , onde , s' io temo il fono , 
E la quiete, anzi l'orribil guerra 
De' notturni fantafmi a l'aria fofea. 
Sorgendo fpeffo ad incontrar t Aurora, 
Meraviglia non 2 cara autrice. 

Laffa me, fimil fono a quella inferma , 

Che d algente rigor la notte è fco fj'a , 

Poi fui mattin d'ardente febre avvampa ; 
Perchè non prima cejfa il freddo gelo 

~ Del 
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Del notturno timor , cAV» me s'accende 
L'amcrofo de fio, che m'arde , <r firugge . 
Ben fai tu, mia fedel , che'l primo giorno , 
Che Torri/ mondo a gli occhi miei s'offerfe , 
« me fu, che dal famofo Regno 
De' fieri Goti era venuto al nojhro 
De la Norvegia , et al mio padre ifieffo , 
Per richiedermi in moglie, onde mi piacque 
Tanto quel fuo magnanimo fembiante , 

JE quella fua virtù per fama illufire, 
Ch'obliai qua fi le prom effe , e l'onte. 
Perch'io promeffo aveva al vecchio padre 
Di non voler, di non gradir pregata , 
Nobile amante , 0 cavaliero , 0 fpofe , 

Che di far non giuvaffe afpra vendetta 
Del fuo morto figliuolo ; e mio fratello ; 

E'I confermai nel dì folenne , e facro , 

In cui già nacque ; e poi con fleflro fato 
Ei prefe la corona , el manto adorno , 

E ne rinova ogni anna, e fefia , e pompa, 
Che quafi diventò pompa futiebre . 

Quante promeffe , e giuramenti a l'aura 
Tu [porgi amor , qual fumo ofcuro , odom- 

10 del piacer di quella prima vi/la ( bra 
Così prefa rtfiai , ch'avvia precor {0 

11 mio pronto voler tardo configlio , 

Se non mi ritenea con duro freno 
Rimembranza , vergogna, ira, e di [degno. 
Ma poiché meco egli tentò parlando 

D amore il guado , e pur vendetta io chiefif 
Chiefi vendetta, et ebbi fede in pegno 
Di vendetta ,e d 1 amor , mi diedi in preda 

Al 
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Al fuo volere , al mio dcfir tiranno , 

E prima qua fi fui , che Jpofa , amante; 

E me nawidi a pena ; e come pofcia 
L'alto mio genitor con ricca dote 
Suo genero il faceffe ; e come in fegno 
Di cafìo amor , e di coflante fede 
La fua dejlra ei porgeffe a la mia dejlra ; 
Come penfaffe di voler le nozze 
Celebrar in Arane , e corre i frutti 
Del matrimonio nel paterno Regno , 

E di fua gente , e di tua madre i prieghì 
Mi jojjer porti , e loro ufanza efpofìa , 
Tutto è già noto a voi , noto è pur anco , 
Che pria ch'ai porto di T alar ma infieme 
Raccoglie fse le navi in riva al mare , 

In erma riva, en folitaria arena , 

Come fpofo non già, ma come amante 
Ei fece le furtive occulte nozze , 

Che fotto ! ombre ricopri la notte , 

E ne l'alto ftlenzio ; e fuor non corfe 
La fama, e'I fuono del notturno amore, 
Ch'in lui toflo s'ejlinfe , e nullo il feppe , 

Se non forfè fol tu, che nel mio volto 
De la vergogna conofcefii i fegni. 

Or poi che giunti fiam ne l'alta Reggia 
De' magnanimi Goti , ov'è l'antica 
Suocera, che da me nipote attende; 

Che s' affetti non fo, ni che s'agogni; 

Ma fi ritarda il defiato giorno. 

Già venti volte è il Sol tuffato in grembo , 
Da che giungemmo, a l'Ocean profondo, 

E pur anco s'indugia; ed io fra tanto 

(Peggio 
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(Deggnl dire , 0 tacer ) w; firuggo 

Come tenera neve in colle aprico. 

N ut. Regina , come or vano il timor vojlro , 

E'I notturno [pavento in voi mi fembra ì 
Così giufla cagion mi par ì che v'arda 
D'amorofo defio; nè dee tornarvi 
Il vostro amor , che giovanetta donna , 

Che per giovane fpofo al cor non lenta 
Qualche fiamma d'amore , è piti gelata , 
Che dura neve in orrido alpe il verno. 
Ma la [anta oncfià temprar dovrebbe , 

E fonefia vergogna ardor foverchio , 
Perch'ei s' a fionda a defiofi amanti; 

Ma non farà più lungo ornai l' indugio , 
Che già sajpetta qui , fi 'l vero intendo , 
De la Svezia il Re di giorno , in giorno , 
Alvi.'SW/o, * /7/à //i tardanza ancor molefla 
Me per la fua cagion. così vendetta 
Veggio dal [angue mio? così del padre 
Confolar poffo l'ojlinato affanno , 

E placar del [ratei l'ombra dolente? 

e voglio così ? non lece adunque 
Premere il letto maritai , [e prima 
A noi dO Ima non viene il Re Germondo t 
Di tutta la mia fiirpe afpro nemico ? 

Nut. Amico è del tuo Re ; nè dee la moglie 
Amare , e di amar col proprio affetto , 

Ma con le voglie fol del fuo marito. 

Alvi. Sia fi come a voi pare , a voi concedo 
Quefio affai facilmente, a me fia lieve 
D'ogni piacer di lui far mio diletto , 

Così foteffi pur qualche favilla 
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Efiinguer del mio foco , e de là fiamma , 

0 piacer tanto a lui , eh' ad altro intende , 
Ch'egli pur ne fentiffe eguale ardore. 

La (fa, eh' in van ciò bramo , en van f attendo 
Nè mi bi fogna ancor pungente ferro , 

Che nel letto divida i nofhri amori , 

E i foverchi dilètti . ei già mi fembra 
Schivo di me per difdegnofo gufto . 

Perchè da quella note a me dimojho 
Non ha fegno di fpofo , o pur diamante. 
Madre , io pur ve'l dirò , benché vergogna 
Affieni la mia lingua , e rifofpinga 
Le mie parole indietro, a lui fovente 
Prendo la deflra , e m avvicino al fianco . 
Ei trema , e tinge di pallore il volto , 

Che fembra ( onde mi turba , e mi fgomenta ) 
Pallidezza di morte , e non d'amore : 

O'n altra parte il volge , ol china a terra , 
Turbato e fofeo , e fe talor mi parla , 

- Parla in voci tremanti , e co'fofpiri 
Le parole interrompe. 

N ut. O figlia , i fegni 

Narrate voi d'ardente intenfo amore , 
Tremare , impallidir , timidi f guardi. 
Timide voci , e fofpirar parlando , 

Scopron talora un defiofo amante. 

E fe non mofira ancor l'ifieffe voglie , 

Che mojìrò già ne le deferte arene y 
Sai che la folitudine , e la notte 
Sono (proni damare, end ei traf corra. 

Ma lo fplendor del Sole , il fuon , la turba 
Del palagio reai fovente apporta 
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Lieta vergogna , in afpettando un giotno y 
Che per gioja maggior tanto ritardai. 

E segli era in quel lido amante ardito , 
Accu far non fi dee , per eh 1 or fi mofiri 
Mode fio fpofo ne l'antica Reggia. 

Refi. Piaccia a Dio , che fila vero , io pur fra tanto , 
Poi ch'altro non mi lece , almen conforto 
Dal rimirarlo prendo . or vengo in parte , 
Ov'egli Jlar fovente ha per coflume , 

In quefìe adorne loggie , o'n quefio campo , 
Ov altri i futi defirier fofpinge , e frena , 
./ 4 /fr/ £// move a folti , 0 voglie in cerchio . 
N ut. -/f/tor Jlanza , Regina , a “uo/ convìenfi , 
Vergine ancor , non /Ae fanciulla , e donna. 
Ben ha camere ornate il vofiro albergo , 
Ow potrete accompagnata , 0 fola 
SpeJJo mirarlo dal balcon foprano . 

SCENA SECONDA 

t 4 

Nutrice fola. 'ù, . 

N OiV /ò, eh' in terra fia tranquillo fiato , 
O pacifico sì , c/jo no/ perturbi 
O fperanza , 0 timore , 0 gioja y 0 doglia. 
Nè grandezza ù ferma , 0 nel fuo merto 
Fondata , 0 nel favor d'alta fortuna , 

CZ>o l'incofiante non atterri , 0 crolli y 
O non minacci . ecco felice donna 
Pur dianzi , 0 tanto più , quanto men feppe 
Di fua profperitk , che nata a pena 
Fu in alto foggio di fortuna ajfifa . 

E: 
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Et cr, quando parsa , che più benigno 
Le {offe il cielo , e più le {ielle amiche , 
Per Calte nozze fue teme , e paventa , 

E s'adira in un tempo , e fi difdegna. 

Ma dove amor comanda , è Codio e flint o , 
£ f/re antiche al novó foco • 

E sai caflo , e foave , e dolce ardore 
Si dilegua lo {degno , ancor fi fgombri 
, M fofpetto , e la tema } e poi cn elegge 
D'amar quel ch'ella deve, amor le giovi « 
Ami felicemente , el lieto corfo 
Di quefia vita , che ttapaffa , e {ugge, 

Non C interrompa mai C invida forte , 

Che far fubito fuole il tempo rio. 

Ma temo del contrario , e mi {paventa 
Del fuo timor cagione antica occulta , 

Non fol novo timor , ch'ì quafi un fegno 
Di futura tempefia ; e l'atre nubi 
Rifolvet fi potranno al fin in pianto , 

Se legitimo amor non folve il nembo. 

Ma ecco il Re, cui la Regina afpetta. 

SCENA TERZA 

Tomfmondo Re. Configliero. 

A Hi, quando mai la T ana,ol Reno,o C Iflro , 
O Cinofpite mare , o'I mar vermiglio , 
0 l'onde Cafpe, o COeean profondo, 

Potran lavar C occulta, e'naerna , colpa, 

Che mi tinfe , e macchiò le membra, l'alma ? 
Vivo ancor dunque, e fpiro , e veggio il Sole* 

Ne 
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LJe la lìtce del mondo ancor dimoro ? 

E Re fon detto , e Cavalier m'appello ; 

La fpadit al fianco io porto , in man lo feettró 
Ancor foflegno, e la corona in fronte ? 

E pur v'è chi m' inchina, o chi m a (forge, 
E forfè ancor chi m'ama: ahi , quelli* certo, 
Che del fuo fido amor coglie tal frutto. 

Ma chi mi giova , oimè , s'al core infermo 
Sptace la vita, e, fe ben dritto efiimo , 

Ch indegnamente a me quéfia aura fpiri, 
E'ndegnamente il Sole a me rifplenda , 

S'el titolo reai , la pompa, e Fojìro , 

DI diadema gemmato, e d'or lucente, 

£ la [onora fama , el nomt illtiflre 
Di cavalier m'offende, e tutti infieme 

onori , fervi gi io fchivo, e J degno / 

r*L me tn £ u *f a °dì° i et Aborro , 
Che ne Pepre amato offefa io fento ? 

Laffoy io ben me n'andrei per l'erme arene 
Solingo, errante, e ne FErcinia folta , 

■d™ n° ne & ra f e ^ va y ° ” rupe, o'n antro , 
Ripojlo, e fofeo d'iperborei monti, 

0 di ladroni in onida fpelonea 

M afeonderei da gli altri , il dì fuggendo, 
Eda lè jlelle, e dal feren notturno. 

Ma che mi può giovar , s'io non m'afcondo 
A me mede fmoì oimè, fon io, fon io, 

or fono, e quel che fuggo : 
Di me Jtefifo ho Vergogna, e f corno, et onta, 
Odirfo a me fatto, e grave pondo. 

Che giova, , ch'io non oda , e non paventi 

1 detti, el mormorar del folle volgo , 

O 
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O f accufe de faggi , o i fieri morfi 
Di troppo acuto , o veleno fo dente? 

Se la mia propria confidenza immonda 
Altamente nel cor rimbomba e mugge ; 
S'olia a vefipro mi /grida , et a le Jquille r 
Se mi f veglia le notti , e rompe il fionno , 
E mille mici confiti fi , e tri fi fiogni. 

Mifiero, me, non Cerbero , non fidila , 

Così latrò , - come io ne l'alma or Jento 
Il fiuo fiero latrar ; non mojbro , od angue 
Ne l'afirica areno fa , od Idra in Lerna , 

O di Furia in Cocito empia cerafia 
Morfie già ' mai , camelia rode , e morde . 
Confi. la fiede o Signor , mofirata in prima 
Ne le fortune liete , e ne l'avverfe , 

Porger può tanto ardire ad umil fervo , 
Cb'ofii pregare il fiuo fiignor tal volta , 

Ch'i Juoi penfìeri occulti a lui riveli ,* 

10 prego voi , c/;é <&/ turbato af petto 
Scopriate le cagìon , ^// affanni interni , 

£ commefifio abbiate errore , o colpa 
Che tanto fidegno in voi raccolga , enfiammt 
Contra voi fiefifb , e j} v aggravi, e turbi. 
Che di lungo filenzio è grave il pefio 

In J offerendo , e col fofifrir s'inafipra, 

Ma fi con fola in ragionando, e molce . 

Et uom, ch'ai fin deporre in fidi orecchi 

11 nojofio penfier parlando ardifica , 

L'anima alleggia d'afpra, e dura fialma. 

Torr .0 mio fedele, a cui l'alto governo 
Di mia tenera età conceder volle 
Il Re mio padre , e fignor vofìro antico , 

Ben 
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Ben mi ricordo i detti , e i modi , e l' opre , 
Onde voi mi fcorgefle y e quai fervente 
Mi proponete ancor dinanzi a gli occhi , 
D'onejlà , <7/ r/’rr« mirabil forme , ' 

E quai' di Regi , o guerrieri efempi , 
C/E* «c /W; /rare, o <// battaglia 
Turon lodati , c ^aa/ acaro f prone 
'Di genero fa invidia il cor mi punfe y 
E qual di vero onor dolce Infinga 

. Invaghir mi Jolea . ma troppo accrefce 
QUejta dolce memoria il., duolo acerbo , 

C/re quanta io dal fentier , che voifcgnaflc , 
Mi veggio traviato effer più lunge , ~ 

Tanfo più con tra me di f degno avvampo . 
JE jW a/ca« fra quanti il Sol rimira , 

<9 la terra fojliene , oV mar circonda , 

Per vergogna celar dovefiì il fallo , 

Effer voi quel dovrefie : alti configli 
Da voi già prefi , c poigittati , e fparfi , 
•Ma’/ -uo/fro amor, la fede un tempo efperta t 
Detate , c7 fenno , r quella amica [peme , 
Che del vofiro configlio ancor m avanza , 
Conforti al dir mi fon : benché paventa 
E inorridi fce a ricordar fi il core , 

E per dolor rifugge , o»dr fdegnofa 
S'induce a ragionar la tarda lingua. 

Però in di /'parte v'ho chiamato , c lunge. 
Dovete rammentar , eh' uf cito a pena 
Di fanciullezza , c c/; quel fren di fc tolto , 
Che già tenefie voi foave , c c/o/re , • 

E ut vago di mercar fama ì et onore. 

Onde lafciai la patria , e7 wo/>/7 padre. ' 

Tom. II. C E 
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E gli eccelft palagi , e vidi errando 
Vari ejìranj cojìumi , e genti jlrane ; 

E fconofcìuto , e folo io jui foVente , 

Ove il Jerro sadopra , e fparge il [angue , 
I» quelli errori miei , cornai del piacque , 
Mi Jirinfi d amicizia in dolce nodo ••• 

Co/ ^«o» Gcrmondo , eh' a Svezia impera , 
Giovane anch'egli , <? />wr 4/ gloria ardente , 
£ pien d’alto dtfto d'eterna fama . 

<5>o> / Tartari erranti , e fece i Mofchi , 
Cercando i paludoft, e larghi campi , 

«SVoo /' S armati i'vidi, e i Roffi , e gli Unni , 
£ la gran Germania i lidi, e i monti . 
5Vco a tefìremo gli ultimi Biarmi * 

£/dl/ tornando , e quel sì lungo giorno , 

.4 <■«/* fuccede pei sì lunga notte } 

Et altre parti de la terra algente, 

Che ghiaccia a' fette Gelidi Trioni , 

Tutta lontana dal cammin del Sole. 

Seco de la milizia i gravi affanni 
Sofferfi , e [eco ebbi comune un tempo 
Non men gravi fatiche, e gran perigli , 

CAc ricche prede, e gloriofe palme, 

Da nemici acquijìate , e da Tiranni ; 

Onde [avente in perigliofa guerra 
Egli feudo mi fè del proprio petto , 

E mi fottraffe a difpietata morte. 

Et io talor, là dove amor n'agguagli a, 

La vita mia per la fua vita efpoji.. 

Ma, dapoi che morirò i padri noflri , 

Sendo al governo de' lafciati Regni 
Richiamati ambedue, gli ufici , e Copre, 
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Non ceffar di amicizia , anzi dif giunti 
Di loco , e più che mai di core uniti , 
Cogliemmo ancor di lei frutti foavi . 

Mifero , or 'uongo « c/;e mi tormenta. 
Quefio mio caro , * valorofo amico , 

Pria che j ac effe elezione , ? forte , 

JVó/ l'arme compagni , <r df errori, 
T rajfe in Norvegia a la famofa gioflra ; 
Onci ebbe ei pofcta fra mille altri il pregio. 
Ivi in sì forte punto a gli occhi fuoi 
Si dimofirò la fanciulletta Alvi da , 

Ch'egli fentiffi in fu la prima vijta 
L'alma avvampar cTinefiinguibil fiamma. 

E ben ch'ei far non po [fa , 0 non ardi fica ; 
Che fuor traluca del fuo ardor favilla , 

Che da gli occhi di lei fi a vifia , e piaccia ; 
Nondimen pur rtudrì nel core il foco. 

Nè lunghezza di tempo , 0 di cammino , 
Nè rifchio , nè dif agio , nè fatica , 

Nè veder novi Regni , e nove genti , 

Selve , monti , campagne , e fiumi , e mari. 
Nè di nova beltà novo diletto. 

Nè s' altro è , che d'amor la face eflingua. 
Intepidirò i fuoi amorofi ine end j . 

Ma de' penficri efea facendo al foco , 

Tutto quel tempo a gli altri il tenne occulto, 
Ch'errò per varie parti ; e del fuo core 
Secretori fol fummo amore, et io. 

Ma, poi che richiamato al nobil Regno 
Egli s' affije ne l'antico feggio , 

L'animo • a le fue nozze anco rivolto , 

Mille firade tentando , usò mille arti , 

C 2 Mille 
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Mille mezzi adoprò , mille preghiere , 

Or come Re porgendo , or come amante , 
Liberal di promeffe , <? largo d'oro , 

.So/ per /W«r d'Alvida il vecchio padre , 
Che la fua figlia al fuo pregar conceda. 
Ma indurato il trovò di core e d'alma. 
Perchè d ingegno, di co fiumi , e d'opre , 
Altero il Re canuto , fuperbo , 
jD; natura implacabile , ? tenace 
D'ogni propojìo , e di vendetta ingordo , 
pace ricusò con gente avverfa . 

Da cui tal volta depredato , fr arfo , 
il fuo Regno , e violati i tempj , 
Difpogliati gli altari , * /ra//; / /»g/; 
jDa /e cime piangendo, e da' fepolcri 
Le ceneri de gli avi , e fparfe al vento . 

Da cui non ch'altri un fuo figlimi medefmo 
Senza lagrime no, nè fenza lutto, 

Ma pur fenza vendetta ancifo giacque 
Orribilmente , e l' ucci far Ger mondo 
pigli fiimò ne la fanguigna mifchia , 

Non f e fretto filo, o filo il volgo. 

E veramente ci fu, eh' in afpra guerra , 
N'ebbe le f paglie, e pur non volle il vanto . 
Poiché [prezzare, et abborir fi vide 
De l'inclita Svezia il Re poffente, 

Par che dentro arda tutto , e fuori avvampi 
Di giufio f degno incontra il fiero veglio. 
Che di lui fatto avea l'afpro rifiuto. 

Non però per divieto, o per repulfa, 

0 per ira , o pbr odio , o per contrafio , 

Del primo amore intepidì pur dramma . 
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E ben è ver , che ne gli umani ingegni, 

E piti ne più, magnanimi , e più alteri 
Per la difficoltà trcfce il de/io, 

In guifa fi acqua, che rinchiuda ingorga , 

O pur di fiamma in cavernofo monte , 
Ch'aperto non ritrova uf cencio il varcò , 

E di mine il del tonando ingombra. 
Dunque ei fermato è di voler f mal grado 
Del crudo padre , la pudica figlia , 

E di piegar , comunque il del fi volga , 

E fiia fermo il de fi in , varia la forte , 

La donna , o wor/V «e C altra imprefe\ 
D'acquifiarla per furto , o per rapina 
Gli J piacque , e mille modi in fc volgendo 
Ora fi accorgimento , e? ór di forza , 
fin gli altri rifiuta , e qucfto elegge. 

Per urt fecreto fuò fido meffaggio , 

E per lettere fue con forti prieghi 
Mi firtnfe a dimandar la figlia al padre , 
Et avutala poi con sì bell'arte , 

La concedeffi a lui , che nera amante. 

Nè Re faria di Re genero indegno . 

Io , Je ben conofcea , che quefio inganno 
Irritati gli [degni , e forfè Calme 
Incontra me de la Norvegia avrebbe , 
Efiimai , eh' ove è fcrìtto , ove s'intenda , 
D'onorata amicizia il caro nome, 

Quel che meno, per fc parrebbe onefio , 
Acquifìi fioncftà qua fi jemb tante, 

E fc ragion mai violar fi debbe , 

S ol per l'amico violar fi debbe , 

Ne r altre cofe poi giufiizia offerva. 
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Io pofpofi al piacer del caro amico 
L'altrui pace a la mia, tanto mi piacque , 
Divenir disleal per troppa fede. 

Queflo fiffo tra me, non per me (faggi. 

Nè con quell' arti , che fovente ufarfi 
Soglion tra gli altri Regi in pace , dn guerra. 
Del fuocero tentai la Jlabil mente ; 

Ma gli indugi troncai , rapido corft 
Del mio voler me (faggio, e di me 
Ei gradì la venuta , e le propofie , 

E congiunfe a la mia la reai dejlra , 

Et a me diede , e ricevè la fede , 

Ch'io di non ojfervar prefiffo avea. 

Et io tolto congedo , e la mia donna 
Pojìa fu l'alte navi , anzi mia preda , 

Sp ieghai le vele , e ne gli aperti campi 
Per l'ondofo Ocean drizzando il corfo , 
Lafciava di Norvegia i porti e i lidi . 

Noi lieti folcavamo il mar fonante , 

Con cento acuti rojlri il fen rompendo , 

E la creduta fpofa al fianco affi (fa , 
M'invitava ad amar penfofa amando : 

Ben in me fieffo, io mi racco l/i, e Jlrin/ì 
In guifa duomo , a cui d'intorno accampa 
Dijpietato nemico : il tempo largo, 

E Cozza lungo, e lento , e'I loco angufio, 

E gC inviti d'amor , lujinghe, e /guardi, 
Roffor, pallore, e parlar tronco, e breve. 
Solo intero da noi, con mille ajfalti 
Vinfero al fin la combattuta fede. 

Ahi, ben è ver, che rifofpinto amore 
, Più fiero, e per repulfa., e per incontro 

Ad 
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Ad affai ir fen toma , e legge antica 
E, che neffuno amato amax perdoni. 

Ma Jedea la ragion al fuo governo , 

Ancor j remando ogni defio rubello , 

Quando il fereno Cielo a noi refu l/è, 

E folgorar da quattro parti i lampi ; 

E la crudel fortuna , el Cielo awerfo. 
Con amor congiurati , e P empie fi elle 
Moffer gran vento , e procellofo a cerchio , 
Perturbator del Cielo , e de la terra , 

E del mar violento empio tiranno , 

Che quanto a cafo incontra , intorno avvolge. 
Gira, contorce , fucile , innalza , r porta , 

£ poi fommerge ; e ci turbaro il corfo 
Gli altri fremendo , Aquilone, et Aujlro 

Quinci foffiaro impetuofi , e quindi, 

E Zefiro con Euro urtoffi in gioflra , 

E diventò di nembi e di procelle 
Il mar turbato un perigl'tofo campo. 

Cinta Paria di nubi, intorno intorno. 

TJna improvi fa nacque orribil notte , • 

Che qua fi parve un fpaventofo inferno, 

Sol da baleni avendo il lume incerto. 



E s'innalzar al Ciel bianchi, e fpumantì 
Mille gran monti di volubile onda. 

Et altrettante in mezzo al mar profondo 
Voragini s aprir , valli , e caverne, 

E tra P acque apparir forejle , e felve. 
Orribilmente, e tenebrofi abiffi. 

Et apparver mutando i fieri mofiri 
Con varie forme, el numero fo armento 
Terrore accrebbe : en tempefiofa pioggia 

C 4 Pur 
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Pur fi di/ciolfi al fin l'ofcuro nembo , 

E per ? ampio Ocean portò di/per/e 
Le combattute navi il fiero turbo ; 

E parte ne percoffe a duj0 /cogli , 

Parte a le navi fmifurate , e fovra . 

Il mar /argenti in più terribil /orma ; 
Talché j chine parean con arme, et affé/ 
E'n minaccio/e rupi , dn ciechi /affi , 

Che fin de' vivi ancor fiero fipolcro ; 

Parte a le baffi di montagne alpefiri , 
Sempre canute , ove ri/ona , e mugge, 
Mentre per cote Fun con l'altro flutto , 

E' l frange , ènbianca , e come il tuon rimbomba 9 
E di J pavento i naviganti ingombra. 

Parte inghiotinne ancor l'empia Cariddi , 
Che l'onde , e i legni intieri afforbe , e me/ce. 
Sm rari i notatori in vafio gorgo : 

Ma col flutto maggior nubilo /pitto ■ 

Il nofiro batte , el ri/ofpinge a forza ; 

Sì ch'a gran pena il buon nocchiero accorto 
Lui /alvi, fe ritraffe, e noi raccol/e 
D'uno alti (fimo monte a' curvi fianchi , 
Dove majtra natura, in gui/a et elmo 
Forma /colpito a meraviglia un porto. 

Che tutti [càccia i venti , e le tempefte ; 
Ma pur di /angue è crudelmente a/per/o y 
Fiero principio , e fin d acerba guerra . 

Qui ricovrammo sbigottiti, e mefii , 

Ponendo il piè nel filitario lido. 

Mentre F umide vefii altri m/eiuga , 

Et altri accende le fumanti filve. 

Con Mvida io refiai de F ampia tenda 

Ne- 
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AV la più interna parte; e già forgea 
La notte amica de' furtivi amori : , 

Etjlla a me fi rijlringea tremante 
Ancor per la paura , e per l'affanno. 
Quefio quel punto fu f che fol mi vinfie. 
Allora amor , furore , impeto , f /orza 
Dt piacere amorofo al cieco furto 
Sforzar le membra , e/fra l'ufanza ingorde. 
Ahi laffo y allor per impenfata colpa 
Ruppi la fede , e violai cT onore , 

£ d'amicizia le fevere leggi , 

Contaminato di novello oltraggio , 

Traditor fatto di fedele amico , 

Anzi nemico divenuto amando . 

Da indi in qua fono agitato , 

£>a m/ 7 /<r miei penfieri , anzi da mille 
Vermi di penitenza io fon trafitto , 
jZVo» /o/ roder rw* fento il core , e /’ a/n»a . 
jVè mai da miei furori y 0 pace , 0 tregua 
Ritrovar poffo . 0 furie , 0 d/Ve, 0 r»/e 
Debite pene , £ de’ non giufii falli 
Giufie vendicatrici ! ove ch'io volga 
Gli occhi , 0 /« mente ì e'I mio pen fiero , 

L'atto , che ricoprì tofeura notte , 

JVh s appr e fent a , e parmi in chiara luce 
A tutti gli occhi de' mortali efpofio. 

Ivi mi s'offre in fpaventofa faccia 
Il mio tradito amico , odo l'accufe $ 

E le giufie querele , odo i lamenti , 

L'amor fuo , /« cofianza , ad «no , rfd «n$ 
Tanti merti , fanre o/>re, e tante prove , 
Che fatte egli ha dinviolabil fede. 

' . Jfcft/è- 



4 * ‘IL TORRIS MONDO. 

Mi fero me, tra i duri artigli , e i morjì 
D'impura confcienzb , e di dolore , 

Gli amoro/i martiri han loco , e parte. 

E di lafciar la male amata donna , 

Che lafciar converria , cosi m'increfce , 
lafciar la vita infieme io pcnfo . 
Quejlo ^ il piu facil modo , e quefla fembra 
La piu Jpedita via d'ufcir d'impaccio. 

E poi cbe'l duro, meflricabil nodo , 

Gfd amore , e fortuna or m'hanno involto , 
Scioglier più non fi può , s'incida , /pezzi 
Cb avrei qtieflo conforto almen partendo 
Da x quefla luce , a me turbata, e fofca, 
Cb io medefmo la pena , e la vendetta 
Farei del caro amico , e di me fleffb , 

L onta fua ri movendo, -e la mia colpa , 

Se rimover fi può comefj'o fallo : 

• * n me i benché tardi, e per lui forte. 

Coni. Signor, tanto ogni mal più grave éfempre 
Quanto è in più nobil partei e dal /oggetto 
Diverfa qualità prende Toffefa , 

E quinci avvien , che fembra un lepfier colpo 
Ne le I palle fovente , e ne le braccia , 

E ne l' altre robufie, e forti membra. 

Quel eh a gli occhi faria gravojo , e certa, 

E dogliofa cagion d acerba morte. 

E però quefìo error , che poflo in libra 
Ptr fe non fora di foverchio pondo , 

E faria forfè lieve in uom del volgo, 

Et in quelle amicizie al mondo ufate , 

. Ov'è l'ut il mi fura angufla, e fcarfa , 

Od in quell' altre, cbe'l diletto accoppia; 

Mol- 
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Molto ( ch'io già negar noi voglio , o pojfo ) 
i» animo gentil grave diventa , 

Tra grandezza di fcettri , e «li corone, 

E tra'l rigor di quelle fante leggi , 

Che la vera amicizia altrui preferire. 
Error di cavalier , elamico 

i Contra sì nobil Cavaliero , e 

Contra amico sì caro , e sì fedele 
Fu quefio vojìro y e dee chiamar fi errore , 

O /è volete pur , peccato , e colpa , 

O (Cardiate de fio di cieco , e folle 
Amor fi dica impetuoso affetto ; 

Nome di feeleraggine ei non merta . -, 

Funge per Dio Signor , /ìa lungc, e fcevro 
Da quefl'opra , e- wi titolo indegno. 
Non foggiacete a non dovuto incarco 
Cfo fai fa laude ornar fi , 

-ZVo» gravarfi ancor di falfo b'tafmo. 
Non fietc , la paffion vaccieca , 

, O traditore , o federato, od empio. 

Scelerato è colui, fie dritto efiimo. 

Che la nofira ragion, divina parte , 

E del Ciel preziofo, e caro dono, 

Da la natura fua travolge , e torce, 

Come fi l voglie il rio dal proprio eorfo , 

E la piega nel male , e la trabocca. 

Et incontra al voler di chi la diede 
Guida a Copre la fa malvage, ed empie , 

P recipitando , el precipizio è fraude . 

Ma chi jenza fermar falfo configlio 
Di perverfa ragion tra] corra a forza,- 
Ove il rapifee il Juo defio tiranno , 

Sce- 
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Scelerato non ò., per grave colpa 
Dove amore il trafporti , o pur difdegna 
D'ira , e clamor polenti , e fieri affetti , 
la nojìra umanitarie ivi pià abondd ì 
Ov'è più di vigore ; e rado avviene , 

Che generofo cor guerriero ed alto 
Non Jìa fpinto da loro , e rifofpinto , 

Come da venti procelloso mare « 

Però »o» ricufate al dolor vojìro 
Quel freno aver , che la ragion vi porgi * 
Lafeio tanti famofi , e chiari e/ empi 
E d Alcide , r d'Achille , f d Alejf andrò , 
£ lafeio il vaneggiar de' più moderni 
Regi , v/Wj damare, e prima invitti. 
Veaejle bella , f giovenetta donna , 

£ /« poter vojìro , e wo» -u; two/Jf 
Xa bellezza ad amar: coflretto , e Mjy// 
Voi rifpondejìc a gli amorofi inviti , 

Dando ad amore e tre repulfe , e quattro 
Raffrenale il de fio, gli f guardi , e i detti . 

/Al fine amor, fortuna, il loco, e'I tempo 
Vinfer tanta cojìanza, e tanta fede. 

Errajìe , e fu d amore, e vojìto il jallo , 
Ma però fenza feufa , o fenza efempio 
Egli non fu, però di morte è indegno. 

Nò morte , ch'uom di propria mano affretti 
Scema commeffo errore, anzi l'accrefce. 

Torr .Se morte ejfer non può pena , od emenda 
Giujìa del fallo, almen del mio dolore 
Fia buon rimedio , o fine. 

Conf. Anzi principio, 

E cagion fora di maggior tormento. 

Torr, 
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Torr .Come viver debb'io , fpofo cf Alvida , 

O pur di lei privarmi ? io ritenerla 
Non poffo , che non [copra injieme aperta 
La debil fede ; e s io da me la parto , 
Come l'anima mia rejlar può meco? 

Il duol farà quel , che non fece il ferro. 
Non è quejlo , non è fuggir la morte 
Ma fceglierfi di lei piu acerbo modo. 

Confi. ÌVo» è duol così acerbo , e così grave , 
Che mitigato al fin non fia dal tempo , 
Confolator de gli animi dolenti , 

Medicina , et oblio di tutti i mali. 

Ma dafpettare a voi non fi conviene 
Comun rimedio , e'I fuo volgar conforto ; 
Ma dal valore interno, e da voi fieffo 
Prenderlo , e prevenir l'altrui configlio. 

"Torr. Tarda incontra al dolor farà l'aita , 

Se dee portarla il tempo ; e debil fia. 

Se da la debil mia virtù f attendo. 

Conlx.Virtù non è mai vinta , e'I tempo vola. 

Torr Vola, quando egli è portator de' mali , 
Ma nel recare i beni è lento , e zoppo. 

Confi. £/ con giufia mifura il volo [piega. 

Ma nel moto inegual de' nofiri affetti 
E' quella difmifura , e quel foverchio : 

E noi pur la rechiam là J, ufo al Cielo. 

Torr. Or pcfio pur che la ragione , e'I tempo , 
Ragion , mi fero me, vinta, et inerme, 
Dal dolor mi ricopra , e mi difenda y 
Fia quefia moglie di Germanio, e miai 
Se la fede, ch'io diedi , e pctea darle. 

Fu fi abilita pur ( come al del piacque) 

Con 
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Con l'atto fol del matrimonio occulti , 

Fatta è pur mia : s'io l'abandono\ e cedo , 
La cederò , qual concubina a drudo . 

A guifa dunque di lafciva amante 
Si giacerà nel letto altrui la fpofa 
Del Re de' Goti y et et } offrir potrallo ? 
Vergognofa unton , crudel divorzio , 

Se da me la di (giungo , en quejìa guifa 
La congiungo al compagno , ondici fchemito 
Non la fi goda mai pura , et intatta. 

Tale aver non la può / che'l furor mio 
Contaminolla , e'I primo fior ne colf e : 

Abbia l'avanzo almen de' miei furori ; 

Ma comi è legge antica , e paffi almeno 
A le feconde nozze onefla fpofa , 

Se non vergine donna ì ah non fi a vero 
Che per mta colpa di impudichi amori 
lllegitima prole al fido amico 
Nafca, e che porti la corona in fronte 
De la Svezia il fuccefforTafiardo . 

Quefio , quejìo ò quel nodo , oimè dolente , 
Che fcioglitr non fi può , fe non fi tronca 
Il nodo , ondi è la vita 
A quefie membra unita. 

Confì.i/^wor, forte ragione , e vera adduci , 

Per chi non fia , come raffembra , onefio , 

Che tu vivo refi andò Alvi da poffa 
Unirfi in compagnia col Re Germondo ; 

Ma non la rechi già , nò può recarfi , 

Che tu debba a te fieffo empio, e fpietato 
Armar la defira ingiuriofa , e l'alma 
A forza di f cacciar dal nobil corpo j 

Ove 
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Ove quafi cufiode Iddio la pofe. 

Onde partir non dee pria , che fornita 
La fan cuj tedia ei la richiami al Cielo . 

i Nulla dritta cagion , eh' a c'tb ti f piaga. 
Ritrovar fi patria , eh' in van fi cerca 
Giujìà in terra cagion dingiufio fatto . 

. j Ma fé tu fenza vita , o fenza donna 
Dee rimaner Germondo , or fi rimanga 
Senza f amata donna il Re Germondo. 

Torr. Egli privo damante, et io d amico, 

E donor privo ancor nel tempo flejjo , 

Come viver potremo ì ahi dura forte. 

Gonfi .Dura ; ma fofferir conviene in terra » 

Ciò che neceffita comanda, e sforza, 

Neceffttà Regina, anzi tiranna , 

Se non quanto è il voler libero $ e fciolto } 
Ch'a lei f oggetti fon gli egri mortali , 

E tutte in Ciel le fielle , erranti, e fiffe. 
Tutti i lor cerchi , e ne' lor corfit obliqui 
Servano eterni , e'n variar cofianti 
Gli ordini fuoi fatali, e l'aire leggi. 

Tovr. Faccia quanto è prefiffo il mio defiino. 

Confi. Par veggio di falvare alto configlio 

La tua fama , e l'onor, che quafi affonda. 

E s'egli è ver ch'abbia sì fermo amore 
L'alte radici fue nel molle petto 
D'Alvida, anzi nel core, e ne le fibre, 
Confentir non vorrà, ch'ignoto amante, 
Nemico amante, et odiofo amante \ 

Tinto del fangue fuo le giaccia appreffo. 

Ella damarlo, e di voler negando, 

Pertinace a' tuoi preghi , o pitr cofiante 

Ti 
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Ti porperà cagion quattro , e fei volte 
Di ritenerla , e diece forfè , e cento . 

E dir potrai. Non lece , e non convieni! 
A Cavaiiero il far oltraggio a donna. 
Pregherò teca, amico, e teco inGeme 
Ogni arte ular mi giova, et ogni ingegno; 
Ma sforzar non la voglio, il buon Ger mondo , 
• S "egli è di cor magnanimo, e gentile , 

Farà, ch'amore a la ragion dia loco. 

Così la fpofa tua, così l'amico. 

Così l'onor non perderai . Tor. L onore 
Seguita il bene oprar , come ombra il corpo. 
Conf. Quejlo , ch'onor fovente il mondo appella , 
E' ne l' opinioni, e ne le lingue 
EJìerno ben, eh' in noi deriva altronde. 

Ne mai la colpa occulta infamia apporta , 
Ne gloria avrai di alcun bel fatto afeofo .* 
Ma perchè falvi con l'onor l'onefio, 

E con l'amico l'amicizia , e'I Regno, 

Darai d'Alvida in vece a lui Rofmonda , 
Sorella tua , che fe l'età . canuta 
Può giudicar di jeminil bellezza. 

Via più d'Alvida è bella. 

Torr.Amor non vuole 

Cambio, nè trova ricompenfa al mondo 
Donna cara perduta. • ' . 

Con [.Amor di un core 

Per novello piacer così fia tratto , 

Corte di affé fi trae chiodo per chiodo. 

Tori ‘.Laffo, la mia foror difprezza , e fdegna 
Et amori , et amanti , e fejle , e pompe. 
Come già fece ne l' antiche felve 

< Ri- 



Digitized by Google 



r 't 



IL T 0 RRIS MONDO 4f 

Rigida Ninfa , o ne rinchiufi chioflri 
Vergine [aera. 

Confi. £ cafia inficine, e faggia , 

E i foavi conforti , e i faggi p neghi 
E i tuoi configli , e le preghiere enefìe 
Soppor faranle al novo giogo il collo. 

Torr.O mio fedcl , nel difpcrato cafo 

Quel con figlio , che fol tu' avanza in terra. 
Da te m è dato. Io feguirollo , e quando 
Vano ei pur fa, per l'ultimo refugio 
Ricorrerò ne l'ampio fen di morte. 

Porto de le miferte , e fin del pianto, 

Cb'a ncjfuno è rinchiufo , e tutti accoglie 
I faticofi abitator del mondo , 

E tutti acqueta in fempiterno fonno. 

Fine del primo Atto. 

CORO. 

O Sapienza , o del gran padre eterno 

Eterna figlia , o Dea di lui nafiefii; 
Anzi gli Dei celefii , 

A cui nulla altra fu nel del feconda, 

E da fi elianti chiofiri al lago Averno , 

E dovunque Acheronte ofeuro inonda, 

O Stige atra circonda , 

Nulla s agguaglia al tuo valor Jupemo . 

O Dea peffente , e gloriofa in guerra, 
Ch'ami , et orni la pace, e lei difendi , 

Se qui mai voli, e /cendi , 

Fai beata l'algente, e fredda terra: 

Tom. II. D Me>i- 
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Mentre l'imperio ancor vaneggia, et end 
Fuor d'alta fede , el tuo favor fofpcndi , 
Non J degnar quella parte , 

Perché nato vi fia F orrido Marte . 

E quando i fuoi defìrieT per cote, e sferza, 
Sovra V adamantino , e duro [malto, 

E porta fero affatto, 

E fa vermigli i monti , c'I giel fanguigno , 
Tu rendi lui, come fovente ei fcherza. 

Più marifueto in fronte , e più benigno , 

D' irato , e di maligno . ' 

t Tu che f ri prima, e non feconda, o terza, 

* Tu la dij cordia pazza, e'I furor empio , 

Tu lo [pavento, e tu l'orror difcaccia, 

E fi disgombri , e taccia 

Ogni atto iniquo, ogni [pietato efcmpio. 

Tu peregrina Diva altari, e Tempio , 
Avrai, pregata, ove afcoltar ti piaccia: 
Deh, non voltarne il tergo, 

Che peregrina avejìi in Roma albergò . 

. M a innanzi al feggio , ove d eterne J Ielle 
Ne fa fegno tuo padre , e tuoni , e lampi 
Sparge in cerulei campi , 

È fulminando irato arde, e fiammeggia ; 
Placalo , e queta i nembi , e le procelle , 

E [eco afpira a quejla invitta Reggia , 
Perch'onorar fi deggia , 

Che non fiaìno a tua gloria alme rubclle. 
Noi fiam la valorofa antica gente , 

Onde crribil vefiigio anco riferba 
Roma, e quella fuperba , 

Che nufurpa la fede alta, c lucente. 

, - • Quin- 
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Quinci gran pregi ha l'Orto , e P Occidentt 
Gli ha gloriofi più di fronda , 0 d'erba , 
Perchè del noflro J angue 
Ivi la fama , e la virtù non langue. 

E'n queflo clima , ov Aquilon rimbomba , 

E con tre Soli impallidire il giorno , 

Di fare oltraggio , e fcorno 
Al del tentar poggiando altri giganti y 
£ monte aggiunto a monte , e tomba a tomba^ 
Alte mine , e fcogli in mar fonanti 
A folgori tonanti^ 

Son opre degne ancor di chiata tromba. 
D'altri Divi altri figli i Regni nofiri 
Reggeano un tempo , altre famofe palme 
Eèber le nobili alme , 

£ que che già domar fer penti, è mofiri. 

E là ve pria fendean con mille roflri 
Le navi , che portar cavalli , e falme , 
Pofcia foflenne il pondo 
De gli e [creiti armati il mar profondo. 

Et ora il Re, ch'il freno allenta , e firinge , 
De P auree fpoglie cf Occidente onufii 
Cento avi fuoi vetufli 
Può numerare, e di gran padre è figlio. 

A lui , che per onor la fpada cinge , 

Deh rivolgi dal del pietofa il ciglio , 

SPè vicino il periglio. 

Tu che feì pronta à' valorofi , e giufli: 

E fe Palme, depofio il grave incarco j 
A le fedi tornar del del ferene •, 

Da le membra terrene, 

Tardi ci fen rieda a te leggero , e fcarct { 

D 2 Et 
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Et armato il paventi al fuori de farro 
L'ultima T ile , e le remote arene , 

E la più rozza turba , 

E s altri a noi contrajla , o noi perturba. 

O Diva , / rami farri 

Tranquilla oliva a te non erge , o fpande , 
fi teffon di lei varie ghirlande ; 

Ma pur altra in fua vece il Re confarti 
Alma , e felice pianta , 

Tufgombrai nofiri errori , ofaggia , e finta. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA; 

Meffaggiero. Torrifmondo. Coro. 

M E di feguirt il mio Signore aggrada, 
0 calchi il ghiaccio de' canuti monti , 
O le paludi pur , ih' indura il verno. 

Et or quanto m'è caro , e quanto dolce, 
L'ejfer venuto [eco a l'alta pompa 
Ne la famoja Ararla! et fegue , e'n tanto 
Al Re de' Goti MeJJdggieto io giungo. 
Perché gli dia del fuo arrivar novella. 

Ma chieder voglio a quèch'inflcme veggio , 
Ove fia del buon Re l aurato albergo. 

O Cavalieri, io di Svezia or vegno, 

Per ritrovare il Re, dovè la Reggia? 
Cor. E' quella, che t' addito, et ei medefmo 
Quel che la vedi tacito, e penfofo. 

Meflf.O Magnanimo Re de' Goti iUuJlri , 

De l'inclita Svezia il Re po [fonte 
A voi manda falute , e quejia cartai 
Torr .La lettra è di credenza , efpor Vi piaccia 
Quel, ch'ei v'impofi. 

M eff.J/ mio Signor Germondo 

Dentro a' confini del tuo Regrto è giunto , 
E l'hai vicino , e pria che'l Sole arrivi 
Del lucido Oriente a mezzo il corfo. 

Sarà ne la famo/a, e nobil Reggia ; 
fit ha voluto , ch'io Me (faggio innanzi 

D 3 Por- 
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Porti infume l'awi fo , e porga i prieghi , 
Per chi raccolto ei fa come convienfi 
A F amicizia ,• a cui farian foverchi 
Tutti i [ceni d'onore , e / modi. 

Che fon fra gli altri tifati, ei fi rumenta ^ 
Del dolce tempo , r de PetH più verde , 

De l'error , viaggi , e de le giofire , 

JDe Pimprefe , de' pregi, e de le J foglie. 

De la gloria comune , e de la guerra ; 

Ma piu del vojìro amor : ni d’uopo i forfè , 
Ch'io lo ricordi a cbtl riferha in mente. 

Torr .0 memoria , o tempo , o come allegro 
De P amico fedel novella afcolto. 

Dunque farà qu) tojìoì oimi Jofpiro , 

Pere/)' a tanto piacer non bajìa il petto , 

Tal eh' una parte fen riverfa , e fpande . 

Co. La fovcrchia allegrezza , e'I duol foverchio , 
Venti contrae) a la ferena vita , 

Soffian quafi egualmente , e fan fofpiri J 
E molti fono ancor gl'interni affetti , 

Da cui difilla, anzi deriva il pianto , 
Quafi da fonti di ben larga vena. 

La piotate, il piacer , il duol, lo f degno j 
Talch'il Pegno di fuor non è mai certo 
Di quella pafflon, che dentro abonda. 

Et or nel Signor nojlro effetti adopra 
L'infinita allegrezza, o così parmt , 

Qual fuole in altri adoperar la doglia, 

lAdl.Signor, [e con sì ardente , e puro a ffetto 
Amate il nojlro Re, giurar ben pò (fio, 

Ch'è l'amor pari , e l'un rifponde a l'altro ; 
E non ha, quanto il Sole illufira, e fica Ida 

Di 
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Di lui più fido amico. 

Ton.Efperto il credo i 

Anzi certa Jono /o, chel ver fi nana 
Meff..E/ de le vofire nozze è lieto in modo, 
Chel piacer vofiro in lui transfnfo inonda , 
A guija di gran pi oppia , 0 di torrente. 
Gioifce al fucn di vofire lodi eccelle , 

■ O per Farti di pace s 0 di battaglia. 
Gioiftc, fe i cofiumi alcuno e fai t a , 

E racconta i viaggi , i lunghi errori , 

La beltà de la Jpofa , il metto , * i pregi ; 
£ padre ) e dt voi fovente ei chiede. 

"E on. N'udrà liete novelle . E lieto afcolto 

Le V'fire anch'io : ma del cammin pià l affo 
Deh non vi fianchi il ragionar più lungo. 
Sarà da me raccolto il Re Ger mondo , 
Com'egli vuole . è fuo de' Goti il Regno 
Non men , che egli fia mio: però comandi. 
Voi. prendete ripofo ; e tu'l conduci 
A le fue Jlanze , e fia tua cura intanto , 
Ch'egli onorato fia , che ben convienfi ì 
E merta il tuo valor , Inficio, e'I tempo , 

E Calta degnità di chi cel manda. 

SCENA SECONDA. 

- % . . . 

Torrifmondo folo . 



P Ur tacque al fine , e pur al fin dinanzi 
Mi fi tolfe cofiui , eh' a me parlando 
Quafi il cor trapafiò d’acuti firali. 

D 4 0 mar 
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O maculata 'confitenti , or come # 

Mi trafigge ogni detto! oimè dolente , 

Che fia , fe di Ger mondo udrò le voci ? 
Non a Sififo il rifckio alto fovrafia 
Così terribil di pendente pietra , 

Come a me il fuo venire . o T orrifmondo f 
Come potrai tu udirlo? o con qual fronte 
Sofiener fua prefenza ? o con quali occhi 
Drizzar in lui gli ] guardi ? a Cielo , oSole , 
Che non t invaivi in una eterna notte , 

O perchè non rivolgi adietro il corfo , 
Perch'io vifio non fia ì perch'io non veggio! 
Mifero allora avrei bramato a tempo , 

Che gli occhi mi coprijfe un fofeo velo 
D'orror calipìnofo , e di tenebra , 

Ch'io sì fiJJi li tenni al caro volto 
De la mia donna : allor traean diletto , 
Onde non conveniafi : or è ben dritto , 

Che fìian piangendo a la vergogna aperti t 
E di lèi traggan noja , onde convienfi ; 
Perchè la man cofiante il ferro adopre. 

Ma vien l'ora fatale ì e'I forte punto , 

Ch'io cerco di fuggire , e'I cerco indarno ; 

Se non cojlringe la canuta madre 
la figlia fua col fuo materno impero , 

Si come io l'ho pregata , ella promeffo. 

E fio , ch'ai mio pregar fia pronta Alvi da , 
Ma chi m'affida (oimè ) che di Gcrmond* 
L'alma piegar fi pofj'a a novo amore ì 
E fe fia vano il più fedel configlio , 

Non ha rimedio il male altro , che morte. 

SCE- 
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SCENA TERZA. 
Rofmonda . 

O Ff/<« colei , donna, o ferva , 

C/je /rf w*w mortai trdpaffa in guifa , 
Che tra via non fi macchi , * non stzjpcrga 
' Nel fitto negro , e limo palufire. 

Ma chi non fie nafpergt? ahi , tzow fiono altr» 
Serve ricchezze al mondo , r fervi onori , 
Cb'atro fango tenace intorno a l'alma , 

Per cui fervente in firn cammin sarrefìa . 
J<», f«/ d'alta fortuna aura feconda 
Portando alzb ne la fublime altezza , 

JE w/ ripofe nel più degno albergo , 

X)#’ invitti , <r gloriofi in grembo , 

£ fon detta di Re figlia , f fior ella , 

Dal piacer , f onore $ e da le pompe, 

E da quefla reai fuperba vita ' 

Fuggirei , cow<r augel tófro , ? fciolto, 

A f umtl povertà di verde chioflro . 

Or tra varj conviti , varj balli 

Pur , mal mio grado , /o [pendo i giorni integri, 
E de le notti a i dì gran parte aggiungo: 
Onde talor vergogna ho di me fiejfa. 

E gran vergogna è pur , ch'i vaghi augelli 
Sorgan sì pronti allor , r//*7 C/W s' inalba, 
A [aiutare il Sole, e ch'io sì tarda 
Sorga a lodar , chi dii* fitta luce al Sole. 

SCE- 



Digitized by Google 



5 8 IL TORRISMONVO . 
SCENA Q_U A R T A. 
Regina madre. Rofmonda. 



. f , • t . m . 

A Tc fai far fa ancora è, figlia , tecnico, 
■ Cb' Oggi arrivar qui deve il Re Ger- 
Rof. 2 «oro, ( mondo ? 

Reg. Non ben fi pare . 

Rof. Che deggio far? non so , cb'a me s'afpctti 
. Menna cura. 

"Bx^O figlia, 

Con la Regina fpofa infieme accorlo 
Ancor tu dei : s'è quel Signor cor te fa. 

Quel Re, quel C avali er , che fuona il grido , 
Ei tofio fen verrà per farvi onore. 

Rof. Io così credo, 

Reg. Or come dunque . 

Sì gran Re ne l'altero, e fafio giorno 
Così negletta di raccor tu penfil 
Perchè non orni tue leggiadre membra 
Di prezio fa vefii? e non accrefai 
Con abito gentil quella bellezza , 

Ch'il Cielo a te donò corte fa , e largo ; 
Prendendo , come è pur la nofira ujanza 
L'aurea corona, o figlia , o l'aureo cinto ? 
Bellezza inculta, e chiufa in umil gonna , 
E' quaji rozza e \ mal polita gemma, 

Ch'in piombo vile ancor poco riluce. 

Rof. Quefia nofira bellezza onde cotanto 
Sen va famineo fiuol lieto , e fuperbo 
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Di natura Jlimo io dannojo dono , 

Che nuoce a cbil pojfiede , et a chil mira , 
Lo qual vergine faggia anzi dovrebbe 
Celar , eh' in lieta danza , cd /» Teatro 
Spejfo mojlrarlo altrui . Reg. Quefia bellezza 
Proprio ben , propria dote , r proprio dono 
E' de "le donne, 0 figlia , e propria laude , 
Come è proprio de fuom valore , e forza. 
Quefia in vece d'ardir e, e d eloquenza 
Ne diè natura , 0 p«r ef accorto ingegno ; 

E fu più liberale in un fol dono , 

Ch'in mille altri , ch'altrui di ‘peri fa , e parte. 
Et agguagliamo , /«m:/ vinci am con quefio , 
Ricchi , faggi, facondi , indù fin , e forti; 

E vittorie, e trionfi , e fpoglie , e palme 
Le noftre fono, e fon più care, e belle, 

E maggiori di quelle, onde fi tanta 
L'uom , che di [angue è tinto, e dira colmo. 
Perch'i vinti da loro afpri nemici 
Odiano la vittoria , e t vincitori ; 

Ma da noi vinti fono i nofiri amanti, 
Ch'aman le vincitrici, e la vittoria. 

Che gli fece foggetti. or s uomo è folle , 
S'egli ricufa di fortezza il pregi» , 

Non dei già tu J limare accorta donna 
Quella , che J prezza il titol deffer bella . 
Rof. Io più tofio ci-edea, che doti nofire 
Fofferv la modeflia, e la vergogna , 

La pudicizia , la pietà , la fede , 

E mi credea , eh' un bel filenzio in donna 
Di felice eloquenza il merto agguagli. 

Ma pur sè così cara altrui ballezza , 

Come 
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Come tu dì , tanto è fol cara , o parmi , 
Quanto ella è di virtil fregio , e corona. 
Reg. Se fregio è dunque , effer non dee negletto « 
Rof. S'è fregio altrui , è di fe fleffa adorna. 

E bench'io bella a mio parer non fta , 

Sì come pare n voi , eh in me volgete 
Dolce f guardo di madre , ornar mi depgio , 
Che faro fe non bella, almeno ornata » 

Non per vaghezza nova , o per diletto , 
ikfrt per piacer a voi y Wrr voflro 

È' ragion, eh' a me Jìeffa io faccia legge. 
Reg. Ver dici , e dritto eflimi, e meglio penfi, 
vE vo fperar , ch'ai peregrino invitto 
Parrai , quale a me fembri : onde ci fovente 
Dirà fra fe medefmo fofpirando : 

Già sì belle non fon , nè sì leggiadre 
Le figliuole de' Principi Sveci t 
Rof. T olga Iddio , che per me fofpiri , o pianga , 
Od ami alcuno , o mofiri amare . Re°.Adunquc 
A te non faria caro , o cara figlia , 

Che Re sì degno e sì poffente in guerra 
Sofpirafse per te di cafio amore y 
In guifa tal , ch'incoronar le chiome , 

A te bramaffe , e la fcrena fronte 
D'altra maggior corona , e d’aureo manto , 

E farti ( af colti il Cielo i nofiri preghi ) 

Di magnanime genti alta Reina? 

Rof. Madre , io noi vo' negar , ne l'alta mente 
Quefio penfiero è già ripofio , e fijfo , 

Di viver vita folitaria , e fciolta , 

In cafia libertade ; e'I caro pregio 
Di mia virginità ferbarmi integro 

Più 
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Più flimo , ch'acquìflar corone , e fcettri . 
Reg. Ei ben fi par , che giovenetta ancora , 
Quanto fila grave , ? faticofo il pondo 
De la vita mortai , r« wo» conofci , 

Poiché portar si agevolmente il credi. 

La nofira umanitade è quafi un giogo 
Gravofo , c/jtf natura , el Cielo impone , 
cui la donna , Cuom di [giunto , efcevro 

Per fofiegno non bafia , e C un s'appoggia 
Ne C altro , cw £// firinga infieme amore 
Marito , « moglie di voler concorde , 
Compartendo fra lor gli ufici , <r Copre. 

E l'un vita da l'altro allor riceve , 

Quafi egualmente , ? /àw leggiero il pefo f 
Cara la falma , e dtlettojo il giogo. 

Deh , chi mai vide fcompagnato bue 
Solo traendo il già comune incarco , 

Stanco fognar gemendo i lunghi folchi? 
Cofa più firana a rimirar mi fembra. 

Che donna fcompagnata or fegni in damo 
De la felice vita i dolci campi : 

E ben Cinfegna , chi riguarda il vero 

L'efper tenza , al bene oprar maefira. 

Perchè Culto Signore , a cui mi fcelfe 
Compagna il Cielo , e'I fuo col mio volere , 
In guifa m'ajutò; mentre egli viffe , 

/ op portar ciò , natura , 0 / cafo , 

Suole apportar di grave,, e di molefio , 

Ch' alleggiata ne fui ; nè fentii pojcia 
Cofa ^ onde f offra l'alma il duol fioverchio , 
.M* poiché morte ci difgiunfc ahi morte , 

/Vr me fimpre onorata , efempre acerba. 

Sola 
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Sola rima fa , e fotto iniqua J, alma 
Di cadendo mancar tra via pavento , 

Et a gran pena da gli affanni opprcffa 
Per l'cjlremc giornate di mia vita 
Trar poJJ'o quejlo vecchio , e debil fianco* 
Luffa, nè torno a ricalcar già mai 
Lo fconfolato mio vedovo letto , 

Ch'io noi bagni di lagrime notturne ; 
Rimembrando fra me, eh' un tempo impteffi 

10 folea rimirar cari vefiigi 

Del mio Signore , e ch'ei porgea ricettò 
A' piaceri , a' ripofi al dolce fonno , 

A' foavi fu funi , a' bucci, a detti, 
Secretorio. fedel dt fido amore, 

Di fccreti penfier, d'alti configli. 

Ma dove mi trafporti a viva forza , 
Memoria innamorata ? 

Sofiien, ch'io torni, ove il dover mi fpinge . 
Sla me diede allegrezza, e fece onore 

11 bene amato mio Signor diletto , 

Io fpeffo ancor gli agevolai gli affanni. 

E quanto in me adoprava il buon configlio, 
Tanto in lui ( s io noti erro ) il mio conforto* 
E'I vefiir ficco d un color conforme 
Tutti i penfier i , e col portare ìnfiieme 
Tutto quel, eh' è piu grave, e più nojofo 
Nel corfo de la vita: e mentre intento 
Era, a firingere il freno , a rallentarlo 
A Goti vincitori, a mover Parme, 

Ad infiammare , ad ammorzar gl'incendi 
Di civil Marte , o pur de franta guerra 
Sovra me tutto ripofar gli piacque 

\ 



Digitized by Google 



IL TORRISMONDÓ. 63 

11 dome fico pefo : e feco un tempo 
Quejìct vita mortai^ fe non felice } 

(Che felice non è flato mortale ) 

Pur lieta almeno , e fortunata t viffi , 

E fventurata fot , perch'un fol giorno 
Non fu ieflremo ad ambo , e non rinchiufe 
Quefìe mie Jlanche membra in quella tomba , 
Ov'egli i rtojlri amori ) e 7 mio diletto 
Sen portò feco , e fe gli tien fepolti » 

O fimil compagno , e Vita eguale 
A te fa de finato: e tal farebbe 
Per quel che di lui fimi , il ReGcrmondo . 
Tu savvien , ch'egli a te t' inchini , e pieghi) 
Schiva non ti mofirar di tale amante. 

Rof. iV ben di noi , cA? fama in verde etate , 
Quella è pià fagpia ). che faper men crede) 
E de la madre jua canuta il fenno 
Molto prepone al giovenil configlio 
Nel mi furar le cofe ; io pur fra tanto 
Oferò dir quel , th' a fiottai parlando. 

La compagnia de Puom pià lieve alquanto 
Può far la noja , e può temprar l' affanno ) 
Onde la vita feminilc è grave . 

Ma s'in alcune cofe ella ri alleggia) * 

Pià ne preme ne f altre) e quafi atterra , 

E maggior pefo a la conforte aggiunge , 
Che non le toglie in fi ferendo ,• et anco 
Molto fimar fi può diffidi fima 
Il voler del marito , anzi f impeto ) 
Qualunque egli pur fia) fevero , 0 dolce. 

Or non è ella affai gravofa cura 
Quella de' figli ? a ì infelice madre 

Non 






<5 4 IL TORRISMONDÓ. 

Non pajon gravi. a la più alante bruma 
Lor notturni viaggi , e i pajfii fparft , 

Et ogni errar , ch'i peregrini intrica , 

La povertà , l'efiglio , t|/i a/m rifehi , 

£ /<r pallide morti , f / lunghi morbi , 
Fianchi , Jlomachi , febriP e s'odo il -vero. 
La gravidanza ancora è grave pondo , 

£ lungo pondo , e dolorofo il parto. 

Sì ch'il figliuola eh' è de le nozze il frutto 
£’ frutto al padre , et a la madre é pefo , 
Pefo anzi il nafeer grave , e poi nafeendo , 
7V£ poi nato è leggiero: e pur di quefio , 
£); ra; /a r/fez virginale é fcarca , 

7/ matrimonio più riaggrava , ingombra . 
Che dirò , j’ég// avvien , c/j? fian difcordi 
Il marito i e la moglie , o y* donna 
S'incontra in uom fuperbo , e crudo, e folto} 
Infelice fervaggio , afpro giogo • 

Puote aliar dirfi il fuo . ma fan concordi 
D'animi, di volere , f configlio, 

£ -um* /’«« l'altro, or che ne Jegueì 
Forfè quefla non è penfofa vita ? 

quanto ama più, quanto conofce 
D' e fiere amata più la nobil donna, 

Tanto a mille pen fieri è più foggetta , 

Et a gli affetti fuoi gli affetti afeofi 
Del fuo fedel , come fian propj, aggiunge. 
Teme col fuo timor, duolfi col duolo. 

Con le lagrime fue lagrima, e piange , 

E col- fuo fofpirar-fofpira , e geme 
£ benché flia ficura in chiufa fìanza, 

O'n alto monte , o'n forte eccelfa torre, 

■ £’ 






Digitized by Google 



IL TÒRRISMONDO. 6 5 

È' pur fovente efpojìa a enfi avverfi , 

Et a perigli di battaglia incerta , 

Di' ciò non cercò io già firanitri c ferri pi. 
Per eh} de ’ rioflri oltra mijufa abondo ,- v 
£ da Tjoi gli prendo iò, rifa me tal volta 
Gontra la ragion vefira in vece d'arme 
Altre 'Varie ragioni a me porgete. 

Ma fè 7 marito a la gran madre antica' 
Dopo /’ ejltemo pafio al fin ritorna , 

Ella ferite il dolor ef acerba morte ; * 

E feco muore in un me de fimo tempo 
A piacer i\ a le gioje , t vive al lutto * 

Onde cene hiuderci con certe prove , 

Che fia nojofo il matrimonio , e grave , 

In cui l 1 e fiere fieri le , o feconda 
L’ e fiere amata , od odio fa apporta 
Solleciti penfier , fafiidi , f /w?' , 

Quafi egualmente , et io nel f ugpc , e J prezzo , 
i’o/o ifchifar gli affanni umani t 
Ma più nobil defio, piti cafio zelo 
Me de la vita verginale inverila. 

Et a me giovetia lanciare i dardi 
Tal volta in caccia , e faettar cori far co, 

E premer co ’ miei gridi i pafii , e'I corfo 
Di fpumante cinghiale , e tronco il capo 
Portarlo in vece di fatnofa palaia. 

Poiché non pofio il crin d'elmo lucente 
Coprirmi in guerra , e foftener lo feudo , 
Che luna famigliò di puro argento, 

Con una man frenando alto defiriefo , 

E con l'altra vibrar la fpada , e rafia : 
Come un tempo Jolean feroci donne , - 
Tom. II. E Che 
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Che da quefla f amo fa , e fredda terra , 

G/à moffer guerra a più lontani Regni. 
Ma fe tanto [per are a me non lece , 

Almen famiglierò fciolta vivendo 
Libera cerva in [elitaria chioflra , 

Non bue difgiunto in male arato campo. 
Reg .Non é flato mortai così tranquillo , 

• Quale ei fi fia , del quale accorta lingua 
Molte mifcrie annoverar non poffa ; 

Però laf dando i paragoni , e i tempi 
De le vite diverfe , io certo affermo , 

Che tu fol non fei nata a te mede [ma. 

A me che ti produffi , a tuo fratello , 
Ch'ufcì del ventre ifteffo , a quefla invitta 
Gloriofa Gittate ancor nafcefli . 

Or per chi dunque {ah ceffi il vano affetto) 
In guifa vuoi di folitaria fera 
Viver felvaggia , e rigida , e folinga? 
Chiede futilità del noftro Regno , 

E del caro [ratei , cta pieghi il collo 
In così lieto giorno al dolce giogo : 

A la patria , al germano , a vecchia madre 
Piai tuo voler prepoflo ? ahi non ti flringe 
La materna pietà ? non vedi , ch'io 
Del mio corfo mortai tocco la meta ? 

Perché dunque s'invidia il mio diletto ? 
Non vuoi , ch'io veggi a , anzi ch'a morte ag~ 
Rinovellar quefla mia fianca vita ( giunga , 
Ne f immagine mia , ne' miei nipoti , 
l'uno ) e f altro amato figlio? 

Rof. Già non refli per me , che bella prole 
Te felice non faccia, egli è ben dritto , 

Ch 

< 
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Cb'obbedifca la figlia a foggia madre . 

Reg . Degna è di te la tua rifpojla , e cara. 

Or va , t' adorna , 0 figlia , e t' incorona. 

SCENA Q.U I N T A. 

Regina madre fola. 

, t 

I Nf elice non è' dolente donna , 

Se ne' fuoi figli il fu 0 dolor confola , ' 

E'n lor s appoggia , e quafi in lori avanza , 

. E de la vita allunga il dubbio corfo ; 

E depone i fajìidi , e i gravi affanni , 

A guifa di foverchio ^ inutil fafcio , 

Ch' impcdifce il viaggio , anzi il perturba. 

Non fi vede per /or, ni fi conofce , 

Ni f prezzata, ni fola , nè deferta t 
Ni odiofa , 01/ aborrita vecchia. 

E'I numero de' figli i caro , e bafia , 

S’e /*«» mafehio i di lor , /emina i t altra. 

In tal numero a pieno oggi s'adempie 
La mia felicitade , 0 y* r integra. 

Se divifa fu già. felice madre , 

Di prole fortunata, e lieto giorno, 

Come ora io veggio i miei crefciuti al colmo 
Di valor , di fortuna, e di bellezza. 

Ma ecco il Re firn viene : un lume io veggio 
Degli occhi miei 1 che d‘ offro, e d’orrifplende; 
Mentre Poltro s adorna in altra pompa. 



E 2 SCE- 
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48 IL TORRISMONDÓ . 
SCENA SESTA. 

Regina madre. Torrifmondo. 

D Opo molte ragioni , e molti pfeghi , 

Si rende al voler nofiro al fin Rof monda. 
Ma non in guifa , che piace f dimofiri . 
Anzi io la vidi tra dolente , e lieta 
Sofpvrando partirfi . O pur congiunte 
1 Siati nozze a nozze ì ond'il piacer s accrefca, 
E fi doppia le fejìe , e i giuochi , e i balli! 
Sia contenta (o ch’io (pero) avecchia madre 
D'aver creduto , et al fratello infieme. 
Ton.Non è faggio colui , eh infieme accoppia 
Vergine sì ritrofa , e Re po (fonte 
Contrai piacer di lei ; ma s'io non erro , 
Fora fimil follia , condurre in caccia 
Sforzati i cani : or fia , che puh ; fel 'abbia t 
t S'ei la vorrà. Reg. Ma co» /r/«* forte. 

Fort. Sia felice , /e />«£>,• rwdr ww/Zo manchi 
A la nc.Jìra grandezza , < 7 / nofiro merto 
Abito fignoril , ricchezza , e 'pompai 
S'omin cento con lei Vergini illufiri 
D'aurea corona ancora , e (laureo cinto, 

■ Et altrettante ancora illufiri donne 
Pur con aurea corona , ef cinto 

Seguano Alvida . ella di gemme , <? d’auro y 
Come fparfo di fielle il Ciel fereno , 

.Fra le feguaci fue lieta ri fplenda . 

Abbia feettro , monti , corona , e manto , 

£ s' altro novo fregio , <*/rro lavoro 
D'abito antico in lei vaghezza accrefce . 

• J . ; iMix 



V 




/ 



Dìgitizad bjcGoogle 

J 




IL TORRISMONDO. 6g 
Ma quefa è voflra cura , e vofra laude ; 
E in ajpettando il Re l'orc notturne 
Tolte per si -belle opre avete al Jonno . 

Ora a voi Cavalieri, a voi mi volilo 
Gioveni arditi, altri fublime , ed alto 
Drizzi un caflel di fredda neve , e falda , 
E'I coroni di mura intorno intorno ; 
Faccian le fue dijefe , e faccian quattro 
Ne' quattro lati fuoi torri .fuperbe j 
E da candida mole infegna negra 
Difpiegandofì a laure al del s innalzi / 

E vi fa eh fi difenda , e chi l'af'alga. 
Altri nel corfo , altri mojìrar nel J alto 
Il valòr fi prepari , altri lanciando 
La palle di gravofo , e duro marmo , 

Altri di ferro , il qual fofpinge , e caccia 
La polve , el foco , il magi fiero, e l'arte. 
Altri fi veggi a in faettar maejbro 
Ne la meta fublime ; en alto fepno 
D'una girevole afa in cima affiffo, 

Quaft volante augel , balefri , e f cocchi 
Rintuzzate quadrella , in fin eh' a terra 
Caggia difciolto . altri in veloce Jclxrmo 
Percola, o fchivi, e'n fu favverfa fronte 
Faccia piaga il colpir, vergogna il cenno 
De le palpebre a chi riceve il colpo. 

Alui di grave piombo armi la defra , 

E cTafpro , e duro cuojo l'intorni, e cinga , 
Perchè gema il nemico al duro pondo. 

Altri fovra le funi i pajf eflenda , 

E fofpefo nel Ciel fi volga , e libri. 

Altri , di rota in gai fa, in aria fpinto 

E 3 Si 
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Si giri a torno . altri di cerchio in cerchi 4 
Raffi guizzando , e fembri in acquati pefce. 
Altri fra fpade acute ignudo fchetzi , 

-/tf/frz informa di rota $ o di grande arcò 
Conduca i e riconduca un lieto ballo , 
D'antichi Eroi cantando i fatti ecceljt. 

A la voce del Re , eh' indrizza , ? r«gj»r 
Co/ fuott la danza , c * timpani fonanti , 
£ co# /itti /onori altri metalli 
Sotto il defiro ginocchio avvinte fquille 
Confondan F alte voci , c7 chiaro canto , 

Ef fl/fr/ fi alti armato al fuon di tromba , 

O piva canora , or prefìo , or tardi. 
Facendo rifonar nel vario /alto 
Le J'pade in /teme , c sfavillar per coffe, 

Altri dove in gran freddo il foco accenfo 
De gli abeti riluce , c /ìride , c /coppia. 
Con lungo giro intorno a lui fi volga : 

Sì che l efiremo caggia in viva fiamma , 
Rotta quella catena, e poi rifortoi 
Da compagni s'innalzi in alto feggio. 

Altri là dove il giel s'indura , e jìringe , 
Condurrà fuoi dejirier quafi volanti. 

Et altri a prova fui nevofo ghiaccio 
Spinga or domite fere , e già felvagge , 
C'hanno sì lunghe , e sì ramofe coma , 

E vincer panno al corfo i Venti , e Laura. 
Et altri armato di lorica 4 e deimo 
Percoteranfi urtando il petto i e'I dorfo, 

Di trapaffar cercando il duro usbergo , 

E penetrare il ferro , e romper Fafte. 

Et io (ch'à già vicino il Re Germondo 

A 
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A la feàia Reai ) //’ movo incontra 
Con mille i e mille Cavalieti adorni , 
Vefiiti al mio color purpureo ) e bianco , 

• Che già fra tutti gli altri a prova ho [celti « 
Val tre diverfe mie lucenti f quadre 
A cavallo , et a pii fra tanto accolga 
Il mio buon Duce intorno a l’alta Reggia + 
E i diflrier di Metallo * onde rimbomba 
La fiamma ne Cufc'tr d ardente bocca 
Con negro fumò , e miei veloci carri f 
E lungo f patio di campagna ingombri 
Sotto vittoriofa i e grande infegna. 

Fine del fecondo Atto* 

C O R 0, 

N ON fono eflinte ancor Ceccelfe leggi f 
Generate là fu ne l'alto Cielo , 

De Copre faggie ) e cajle ) 

E del parlar ) che Conefià con fervi : 

P etch' ella qui rittoVc alberghi , e feggi 

Tra Caltijfime nevi , il duro gelo 

E tra gli feudi) e Cafie 

Vive Tecur a , e trà minifiri * e fervi. 

Pertfìet vani) e protervi 

Sempre nido non fanno in nobil Cote. 

Afè perché la ragion' il fren fi togli a t 
Ch’in altri regge amore , 

Del fuo gentil ardir Calma difpogtia , 

Ma de gli antichi efempi ancor C invoglia . 
E potrebbe coflei gravar la fronte 
Di lucido elmt) e feguitar nel torfo 

E 4 Cer- 
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Cervo non folo , o damma , 

Ma di 1' «frante genti pfiile fchiera: 

Come Ippolita in riva al T erinodonte , 

D' un gran dejlrier premendo armato il dorfo , 
Con la finì fra mamma , 

Alta Regina ) e di fua gloria altera. 

Ma fe quefa è guerriera , 

Chi farà di fue fpoglie unqua trofeo ? 

O chi potrà condurla avvinta , o prefa? 
Quale Ercole , o 7" f'èo -> 

Avrà l'eterno onor di bella imprefa , 
vS’Vw lei non è cf amor favilla acce fai 
0 De l'aurea fperanza antica figlia 

Fama im mortai , che gli anni avanzi , c i lufrt\ 
E dal fepolcro ofeuro 

L'uom tal volta fuor ir aggi , e' Itogli a morte 
Marra a coflei , che tanto a loY forni gli a , 

L' antiche donne , f le moderne illuflriy 

Che f< otto il pigro Arturo 

Ebbero tnfieme il cor pudico , e forte. 

Se per le vie difiorte , , 

Drt quefìa alma Cittade il Sol dif giunge ^ 
Correndo intorno i fuoi defirieri awerfi , 
Non è turbato e lunge 
Tanto già mai , eh' i raggi in noi converfl 
Non miri di valor pregi diverfi. - . 
Vincan di cafia madre 

La fua vergine figlia i cafii preghi , 

E l'arco rea fortuna altrove or tenda . 

E più fi funga , e leghi 

Duna coppia con I altra , e più s'accenda , 

E più nel dubbio alta virtù rifplenda. 

AT- 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
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A Molti egri mortali (or mi fovviene 
Di quel , che /beffo ho già pen fato , e letto ) 
Fedel non fu de l amicizia il porto , 

Che fovente il turbò, qual nembo ofcuro , 

Il de fio ctufurpar Citta ti , e Regni , 

0 brama d'onore , o d'alto orgoglio 
Rapido vento, o pur dif degno , et ira , 

Che mormorando mova atra tempefia. 

Ma qucfio, ove il mio Re nel marfolcando 
De la vita mortai legò la nave. 

Tutta d’arme, e d'onore adorna, e carco, 
E Cancore il fermar col duro morfo , 
S'ancora fu la fede, e quinci , e quindi ; 
Qucfio, dico , sì lieto , e sì tranquillo 
Seno de l'amicizia ardente fpirto 
D' amor foffopra volfe, e non tur bolla 
- Nè turbar la poteva altra procella 
Prima, nè dopo y e'I rifofpinfe in alto 
Pur il medefmo amor tra duri f cogli. 

Tal che vicino ad affondar tra tonde. 

Io canuto nccchier fiedo al governo. 

Prefio di navigare a ciafcun vento , 

Sì come piace al Re,- parlare io debbo 
Co Duci di Svezia, e con Germondo, 
Perch'ei rivolga il cor dal primo oggetto: 

E parlerò i ma, fin che il Re s'attende. 

La - 
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La fiero gli altri ripofar . fra tanto 
Molte cofe fra me volgo , e rivolgo. 

Dura condizione , e dura legge 

Di tutti noi , che fitam minifiri , e fervi. 

A noi , quanto di grave è quàgià y edPafpto f 
T utto far fi conviene , e diam fruente 
Noi fevere ftntenze , e pene acerbe ; 

Il diletto , e'I piacer ferbano i Regi 
A fe mede [mi i e'I far le grazie , è i doni.- 
Ni già tentar rrP increfce il dubbio guado y 
Che mcn torbido fembra , e meri fonante , 
A chi men vi rimira y t men v attende . 
Che leve ogni fatica y et ogni rifchio 
Mi farà del mio Re P amore , èl merto . 
Ma fpejfo temo di tentarlo indarno , 

S' egli medefma o prima y o poi noi varca . 
Favorifca fortuna il mio con figlio , 

Ceda il Re di Svezia al Re de' Goti 
Quefio amot ì quefio giorno , e quefie nozze y 
Che de gli antichi Goti à'I primo onore. 

E pur cede a P onore il grave , el forte , 

E'I fottiffimo ancora , e ben ch'agguagli 
L'uno de P altro Re la gloria , e P opre , 
Quefio è maggior per dignitate dece) fa 
Di tanti Regi , e Cavalieri invitti y 
Che già P imperio foggiogar del mondo . 
Cedagli dunque l'altro : e ben è dritto , 
Coma Palma fiagion , ch'i frutti apporta ì 
Partendo cede il pigro y el freddo verno ; 

O come de la notte il nero cerchio 
Concede al Sole , ove un bel giorno accenda 
Sovra i lucenti y e candidi cavalli / 
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0 come la fatica al dolce forino; 

O tome fpeffo cede in mar , che frange , 
Quel che perturba , a chi r acqueta il flutto* 
Dal Sole impari , e da le Jielle erranti , 
Da le fublimi cofe , f fetente, 

A ceder fuomo a l'uom terreno, e frale. 

E offe altre Volte) e già preveggio il tempo. 
Al mio Signor non cederà Germondo : 

Ma ceduto gli fai così mantienfi 

Ogni amicizia eie ' mortali in terra. 

• » » • » 

SCENA SECONDA» 

Rofmonda fola» 

O PoJfente fortuna , e me pur anco , 
Che fui dal tuo favor portata in alto , 
Con fembiante fallace or tu lufinghi, 

E di altezza in altezza, ov'io paventi 
La caduta maggior, portarmi accenni , 
Quafi di monte in monte, e Veggio ornai , 
O di Veder peni io, fimbianze , e forme 
D'inganni , di timori , e di perigli . 

O quanti precipiti! apprejja il tempo 
Da rifiutar le tue fallaci pompe, 

E i tuoi doni bugiardi: a thè piti tardai 
A che non lafiio le mentite J paglie, 

E la fal/a perfino , el vero nome , 

Se'l mio valor non m'ajficura , et armai 
Eafiava , che di Re } "creila , e figlia 
Foffi creduta, ufurperò le nózze 
Ancor Salta Regina audace fpofa , • 
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• E finta moglie , e non verace amante? 
Potrò l'alma piegar d'un Re feroce , 

Ch' altrove forfè è volta , e voti i voti 
De la mia vera madre al fin faranno , 

A la cui tomba io lagrimai fervente y 
Cercando di pietà lodi non falfe? 

Ahi , non fia vero . io rendo al fine , io rendo 
Quel , che già mi prefiò la forte , cl fato. 
L'ho goduta gran tempo : altera vijft 
Vergine , e fortunata, et or vivrommi 
Di mia forte contenta in verde chiofiro. 
Altri , fe pià convieni e, altri fi prenda 
Quefio tuo don , fortuna , e tu'l difpenfa 
Altrui , come ti piace , o come è giufio. 

♦ SCENA TERZA. 

- • . V ; v ; 

Torrifmondo. Germondo. 

» * i 

L E nimicizie de' mortali in terra 

Efier dovrian mortali , et aver fitte ; 
Ma V amicizie, eterne, or fiano ejlhtte 
Co' valorofi , che morendo in guerra 
T infero già la terra, e tinfer l'onda 
Tre volte , e quattro di fqnguigno fmalto , 
L'ire , e gli J degni tutti, e qui cominci , 

O pur fi fiabili fca, e fi rintegri 
La pace, e l'union di quefii Regni. 

Ger. Già voi fofie di me la miglior parte. 

Or nulla parte è mia , ma . tutto è vofiro , 

E tutto fia , fe pur non prende a fcherno 
Vera amicizia , quanto amore agogna, 

Ch' 



Digitized by Google 



ìl TORRlS MÓNDO. 77 

Citi e d'altrui vincittr , da lei fui vinto . 

Voi mi date ad divida , e'nfieme divida 
> A me date voi folo ; è vojìro dotto 
Il mio sì lieto amore , e la mia vita. 

, Ch'io per voi /orto or vivo , e fono amante , 
E farò fpofò ; e sella ancor diviene 
Per voi mia donna , e fpofa a' vojlfi preghi , 
Raccolto amore , ov'accogliea difdegno , 

, Qual fia dono maggior ? corone, e feettri 
Affai men pregio, o pur trionfi, e palme. 
'T or r. Anzi io pur vojìro fono, e me donando , 

E lei , che mia fi crede , in parte adempio 
Il mio dover : ma non forni fio tl dono. 

Che me doblipo tragga , t- voi d'impaccio . 
Se darvi potejfi io di nobil donna 
Il difdegnofo cor, eh' a me tiferba , ì* 

, - ' Come farò, ch'il mìo veggiate aperto *. 
Perché vane non fian tante prom effe, 

Per me la bella Alvida ami Germondo, 
Ami Germondo me. s' appetta indarno 
Da me vendetta pur d oltraggio , e d'onta . 
Vendicatela voi, ch'ardire , e fona 
Ben avete per farlo . Gcr. I vofiri oltraggi 
Son pronto a vendicar , dal freddo carro 
Mover pri/na vedrem Vultume, ed Aufiro, 
‘E fpirar Borea da l'ardenti mene , 

E'I ' Sol farà l'Occafo in Oriente , 

E forgerà da la f amo fa Calpe, • 

E da l'altra fubltme alta colonna , 

Et illujhrar d Atlante il primo raggio 
Vedraffi il, crine t e la fuperba fronte ’, 
a E l'Ocean nel falfo , et ampio grembo 

Darà 
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Darà r albergo oltre il cojlume a POrfe , 

E torneranno i fiumi a ' larghi fonti , 

E i gran moflri del mate in cima a faggi 
Si vedran gir volando , *o fopra a gli olmi y 
E co' pefei albergar ne l'acqua i cervi , 

Pria che tanta amicìzia io tuffi in Lete 
Per novo amore: a merti , al nome , a Copra , 
Debita è quafi la memoria eterna. . 

Et io quefla rimembro , e ì altre infieme ; 
Perocché grazia ognor grazia produce , 

SCENA Q_U A R T A. 
Torrifmondo. Alvida. 

J ' 

R Egina ad onorar le vofire nozze 

Venuto è di Svezia il Re Germondo, 
Invitto Cavali ero, e d'alta fama , j 

. E quel che tutto avanza è noflro amico ; 

Nè men voflro , che mio ; nè tante offiefe 
Fece a' Norvegi mai la nobil deftra ,\ 

Quanti farvi jervigi ei brama , e fpera. 

Porger dunque la voflra a luì vi piaccia ^ 
Pegno di fede, 'e di perpetua pace. • 

Fatelo , perch'è mio , e perch'è voflro , 

E perche tanto ei v'ama, e perch'il merta. 
AIvuBafii ch'è voflro amico ; altro ni>n chiedo. 
Perchè fol dee J limar la donna amici, 

Quei , che'l marito eflima ; e'I merto , e'I pregio , 

E'I valor , e Pamor per me foverchio, 

M'è fol caro per voi ; che voflra io fono, 

E fol quanto a voi piace , a me convienfì. 

Tor. Quc~ 
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Torr.Quefta del vojìro amor , del vojlro fenn * 
Ho fede , e fpeme : oggi memoria acerba 
Non perturbi l'altero , e lieto giorno , 

E la fembianza voflra , el vojìro petto . 

Alvi.AW mio petto già mai piacere, o noja 
Non entrerà , che non fia vojlro injìetne. 
Che vojìro è'I mio volere , et io vel diedi , 
Quando vi dici me Jìeffa ; e vofìra à l'alma . 
Poffo io , j’tf mi/ dijpiacciq , odiar me Jìeffa, 
Poffp, fe vot l'amate , /ww Germondo. 

Torr .EJiingua tutti gli odj il nojìro amore , 

£ nejfun odio il nojìro amore gj lingua , 
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Cameriera. Alvida. 

Uejli doni a voi manda , rt/ta Regina , 
I l buon Re mio Signore , e vojìro fervo] 
Chal fervir non ejiima eguale il Regno , 
Afè Jìimeria , bene!) il fuperbo J'cettro 
I G aramanti, e gli Etiopi , e gl Indi 
Tremar f ac effe , enjteme Eufrate , e Tigre, 
< Acheloo , Nilo, Or onte, Idafpe , e Gange , 
alto, Pamafo , Tauro, Atlante , Olimpo , 

E s altro forge tanto , o tanto inafpra 
funge da noi famofo orribil monte. 

Reg. D/ valorofo Re leggiadri, e ricchi 
Doni fon quejii , e portator corte fe. 

Cam. Non agguaglia alcun dono il vojlro merto; 
Ma non uggiate il donatore a f degno. 

Ch'or vapprefenta e la corona, ’/ manto , 



Bó TLtO ARIS MONDÒ. 

E quefia immago in preziofa gemma 
Scolpita Alvi. A prova la ricchezza , c Torte 
Contende , e l'opra la materia avanza . 

E la fud cor te fui si toflo agguaglia 
Del fuo chiaro valor la fama illufire . 

Nè mi fiimo di tanto onore indegna ; 

Ma quaì lodi , o qnai grazie al Sipnorvof.ro 
Rendere io pojfo? o chi per me le rende ? 
Cam .E' grazia Tacce tarli, e'I don gradito 
Il dona ter cTobligo eterno afiringe. 

SCENA SESTA. • 



Alvida. Nutrice. 

Q U ai doni io veggio ? e qtiai parole af colto? 

Quale immagine è quefia ? a chi fomiglia ? 
JL me , fon io , mi raffiguro al Vtfo , 

A T abito non già. Norvegia , o Goto 
A me non fembra , e pere!) a' piedi iniprejfc 
Calcata la corona , e'I lucido elmo , > 

E di ficaie pungente armo la dcflra ? 

E'I Leon coronato al rico giogo , 

Che fegna d> altra parte , el fregio intorno , 
Ch'è di mirto , e di palma infieme avvinto? 
Quefii nel manto feminati -, efparfi 
Sono frali , e facci le, e nodi involti , 
Mirabile opra , e di m ir ab il mafiro , 
Maravigliofo onor d'alta corona , 

Come riluce di vermiglio f malto ! , '* 

Sono filile di f angue, il don conofco ; 

De la dolce vendetta il caro pregio , - 

E del 
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E del mio lacrimare in/teme i J igni 
Rimiro , e mi rammento il tempo , il loco . 
E tu conofci di famofa giofìra 
Nutrice il dono? è quejloil prezzo, èquejlo , 
E quejìa è la corona in premio offerta 
Al vincitor del perigliofo gioco , 

Ch'era pofcia invitato ad altra pugna , 

Et io la diedi , e cosi volle il padre 
Mio sfortunato, e del fratello ancifo. 

Nut. La corona io conofco. e'I dì rimembro 
De le famofe prove , e'I dubbio arringo , 
Ch'ai [non già rimbombo di trombe , e darmi; 
Ma r altre cofe , cht'l parlare accenna , 
Parte mi fon pale fi , e parte occulte. 

Per eh' ancor non paffava il primo lujlro 
Vojlra tenera età , che'l vecchio padre , 
Acciò ch'io vi nutriffi , a me vi diede , 
Dicendo : Nudrirai nel callo feno 
La mia vendetta, e del mio Regno antico. 
• De’ tributi , e de Tonte , e de gl’inganni , 

E de Tinfidie è dellinata in forte. 

Egli più non mi diffe , io più non chieft. 
Seppi dapoi che i più famojì Magi 
Predicevano al Re l'alta vendetta . 
Alvi-Ma prima nuova ingiuria il duolo accrebbe, 
E fe maggior ne l'orbo padre il danno. 
Perchè a' Dani mandando ajuto in guerra 
Col Juo figliuol, che di lucenti f quadre 
Troppo inefperto Duce ullor divenne 
Contra i forti Sveci, a cui Germondo, 

Già ne l'arme famofo, ardire accrebbe , 

Vi cadde il mio fratello al primo uff alto , 
Tom. II. F Dal 
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Dal feroce nemico oppreffo , e fianco t 
Ei di j eriche adorno , e (lauree Jpoglie , 
CAVo tìf/ m/a propria mano avea contefie j 
Tutto fplendea , fovra un dejlrier correndo i 
Lo qual nato parca di fiamma , e d'aura ; 
E la cotona ancor portava in fronte , 

Chel poffente guerrier gli ruppe , e truffe / 
E gli uccife il cavallo , e fparje l'armi , 

E Je cadérlo in un fanguigno monte , 

Dove, ahi luffa, morì nel fior de gli anni. 
E con le fpoglie il vincitor fuperbo , 

Indi parti ff\ , el fuon dolente , e meflo , 

«S 7 fparfe intorno , e'I lagrimtifo grido. 

Altri danni , altre guerre , altre battaglie , 
Altre morti feguiro in picchi tempo. 

Nè poi fàcce (fé certa , e fida pace , 

■A/è /«r wa/ / cor/, 0 /Vrzr eflinta. 

Ecco a la giofira i Cavalieri accoglie 
Il Re mio padre , c com' altrui divulga 
Publico bando in quefta parte , c’« quella , 
vincitor promeffo è'I ricco pregio . 

Vengon da Regni cfirani al nafiro Regno , 
E da lontane rive a lidi nofiri , 

E amo fi Cavalieri , a prova adorni 
Di fino argento , e dori di gemme, edofiro. 
D'altri colori, e di leggiadre imprefie. 

T utto dorme , e dormati il Juol rifplende 
De l'ampia Nicofia: rifuona intorno 
Di varii gridi , e varii fuoni il campo. 
Fuor de l'alta Cittade il Re n'alberga , 

Co' fiuoi giudici ajfifio in alto fieggio ; 

Io fra nobili donne in parte oppofla. 
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Si rompon mille lance in mille incontri / 

E mille fpade fanno ufiir favilla 

Da gli dimise dagli usberghi , il pian r ingombri 

Di caduti gueirieri } e di cadenti. 

E 1 dubbia la vittoria , el pregio incerto. 

E mentre era fofpefa ancor la palma , 
appare un Cavalier con arme negre , 
Ch'efiranio mi parca con bigie penne 
Diffufc a t 'aura ventilando , e fparfi ; 

Che parve al primo corfo orribil lampo , 

A cui repente fegua atra tempejìa. 

Rotte già nove lance , il Re m accenna , 
Che mandi in dono al Cavalier o un afta i 
Con quefta di feroce , e duro colpo 
Quel , che gli altri vincea , per terra t 
Nè men poffente poi vibrando apparfe 
La fera fpàda in varii affalti . ei vinfe ì 
E poi fu coronato al fuon di trombe. 

Io volea porgli in tefta aurea corona , 

Ma nori la volle à noi moftrare inerme. 
Ondi io la poft , ei faccettò fu felmo. 
Cortefia ritrovò , che'l volto , el nome 
Potè celarne , e fi partì repente. 

Nè fu veduto pià . ma fur di fiordi 
Ragionando di lui guerrieri j e donne. 

Io fippi fot j ben mi rimembra il modo^ 
Che fi partiva il Cavalier dolente , 

Mio fervo , e di fortuna àfpro nemico. 

Or riconofco la corona , el pregio . 

Era dunque Germondo? osò Germondo 
Cantra i Norvegi in perigliofa gioftra 
Dentro Norvegia ifteffa efporfi a motte ? 

Fi Tati* 
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Tanto ardir , tanto core in vana imprefa ? 
Poi tanta fecretezza , e tanto amore? 

E s) picei ola fede in vero amante? 

E s'ei non era , onde , in qual tempo , e quando 
Ebbe poi la corona , a chi la tolfe ? 

Chi gliela diede? et or perché la manda ? 
Che Jegna il manto , e la [colpita gemma ? 
0 che penfier fon quejìi , e che parole ? 

N ut. Non fo ; ma varie cofe afeonde il tempo % 
Altre rivela , e muta in parte , e cangia ; 
Muta il cor , il penfier , l'ufanze , e l'oprc. 
Alvi .Di mutato voler conofci i fepni ? 

.Som d'amante , 0 d'amico i cari doni? 

Chi mi tenta , Ger mondo, o'I fuo fedele? 
Tenta moglie, od amicai amante , 0 fp°fò 
Tenerli io deggio , 0 rimandargli indietro ? 
E s'io gli tengo pur , terrogli afeofti 
O gli pale fero ? ! coperti , 0 chiù fi 
Al mio caro Signor faranno offe fa? 

Il parlar gli fa prave , o7 »7/o flenzio? 

Il timore , 0 l'ardir gli fa molejlo? 

Gli / piacerà la Jlima , o7 w/o dif prezzo ? 
Forfè deggio io fallir , per eh' ci non erri ? 

0 deggio forfè amar, perch'ei non ami ? 

0 />/» tojto odiar, perch'ei non odi ? 

N di [prezzi , quali odii , e quali amori 

Ragioni, 0 figlia , e timor t ingombrai 
Alvi.7 fwo l'altrui timor, non folo il mio, 

E e? altrui gelofia mi fa gelofa 

Solo il jofpetto ; anzi il prefagio, ahilaffa. 

Se troppa fede il mio Signore inganna , 

: i?? /w manchi la fede , 0 crefia in ambo . 
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0 pur creda a me fola, a me la fcrbi, 
Pere/) è mia la fua fede , a me fu data ; 

A me , chi la ritoglie., o chi l'ufutpa ? 

0 chi la fa comune , o la comparti 
O come la fua fede alcun m'agguaglia? 

Ma forfè ella non è foverebia fede. 

E’ forfè gelofia , che fi ricopre 
Sotto falfe fembianze 4 oimè dolente , 

Deh , qual altra cagione hai mio dolore , 

Se non è il fuo timor ? s'egli non teme , 
Perchè mi fugge ? ov'è timore , è fuga , 

O dovè fuga , ivi è timore almeno. 

N ut. 7/ timor vojlro il fuo timor v adombra , 
Anzi vel finge, e fe temer Inficiate, 

Non temerà, non crederò j che tema. 

AWi.Quale amante non teme un altro amante ? 
Qual amor non molefia un altro amore? 

N wt.L'amor fedele io credo, e'I fido amante. 

Alvi .Ma fede fi turbò talor per fede y 

Non eh' amor per amor , s amò primiero 
Germondo Re poffente , e Re jamofo , 
Cavalier di gran pregio, e di gran fàrrtet , 
E come pare altrui bello, e leggiadro y 
S'amò nemico, o pur nemica amando 
Tenne occulto l'amor al proprio amico > 

Non è lieve cagion cT alto fofpetto? 

N Wt.Rcgia beltà, valore, e chiara fama 
Del Cavalier , che fece i ricchi doni, 

Se far non panno or voi Regina amante, 
Già far non denno il vofiro Re geloso 
Deh, fgombrate del cor T affanno , e l'ombra. 
Ch'ogni vojlro diletto or qua fi adugge. 

F 3 Diati- 
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Dianzi vi perturbava il fonno , il fogH* 
Fallace , che già mai non ferva intere 
Le fue vane promefe, o le minacele , 

E j pavento vi diè notturno orrore 
Di fimulcfcri erranti , o ffi fantafmi ; 

Or dsfia nove larve a •poi fingete, 

. E gli amici temete , e'I fignor vofiro , 

E paventate i doni , e chi gli porta , 

E ehi gli manda , tf le figure , r i fegni , 
Eo; fola a voi cagion di tema indarno. 
Alvi. A qual vendetta adunque ancor mi ferba 
Il temuto dejlino ? e quale inganno , 

O quali infidie vendicare io deggio? 

Ovè l'ingannatore? ove è la fraudo? 

Chi la ricopre , ahi lajfa , o chi l'afcondeP 
O tofto fi dij copra , o fila nafeofia 
Eternamente, io temo , io temo , ahi lajfa ; 
E /<■ Wf/ 7w/o mwor /'o fon cagione , 

Par io tema ; e fol m'affida 

Del mio caro Signore il dolce f guardo , 

E /<* fembianza lieta, el vago afpetto . 
Egli mi racconfoli , e mafficuri; 

Egli fgombri il timor, difperda il ghiaccio; 
Egli cari mi faccia i doni , e i modi , 

E i donatori , e i meffi , e i detti, e?' opre, 
E fe gli piace, odioji; a lui m adorno. 
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SCENA SETTIMA. 

Alvida. Regina madre., 

S ON doni di Svezia , il Re Germondo 
Megli ba mandatici figlimi vojìro amico , 
Et a me , quanto ci vole ; et io gradi [co 
Ciò , ch'ai Re mio Signor diletta , e piace . 
Reg .Nel donare un gentile alto cojlume 
Serba l'amico Re, ma i ricchi doni 
Son belli oltre il cojlume, oltre I'ufanza ; 
E convengon , Regina , al vojìro merto : 

E noi corone avremmo, e care gemme 
Per donare a l'incontra, onore è il dono ; 
Onorato ejfer dee, com'egli onora: 

Perch é ferma amicizia , e Jìabil fede, 

Se da l'onor comincia; ogni altra incerta. 
Alvi. Certo è famor, certo è l'onor , ch'io debbo 
A folto mio Signor, certa è la fede 
Ch'i fuoi pià cari ad onorar m'ajlringe . 
Reg. S onora ne gli amici il Re fovente, 

E ne più fidi: oggi è folenne giorno, 
Giorno fefio, et altero, e l'alta Reggia 
Adorna già rifplende, e'I fa ero Tempio. 
Venuto è'I Re Germondo, e i Duci illujbri 
Del nofiro Regno, e i cavalieri egregi , 
D'Eruli un mejjo , un me (friggi er de gli Unni, 
Mandati hai Re di Dacia imtjfi, e i doni. 
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c o r o. : : 

A More hai Iodio incontra 1 e fecogiojlri i 
Seco guereggi amore , 

E con un giro alterno 
Quefio diflruggiy e nafce il mondo eterno . 
yJltro è , che non riluce a gli occhi nojlriy 
Più ferenò fplendore , 

Altre forme piu belle 

Di Sol lucente , e di ferene fìelle. 

Alte vittorie in Regno alto , e fuperao J 
Altre palme tu pregi , 

Che fpoglie fanguinofe , e vinti Regi ; 

Altra gloria , fenza ira , c /èwz# fcherno. 
Amore invitto in guerra , 

Perchè non vinci , e wo» trionfi in terra ? 
Perchè non orni , o vintitor pofj'ente , 

IV felici trofei 
Qttejla chiofìra terrena 
Con lieta pompa , oz/f tormento , <r pena ? 
Per ch!il fuperbo f degno , e /Vra ardente , 
giufo 1 e fra gli Dei 
Non fi dilegua y e ftrtìggey 
Se Divo y od uom non ti precorre , r f u gg e * 
Ciò che l’ira ne turba , or tu ferenay 
Spengi le fue faville , 

Accendi le tue fiamme , * tranquille. 
Stringi d’antica i nodi , amor , catena , 
Ondanco è'I mondo avvinto , 

Cattnato il furore , r efiinto. 

Deh, non s agguagli a te nemico indegno , 

Per- 
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Perché volga , e rivolga 
Quejle cofe la forte , 

Co/ tornar dolce vita, od atra morte. 
Diagli pur l'incojlante injìabil Regno , 
Annodi i lacci , o /volga , 

Jw rt/f<f parti, o 'n ime , 

G/à wow adegua il tuo valor fublime. 

Tu nel diletto , e «<»/ ^/o/or ^ fotte , 
Miglior fortuna adduci. 

E quejle sfere, o quelle orni, e produci. 
Tale apra, o ferri in del lucenti pdÈe, 

O vada il Sole, o torni, ^ 

Han pojfanza inegual le notti, e i giorni . 
Centra fera difeordia amot contendi. 

Come luce con l' ombra. 

Ma come l'arme hai prefe 

Contra amicizia? ahi , chi primier Pìntcfc? 

S' offendi lei , pur te medefmo offendi; 

S'il tuo valor la fgombra , 

Te f cacci , e /uhi in parte ; 

SP amicizia da te dividi, e parti. 

Stendi Parco per lei, Signor cortcfe: 
pila per te s accinga, J 
E la fpada per te raggiri e Jlringa. 

Non cominci nova ira , o nove ojfefe , 

Ne l'uno, e Poltro affetto 

Turbi a duo Regi il valorofo petto. 

Deh, rendi amore ogni penftero amico. 

Amor fa teco pace , 

Per eh' è vera amicizia amor verace. 



AT- 
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ATTO QUARTO. 



SCENA PRIMA. 

« 

Configliero. Germondo. 

I L venir veflro al Re de' Goti , al Regno , 

A la Reggia , Signor , /a fefla accrefce , 
Aggiunge l'allegrezza, i giochi addoppia , 
ìPace conferma in lei : fpietata guerra , 

*i/ furore , *7 f^rror rifpinge , e caccia 
Oltre gli eflremi , r /»/£ monti, 

E'I più compreffo , e'I più /lagnante ghiaccio, 
E i piti deferti , c folinghi campi. 
Oggi Goti , c amiche genti , 

A/o» fol Norvegia e Goti , aggiunti injieme 
Ponno pur flabilir la pace eterna. 

Oggi la fama voftra al del s innalza , 

E quafi da l'un Polo a l'altro aggiunge. 
Oggi par che paventi al fuon de l'arco 
L'Europa tutta , e l'Occidente eflremo , 

E cantra 7v l'ultima Battro. 

Perché non fan sì forti i nofìri Regni 
Stagni , paludi , monti, e rupi alpejìri , 

E C/'rrà d'alte intorno cinte , 

E ? porti, e l'Occan profondo , 

Cqme il voflro valor , eh' in voi '''"'vaglia 
A 1 , 7 . fi nnr> . 0 . 

i. 

ve. 

Ben 
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Ben fcnza voi sì grandi , e sì poffenti 
Burnii plebe faria difefa inferma 
Di fragil torre , e voi le torri eccelfe 
Sete di guerra , e i torreggiami fcogli . 

C hi voi dunque congiunge (t quejìe fponde , 
Nova difefa fa , «oro foftegno 
Del vojlro onore , o l'affi cura , tf 
Con tra l'infidie , £ / />/« feroci affalti. 

Non temerem , remota parte 

Venga folcando il mar rapace turba 
Per depredarne ; 0 ch'alto incendio infiammi 
Le già mature [piche , 0 i tetti accenda ; 
Perchè vojìra virtù repref] e , 0 /««jjo 
.Porè [cacciar da noi gli oltraggi , e Conte. 
Voi minacciando ufciftc , 0 invitti , 

£ Z 1 »» corfe a Cocca fo , 0 l'altro a Corto , 
Prima divifo , r poi congiunto in guerra , 
Come duo gran torrenti a mezzo il verno , 
0 Jko fulmini alati appreffo a' lampi ; 
Quando fiammeggia il cielo , e poi rimbomba. 
Ma del raro valor veftigia fparfe 
Altamente lafciafie , off e fi , efiinti , 

Domi, vinti, feriti, oppreffi , e fianchi , 
Duci, guerrieri , Regi , Eroi famofi. 

Et in mille alme ancor lo [degno avvampa, 
E'I defio d’alto impero , e di vendetta. 

Lo qual tofio s'accende , e tardi efiingue ; 

E fi nafeonde a' più fereni tempi , 

Ne' turbati fi [copre, e fuor fi mofira 
Tanto maggior, quanto più giacque occulto . 
Or che penfa il Germano , 0 penfa il Greco} 
Q qual nutre fdegnando erribil parto 
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Gravida Sira la Panonia , e d'arme ? 
Qitcjìe cofe fra me fovente io volgo , 

E già non veggio più ftcuro /campo , 

O -più faggio configlio innanzi al rìfchto , 
Ch'unire injìeme i tre famofi Regni , 

C/;tf7 gran padre ocean quafi circonda , 

£ £// f compagna , e'n un congiunge. 

Perch'ogni flato per concordia avanziti 
E per difcordia al fin vacilla e cade. 

Duo già ne fono uniti , e qucflo giorno , 
Ch'Alvida s e Torri/mondo annoda , ejlringe , 
Strinper potriafi ancor a voi Rofmonda , 
Ch'ago uaglìa a mio pareri ma fi a gran merto^ 
Non lafciar parte tn tanta gloria al fenjo. 
Molti fono tra voi legami , <r 
D'amicizia , e Samor ì di flabil fede; 

Ma nullo dee mancarne ; aggiunto a primi 
Sia queflo novo , e caro , e nulla or manchi ; 
A lieta pace , or che dal del difcende 
A tre popoli arcieri , guerra ef per ti , 
Fra ne 0 uno tn amar voi precorfe 

Me Sanni grave ; e queflo ancor m'affida ? 
' £ /# voflra bontà la grazia e'I fenno ; 
Talchi primiero a ragionarne ardifce . 

Ma non prego fola io ; congiunta or prega 
Quefla canuta , e venera bil madre , 

Antiea terra , e W/ trionfi adorna ; 

E fon queflc fuc vocìi e fue preghiere 
O miei figli, o mia gloria, omiapofTanza, 
Per le mie fpoglie, e per l’antiche palme , 
Per le vittorie mie famofe al mondo , 

Per Falce imprefe, ond’è la gloria eterna T 
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Per le corone de gli antichi vofiri, 

Che far miei figli, e non venuti altronde. 
Quella grazia vi chiedo io vecchia , e fianca, 
E grazia a giufia età concerta è giufia. 

Ger. Penfìer canuto , c di canuta etadc 

E' quel eh' in voi fi volge , e i detti lodo y 
E gradi feo il voler , gli affetti, e Fopre. 
Ma sì vera , sì ferma , sì cojlante 
E' la mfira amicizia , e Jìrinfe in guifa 
Amor , fede, valor duo Regi errando. 

Che non fi flringeria per nove nozze 
Con più tenace nodo, o con piti faldo. 

Confile nodo mai non s'allentò per nodo. 

Ma l'un fimil per l'altro abbonda , e crefce , 
Per legittimo amor non fa difciolta 
Vera amicizia, anzi farà più falda. 

Ger. Amor , che fare il può, confermi , e fùnga 
Amicizia fedel. Confi Migliori e fimo 
Le nozze affai , ehe l'amicizia ha fatte ; 

L' altre pericolofe. Ger. Ivi fovente 
Si ritrova gran lode, ove gran rifehio. 

Coni.Lodato fpeffo è lo fchijar periglio, 

Quando fi fchifa altrui . Ger. L'ardir fipù filmo , 
Se può far gli altri arditi un folo ardito. 

Con fi Or de l'ardire è tempo, or del configlio , 

E l'ardire , ci configlio in un s'accoppia. 
Fortuna ingiuriofa in van contrafla 
A magnanima imprefa, o lei feconda ; 

Ma quefto ancor jereno , e chiaro tempo 
Previdenza veloce in voi richiede. 
Congiunta hai Re Norvegio al Re de' Goti 
La figlia , et oggi è lieto , e facro giorno , 
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Ch'apre di Jlabil pace a gli altri il varco j 
Già aperto a voi : nozze giungete a nozze , 
Nè fiate voi fra tanto amor l'cfiremo . 

Ger. Primo fono in amare ; amai l'amico 
Di valor primo * e'n riamar fecondo , 

Et amerò , fin che'l guerriero fpirto 
Reggerà quefie pronte , 0 tarde membra , 

E mi rammento ancor j eh' a lui giurando 
La fede t diedi , e ch'egli a me la firinfe , 
/’«» l'altro a vendicar gli oltraggi 
Pronto farebbe ; conturbi , 0 rompa 

Novo patto per me gli antichi patti. 

E s'ei per liete nozze è pur contento , 

Di pacifico fiato j t <£ tranquillo , 
godo per lui; per lui ricovro 
Ne la pace , ? nel porto , <? Idfiio il campo , 
£ l'orrida tempefia, e i venti avverfi. 

Vera amicizia dunque il mar fonante 
Mi faccia , 0 queto il del fereno , 0 fofeo , 
E di ferro m'avvolga , e w/ circondi , 

E mi tinga in f angui gno i monti , e tonde. 
Se così vuole ; o 7 f angue asciughi; e terga , 
£ m; fein^a la fpada al fianco inerme. 
Vera amicizia ancor mi faccia amante , 

E fe le par marito , ? r«/re efiingua 
D'amore , e dt Imeneo le faci ardenti ; 

0 di Marte le fiamme , r 7 foca accicfca . 
Così direte al Re, lodo , e confermo , 

C£c 7 iwo «jh/Vo mi dif doglia, 0 leghi* 



$C£- 



Digltized by Googl 




IL Torri smondó. 9 i 

Scena seconda. 

Germondo folo* 

G IuJìo non è , che fia Jlimato indarno 
Malvagio il buono , o pur il buon malvagio i 
Perchè perdita far di buono amico , 

E de la cara vita è danno eguale: 

Ma tai cofe col tempo altri cono f ce , 

Che fol può il tempo dimofirar l'uom giufìo , 
Però fe i giorni, e Potè j egli anni , eilujlri 
Torrifmondo moflrar verace amico , 

Parer non muto , e di mutar non bramo 4 
Anzi le vie del core io chiudo , e ferro , 
Quanto m'è dato; e le ragioni incontra 
Al fofpettar , eh' è sì leggiero 4 f pronto , 

Per j) 'yerr/tf cagion raccolgo a' paffi. 

O puf qUefla mia vera ì e flabil fede 
Non folo quefìo d ) , rwa «» /««go coryò 
P/ò 7»/ confermi ancor d'anni volanti , 
Perché fan d'amicizia eterno efempio 
L'invitto Re de' Goti , e'I fuo Germondo. 
Pur C accoglienza , cV modo ancor mi turba 
A (fai diverfo , «f» fereno afpetto 5 

Che non foleva , e de la fe promeffa , 

£ noftra amicizia , c ole errori, 

E de l'amata donna , e oW fuo fdegno 
Dopo breve parlar lungo filenzio , 

£ breve vijta dopo lunghi affanni. 

Così pefo di feettro , e di corona 
Fa l'uom pià grave , ? co» turbata fronte 
Spejfo C inchina , r. <£ penfter l'ingombra. 

Solo '■ 
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Solo amor non invecchia,, o tardi invecchia. 
A me fpettato , o poffeduto Regno, 

O fatto danno , o minacciata guerra , 

Tanto da fofpirar già mai non porge , 

Ch' amor non tragga al tormentofo fianco 
Altri mille fofpirt. O liete giofire , 

O cari pregi miei , corone , arme , 

0 vittorie , o fatiche , o ptf/Jì [par fi , 
penfier non portate ora tranquilla 
Senza la donna mia: faggi configli , 
paci , <z/rr<r nozze, et altri modi 
Di vero amore, e d' amicizia aggiunte , 

/'o; ma /><rr unirci infieme 
Sorella, a me non manca o flato , od auro* 
Ma faccia Torrifmondo a lui commeffo 
Ho'l governo de l'alma , et egli il regga . 

SCENA TERZA. 

Rofmonda. Torrifmondo. 

E * Semplice parlar quel che difeopre 
La verità ; però narrando il vero , 

Con lungo giro di parole adorne 
Or non m avvolgo, o Re, fon vofira ferva, 
E vofira ferva nacqui, e viffi in fafee. 
Torr.Non fei dunque Rofmonda^Kof.Io fon Rofmon - 
Torr.Ao» lei forella miai R oLNàd'effer niego , {da . 
Alto Signor . Torr. T roppo vaneggi , ah folle. 
Qual timor, quale orror cosi t'ingombra, 
Che di fiato fervil tanto paventi ? 

Da tal principio a ricufar cominci ? • 

Rof. Se 
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Rof. 5? f emina ci ndfce , or ferva nafce 
Per natura , per legge, e per ufanza. 

Del voler di filo padre , c del fratello . 

Ma fra tutte altre in terra , o prima, ofola 
E' dqlce ferviti ì fervire al padre , 

Et a la madre, a cui partir l'impero 
Ne' figli fi devria , ni gli anni , o 7 fermo 
Fanno ogni imperio del fratei fuperbo. 

Torr .Ubbidifci a tua madre , ove ti piaccia. 

Rof. Io non ho madre, ma Regina, e donna. 

Fon. Non fei tu di Rufilla unica figlia ? 

Rof. Nè unica, nè figlia e(fer mi vanto 
De la Regina de ' feroci Goti. 

Torr .E pur Jet tu Rofmonda, e mie? [creila. 

Rof. Io fono altra Rofmonda , altra forella. 

Torr Difiingui ornai quefio parlar , difiingui 
Quefii confufi affanni. Rof. A me fu madre 
La tua nutrice , e poi nutrì Rofmonda. 

Fon. Nova cofa mi narri , e ctfa occulta, 

E cofa, che mi [piace, e mi molefia. 

Ma pur vizio el mentir d'alma fervile. 
Talché ferva non fei, fe tu non menti. 

Rof. Serva far mi potè fortuna awerfa 

De l'uno, e l'altro mio parente antico. 

Torr .La tua propria fortuna il fallo emenda 
• De la forte del padre , anzi il tuo • merlo . 

Rof. Il metto è nel dir vero , il premio attendo 
Di libertà, fe libertà convienfi. 

Torr.«JT7 ciò pur vero , è con modejiia il vero, 
E men fi crederla fuperbo vanto , 

Se dee credere il mal l'accorto , e 7 faggio , 
Ove il non creder giovi . Rof. E' piccini danno 
Tom. II. G Per * 
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Perder V opinion, eh' è quafi uri ombra, 

£ di finta fonila un faljo inganno ; 
jinzi gran prò mi porre , et util certo. 
Torr .Quafi povero fia de' Goti il Regno, 

Cui può sì ricco far guerriera fiirpe , 

Le magnanime donne , e i Duci illufiri. 
Ma deh, come fei tu vera Ro [monda , 

È finta mia fonila , e fai fa figlia 
De la Regina de gli antichi Goti. 

Chi fece il grande inganno, o'I tenne afeofio 
Tanti , e tant'anni ? e qual dejlino , o forza 
La fraude, e l'arte a pale far t'afiringe? 
Rof. Per mia madre, e per me breve rifpondo . 
Fe l'inganno gentil pietà, non fraude, 

E'I di [copre pietà. Tor. Tu parli ofeuro. 
Perchè firingi gran cofe in picciol fafeio . 
Rof. Da qual parte io comincio a fare illufire 
Quel ch'ofcura il filenzio, e'I tempo involve ? 
Torr. Quel che ricopre, al fin difeopre il tempo, 
Ma de le prime tu primier comincia. 

Rof. Sappi , che grave già per gli anni , e fianca 
Dopo la morte d'uno, e d'altro figlio , 

Dopo la fervi tù, che dofiro, e doro 
Ne folta Reggia altrui fovente adorna , 

La madre mia di me portava il pondo 
Con fuo non leggier duolo, e gran periglio : 
Onde quel che nafeeffe a Dio fu facro 
Da lei nel voto; et egli accolfe i preghi. 

T alch’il difeender mio nel baffo mondo 
Non fu cagione a lei d'afpra partenza , 

Nel chiaro dì , ch'io nacqui , a lei funebre. 
Torr. Dunque i materni , e non i propi voti 

Tu 
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Tu cerchi d adempir , Vergine bella ? 

Rof. Son miei 'Voti i futi voti , e poi s' aggi Uit fi 
Al fùo volere il mio volere ifiefjo. 

Quel fempre acerbo , et onorato giorno , 

Che giacque ef angue , « rendi Palma al cielo / 
Mentre io fedea dogliofa in fu la fponda 
Del fuo vedovo letto , £ lagrimando 
Prendea la fua gelata, e cara dejlra 
Con la mia dejlra / e le fue voci cjlreme 
Ben mi rammento , e rammentar mendebbo^ 
Tra freddi baci , e lagrime dolenti , 

Tur proprio quefie: pietà vera, o figlia, 

Non ricufar la tua verace madre, 

Che madre ti farà per picciol tempo. 

Io ti portai nel ventre, e caro parto 
Ti diedi al mondo, anzi a quel Diot’ofFerfi, 
Che regge il mondo, emifalvònelrifchid< 
Tu, fe puoi j de la madre i voti adempia 
E difciogliendo lei fciogli te ftefla. 

Torr. La tua vera pietà conofco , e. lodo; 

Ma qUal pietofo , o qual lodato inpanno 
Te mi diè per forella , e P altra aj'coft , 

Che fu vera forella , e vera figlia 
Di magnanimo Re ; d'alta Regina ? 

Rof. Fe mia madre l'inganno , anzi tuo padre } 
E pietà fu de l'uno , e fu de l'altro , 

■ r O configlio , o fortuna , o fato , o forza . 

Tqxt.A chi fi fece la mirabil fraudeì 

Rof. A la Regina tua pudici madre , 

La qual mi fiima ancor diletta figlia . 

Torr. In tanti anni del ver delufa vecchia , 

N m s'accorge , non P ode , e non cono / et 

G a La 
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La fua madre la figlia-, o pur s'infinge ? 

Rof. No n s' infine f d'amar , ni d’ e fl'tr madre , 

Se fa madre l'amor , che fpefjo adegua 
Le forze di natura , e quafi avanza . 

, Ne di fcoprire o/ai l'arte pietofa , 

Che le fichi] ò già noja , é dii diletto , 

Et òr porge diletto , <r fchifa affanno. 

Tote. Ma come ella primiera al novo inganno 
Dii cosi fiìabil fede , <r no» s'accorfe 
De la perduta figlia , ? poi del cambio? 

Rof. irf natura , <r /Vrà, »ow difiinfc ' 

» Me da la tua fioretta, e'I tempo, e'I luogo , 
.Dow /« difparte ambe nutriva, e lunge 
La vera madre mia da fatta Reggia , 
Tanto ingannar la tua ; ma più la fede , 
Ch'ebbe ne la nutrice , e nel marito . 

Torr.i’e la fede inganno, f inganno i giufio. 

Ma deve ella nutrivvi ; Rof. * dppreffo un antro , 
Che motte fedi ha di polito /affo, 

E di pumice rara ofctire celle 
v Dentro non fol , ma bel teatro , e tempio , 

E' tra pendenti rupi, atte coione. 

Ombro fio, venerabile, fecreto , 

Ma lieto il fanno ferbc, e lieto i fonti, 

K E federe feguaci , e i pini , e. i faggi, 
Teffendo i rami, e le perpetue fronde , 

Sì ch'entrar non vi poffa il caldo raggio. 
Ne le parti mede me entro la felva 
Sorge un palagio al Re tra i verdi chiofirì 
Ivi tua. fùora, et io giacemmo in culla. 

Torr. fa ragion di quel cambio an r or m affondi. 

Rof. La cagion fu del padre atto configlio , k 
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0 profondo timor , che l'alma ingombra. 
Ton.Qual timore j e di che ? Rof .D'ajpra ventura , 
Che'l Jìio Regno paffafje ad altri Regi. 
Tornii come nacque in lui quefla temenza 
Di sì lontano male ? o chi defi olla ? 

Rof. Il parlar la dcflo d'accorte Ninfe , 

Ch'altrui foglion predir gli eterni fati * 
Torr . Dunque ei diede credenza al vano incanto , 
Ch'effetto pei non ebbe in quattro lufln ? 
Rof. Diede , e diede la figlia ancora in Jafce * 
A l'alpejtre donzelle , o pur felvaggic , 

E tra quel! ombre , e quell' orror nutrita 
La fancinlletta fu d'atra fpelonca . 

Tor r. Perchè fi tacque a la Regina eccelfitì 
Rof. Quel palagio , quell'antro , c quelle Ninf r , 
E quelle antiche ufanze , <• far*/ maghe 
Eran fofpette a la pietofa madre , 
cui tnojlrata fui volgendo il Scie 
Già de la vita mia il fecondo anno, 

P ur come figlia jud , ni mi conobbe ; 
l E'I Re fece l'inganno , e'I tenne occulto y 
E per voler di lui sinfinfe , e tacque 
La vera madre mia , che pì‘efa in guerra 
Fu già da lui ne la fua patria blanda, 
Ov'ella nata fn di nobil ] àngue . 

Torr Vive l'altra f or ella ancor ne l'antro? 

Rof. Vi Jlette a pena infino al mezzo lufiro , 

E poi d'altri indovini altri configli 
Crebbero quel timore , e quel fio) petto. 
Talchi mandolla in piu lontane parti 
Per un fecreto fuo fedel me (faggio y 
Ni Jeppi come, odovc, Tor. Il fervo almeno 
G 3 Co- 
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Conofccr tu dovrejìi . Rof. Io noi conofco , 
Nò fo ben anco , sto n'intefi il nome ; 

Ma fpejfo udia già ricordar Frontone , 

F'I nome in mente or ferbo . Tot. Il Re celato 
Tenne fempre a la moglie il cambio , et arte} 
Rof. Tenne fin che'l prevenne acerba morte , 
Facendo lui co ' Dani afpra battaglia. 

Così narrò la mia canuta , et egra 
Madre languente , e lui fegttì morendo , 
Toil.Cofe mi narri tu d'alto filenzio 

Veracemente degne , e'n cor profondo 
Serbar le devi , e ritenerle afcofle. 

Ch'i fecreti de' Regi al folltf volgo 
Ben commejf non^fono ì e fùor gli fparge 
Speffo loquace fama , anzi bugiarda. 

A me chiami fi il Saggio , e poi Frontone , 

SCENA Q_U A R T A. 
Torrifmondo. Indovino. Coro. 

i 

L Affo quinci fortuna , e quinci amore , 
Mille pungenti Jlrali ognor m avventa , 
Nò f cocca a voto mai , nò tira indarno. 

I penfier fon f nette , e'I core un fegno , 

De la vittoria ò la mia vita il pregio 
Giudici il mio volere , t'I mio de fino , 

Nò l'un , nò r altro arderò ancora ò fianco , 
Che fa mi fero me ? per cafo , od arte 

g uafi mi fi rapifee , e mi s'invola 
na J òr ella , e dejfer mia ricufa , 

E l'altra , oimò , no» f rovo , c non r acqui fio^ 

E 
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F. non rifioro ) e ricompenfo il danno. 

E'I cambio manca , ove mancò la fede; 
Acciò ch'offrir non poffa al Re Gcrmmdi 
Coffa degna di lui , ma vano in tutto 
Sia come fimpromejfa , il mio configlio: 
Sorella per forella , 0 fforto iniqua , 

Già ffupponefli nc la culla, e'n ffafce , 

Et or me la ritogli , la tomba , 

E Coltra non mi rendi , 0 ffpeco , 0 felve, 
In cui già la nutrir leggiadre Ninfe, 

O de la terra algente orridi monti , 

O gioghi alpefìri , 0 tenebro fe valli 
Ove s afe onde? o'n qual deferta piaggia. 

In qual ifola tua folinga , et erma, 

0 gran padre Ocean, nel vafìo grembo 
Tu la circondi? andrò pur anco errando , 
Andrò folcando il mare, andrò cercando 
Non la perduta fede, e chi l'infegna , 

Ma come poffa almen coprire il fallo. 

Cor. Ecco Signore a voi già viene il Saggio, 

A cui fai fra mortali è noto il vero. 

Da caligini occulto , e da tenebre . t 
Torr.O Saggio ( tu che fai , penfando a tutto 
Quel che s'infegna al mondo , ofidimoflra, 

1 fecreti del cielo, e de la terra ) 

Dimmi, fe mia fonila à in queflo Regno . 

Ind. Ahi, ahi, quanto è'I faper danno fo , e grave , 
Ove al faggio non giovi; e ben previdi , 
Cb'ii veniva a trovar periglio , e biafmo . 
Tbrr .Per qual cagion tu fei turbato in viflaì 
Ind. Lafciami , noi cercar, nulla rileva , 

Che'l mio penfter fi feopra , 0 fi na fronda . 

G 4 Torr. Dim~ 
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Tor x. Dimmi) fe mìa forella è in quejìo Regno . 

Ind. E' dove nacque , e ilovc nacque , or pofa , 
Se pur ha pofa , e non ha pofa in terra. 

Toxr. Dunque in terra non è? Ind. Non pofa in terra 9 
Ma poferh , dove tu avrai ripofo. 

Toxx.Qttale a gli ofcuri detti o/curo velo 

Intorno avvolgi , o quale inganno , od arte? 
Dimmi , /ir forella è in queflo Regno. 

Ind. I'u medefmo t'inganni j è tua la frode , 
Perchè tu la jacejii , <r fc’co alberga. 

Torr.JV non è il tuo faper vano , corri ombra , 

Di f copri tu l'inganno , é rivela y 
Se la forella mia tra Goti or vive. 

Ind. P/uer tra Goti. Tor. Et in qual parte , e come? 
E' quella forfè , che Jìimava , oltra ? 

S' al tra , s' afcor.de , o fi ritrova ? 

Ind. E' l'altra , /<’ fi trova , ^nror s'afconde, 

E la ritroverai da te partendo , 

E fervando la fede . Tor. Intrichi ancora 
Gli ofcuri fenft di parole incerte , 

Pfr acrrefcer l'inganno , e'nfieme il prezzo 
De le menzogne tue : parlar convienfi. 
Talché fi f copra in ragionando il falfo. 

Ind. E' certo il tuo dejìin , la fede incerta ; 

Ma fe quant'cro entro le vene afeonde 
L'avara terra , a me nel prezzo offri fi y 
filtro non puoi faper , che l Fato involvt 
L' altre cofe , che chiedi , al noflro fenfo , 

E lor nafeonde entro profonda notte. 

Ma pur veggio nafeendo il gran Ccntaur* 
Saettar fin dal cielo , e tender Parco , 

£ la belva crudel , eh' irata mugge , 
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Con temili Jcmbianza ufcir de l'antro , 

E paventare il Vecchio , el fiero Marte 
Oppor lo feudo , e fiammeggiar ne l'elmo , 
£ co» la fpada fulminar ne lafia , 

V rggio , 0 parmi veder del vecchio Atlante 
Appreso il cerchio , el gran Delfino afeofoy 
£ fella minacciar piu tarda , c P l g ra - 
£ la Vergine io veggio , amica a l'artiy 
Turbata in vi/la , e celejle Libra 
Con mcn felici , c men fereni raggi , 

£ cader la corona in mezzo a tonde / 
Nfdimofirar benigno , e //Vfo afpetto , 

Chi feet e da le nubi il ciel tonando } 

O /» manfueta , e gentil figlia ; 

Mal fuperbo guerrier la mira, e turba. 

£ / lafctvi animali ancora io fguardo , 
vicino è Marte , e vibra il ferro / 

£ / ^«0 P efei lucenti il dorfo , c 7 r<rn>o , 

£ uno a Borea innalzarfi , t l'altro Jcendere 
*4 lAuJhroi e di tre giri , £■ di tre fiamme 
Accefo il cielo , r £2 »o^o avvinto 
Tre volte intorno , ? minacciando appreffo 
Il fero Dioy ehe regge il quinto cerchio , 

£ ^>/e» d orrore ogni altro , e di fpavento 
De fegniy 0 de gli alberghi empio tiranno , 
Girando intorno ir con veloce carro , 

£ f'gwreggi a fommo il cielo , 0 caglia. 

Cor. Vero , 0 jalfo che parli , ci folo intende 
Le lue parole , el fuo giudizio è incerto 
Non men del noflro j e fe l'uom darpotejfe 
Per fapienza Japienza in cambio , 

-/fr’cr potrebbe accorgimento , c fenno y 

Quan - 
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Quanto bafiaffe a ragionar co' Regi. 
Torr.Lafciamlo ; or trovi le fpeluncht, e i monti. 
Ove nulla impedir del del notturno 
Gli può l'afpetto ; ivi a fua voglia intenda 
A mi furar lo, a numerar le J Ielle , 

E con danno minor fe fieffo inganni , 

Se così vuole . I nd. Anzi , ch'ai fine aggiunga 
Una di quelle ornai fornite parti , 

De le cui note ho quefio legno impreffo , 

A cui la fianca mia vita s appoggia , 

I miei veri giudicj or prefi a fchemo , 

O fupcrba Arana , o Reggia antica , 

Ch'or da te mi difcacci , a te fian eonti. 

SCENA Q_U I N T A. 
Frontone. Torrifmondo . 
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I U al fortuna , o qual cafo or mi richiama 
Dopo tanti anni di quiete amica 
A lcT~ tempefia del reale albergo , 

Il qual fovente ella perturba , e mefce? 

O felice colui , cfo vive in guifa , 

Ch'altrui celar fi pojfa , o’n rf/ro monte, 
O'n colle, o'n poggio, o'n valle ima , e palufire. 
Ma dove ella non mira? ove non giunge? 

f uni non ritrova ancor folinga parte? 

eco mi tragge pur da cafa angufia, 

E mi conduce al Re: fia deflra almeno 
Quefia , che fpira a la mia fianca etade 
Aura de la fortuna , e fia tranquilla . 

Al vofiro comandare or pronto io vegno , 

In - 
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Invitto Re de' Goti. Tor. Arrivi a tempo 
Per trarmi fuor d inganno, or narra il vero , 
Quefia , che fu creduta , è mia forella ? 

Fron. Non nacque di tua madre . Tor. E in qu'efio er~ 
Ella tanti anni fi rimafe involtai ( rore 

Fron.CW piacque a tuo padre , e piacque al fato. 

Tore. Ma dapoi ch'ebbe me prodotto al mondo , 
Altri produffe? o fianca al primo parto , 

S ter il divenne , et infeconda madre ? 

Fron.S ferii non già , ch'ai partorir fecondo 
Fece duna fanciulla il Re più lieto. 

Torr .Che avvenne di lei ? Fron, Temuta in fafee 
Fu per fiero de fi in dal padre ifieffo. 

Torr.E qual duna fanciulla aver temenza 

Re forte , e faggio debbe ? Fron. A vea fpavento 
Del minacciar de le nemiche fielle\ 

Che lei crefcendo di bellezza , e danni , 

A te morte predi jf e , a noi fervaggio 
Il fatai canto de f accorte ninfe. 

Che pargoletta la nutrir ne l'antro. 

Torr .Chi lunge la portò dal verde fpecoì 

Fron./ o: cosi volle il padre , e volle il cielo. 

Torr./» qual parte del mondo ? Fron. Ove non velli , 
Nè'l Re commife ; anzi portati a forza 
Fummo ella , et io ; eh' altro voler poffente 
E ' più di quel de' Regi , et altra forza . 

Torr .Ma dove la mandava il Re mio padre ? 

Fron.«S7» ne! Regno di Dacia , et ivi occulta 
Si pensò di tenerla al fuo defiino: 

Ma fu prefa la nave il terzo giorno f 
Ch'ambo ci conducea per fonde falfe , 

Da quattro armati legni , in cui turbando 

Del 
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Del gran padre Oceano i falft Regni , 

Gian con rapido corfo , e con rapace 
J ladroni del mar fieri Norvegi. 

E fu divifa poi la fatta preda , 

Et io ne l'uno , ella ne l'altro abete 
Fu meffa ; io tra prigioni , ella tra donnei 

10 di catene carco , ella difciolta. 

E rivoglicndo in ver Norvegia il corfo , 

In un feno di mar trovammo afeofi 
Molti legni de' Goti , anch'efji avvezzi 
Di corfeggiare i larghi ondo fi campi , 

Da' quali a pena fi fuggì volando , - 
Come alata fretta , il leggict legno , 

Ov'era la fanciulla , e fu repente 
Prefo quel? altro , od e legato io giacqui / 

£7 <?//or di quelle pienti infide 

Pur in mia vece ivi rimafe avvinto. 
Tornita? fai tu, qual rifugio , o quale fcampo 
jlveffe il legno , il qual porto per l'onde 
Troppo infelice , e troppo nobil preda? 

Fron .In Norvegia fuggì) fe'l ver nintefi 

Da quel prigione. Tor. E che fi lei divenne? 
ExotX.Quello non fo ,• perch'in quel tempo fiefjo 

11 Re prevento fu d? acerba morte , 

E nove morti apprefj'o , e novi affanni 
T urbar de' Goti , e de' Norvegi , il Regno . 
Tornita? del ladro marin contezza aveftì ? 
Yxon.L'ebbi di lor ; perchè fratelli entrambi 
Furo , e di nobil f angue , e'n afpro efiglio 
Cacciati a forza ; e prigionier rimafe 
Aldano , e lungc fi ritrafse Araldo ; 

Ma quel che vi reffò , fra noi dimora . 

SCE- 
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e 

SCENA SESTA. 

' • Meflaggiero. 

, r • 1 é ♦ • 

\Uefia del nofiro Re matura morte 
affrettar dee , non ritardar le nozze ; 
Pctchegli il giorno avanti a fé raccelfe 
E i Duci di Norvegia , e i faggio e i forti, 
. ■ E lor pregò , eh' a la fua figlia Alvida 
Serba [fero la fede , e'nfieme il Regno, 

Di cui fatta l'avea vivendo erede. 

Talché lo mio venir non fia dolente , 

Ma lieto , o di piacer temprato almeno ; 
Peroceh'/l bene al male ognor fi mefee , 

E'I male al bene ; e con s) varie tempre 
Il dolore, e la gioja ancora è mi fia. 

Ma dove fia la bella alta Regina , 

Figlia de la fortuna , e figlia ancora 
Del Re già morto ? a cui l' amiche flclle 
Or fan (oggetti i duo poffenti Regni, 

Che'l fpumante Ocean circonda , e bagna , 

E'I terzo, fe vorrà , d'infejìo, amico , 
Imparerò da voi la nobil Reggia 
Del Re de' Goti invitto , f dove alberghi . 
La fua Regina ? Cor. Ecco il fublime tetto : 
Ella dentro dimora ; * fuor fi fpazia 
Il Re nofiro Signore . 

NlcttSiate fempre felice, e co' felici , 

O degni (fimo Re d'alta Regina . 

Torr.E tu, che bene auguri, e ne fei degno 

Per buono augurio ancor ; ma fponi , e narra, 

' Qual cagion ti conduca , o che n'apporti ? 

. \ ' Meff. Non 
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Mef {.Non rea novella a quefio antico Regno , 

A quefla alta Regina , a quefie nozze , 

E' buona a voi: cui tanto il cielo arrifit. 

Torr. Narrala. MefT. A la Regina io fono il meffo. 

Ton. Quello , eh' a mt fi fpone, a lei fi narra , 
Perchè nulla è fra noi di /Unto , e fcevro. 

Meff.La Norvegia lo feettro a lei riferba. 

forr. Perchè non regna ancor il vecchio Araldo ? 

Mdf.Non certo : ma'l fepolcro in fe l'afcoride. 

Torr. E' dunque Araldo morto? Meif. Il vero udifii. 

Torr. L'uccife lungo , od improvvifo ajfalto 
De la morte crudel , che tutti ancide ? 

M eff.Tofio gli antichi corpi il male atterra. 

Torr .Ha ceduto a natura iniqua , e parca , 

Che la vita mortai reflnngc, e ferra 
Dentro brevi confini , e troppo angufli. 
Quando è la vita affai minor del merlo < 

M eff.A lei fuo corpo , a voi concede il Regno. 

ExonSignor , quefi'è pur quello , ondi or fi parla , 
Che l'antica memoria ancor non perde 
De' fembianti , e del nome .T or. Ei giunge à 
Ma riconofce ei te , fe lui conofct ? ( tempo ; 

Fron .D' avermi vi fio ti rimembra uYiquanco? 

Meff.No» mi ricordo. Fr .Io ridanogli a mente, 
E di quel che non fa, f arollo accorto; 

E ben fo , ch'ora il fa ; / ovvienti amico j 
D'aver con quattro legni un Ugno prefo , 
Che del mar trapalava il dubbio varco t 
Et a' liti di Gozia in Occidente 
Corner fi rivolgea l'eccelfa poppa , 

Avendo i Dani , e ì lor paefit a fronte ? 

Io fui prefo in quel legno , or mi conopei ? 

Meff. 
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Me/fJV cangia fpeffo la fortuna , e'I tempo , 

E fpeffo alta cagion di nofire colpe 
Stata è l'avara , e la maligna forte. 

Fron .Ma che facejli de la nobil preda , * 

De la vergine dico ? è muto , o morto ? 

ÌV071 fai i ch'abbiamo il tuo fratei non lunge? 
Egli parli in tua vece ^ o tu ragiona. 
Meff.Df le cofe paffate il fato accu/a , 

Fu quella colpa fua ì ma noflro il merto , 
Ch'a la vergine diè sì nobil padre. 
Torr.O/W, ch'io tardi intendo , e troppo intendo t 
E di conofctr troppo ancor pavento. 

Mal conofcer innanzi empio defiino 
E’ f olezzo nel male; or tu racconta 
Il ver ^ qualunque fia ; ch'aita mercede 
Suol ritrovare il ver ^ non che perdono. 

M e(i.Diedi la verginella al Re dolente 

Per la fua morta figlia , * dici conforto , 

Che tempraffe il fue lutto , e'I fuo dolore . 

Sì che figlia fi. fe la cara ancella , 

Che di Rofmonda poi chiamàta Alvida 
Fu col nome de l'altra , et or s'appellft: 

Di fioria a pochi è nota , a molti afcofa . 

Torr .Oimè ì che troppo al fin fi fcopre , ahi loffio! 
Qual ritrovo , o ricerco altro configlio ? 



1 1 2 ' IL TORRISMONDO. 

SCENA SETTIMA. 

Germondo. Torrifmondo. 

' * ■ • 

A Ltro dunque è fra noi più caro mezzo , 
Che s' interpone , o ncrijìringe infieme^ 
O ne dif giunge} e non potrà Germondo 
Saper quel eh' in fe volge il Re de' Goti 
Da lui medefmo? Tot. ÌIRede' Gotiìvoflro^ 
Signor , come fu femprc , è vnfìro il Regno ; 
Ma l'altrui Jtabil voglia , vofìro amcre y 
E la fua dura forte il fa dolente. 

Ger. Perturbator a voi di liete nozze 

Non venni in Gozta , e fe'l venir vinfefla , 
dltrui colpa è'I venire , e vójìro errore , 

E torno indietro , e non ritorno a tempo , 
Afè é/ko falli una partenza emenda. 
Totr.Fortuna errò , <r/>o volfe i lieti giochi 
trijìi lutti , t inafpettata morte , 

-P er cui , /ir <7; tal fede il meffo è degno , 
Norvegia hai Re perduto , divida il padre. 
Poi fe cedete i mejli giorni al pianto , 

-P fuggite il dolor nel primo incontro , 

/o »o« varrejloy e non vi chiudo il paffbj 
Sai piacer vofìro di tornar v'aggrada. 

Ger. Cor/ «o/o /o vi fono} al voflro lutto 
Io potrei dimojlrare afeiutto il vifo} 

Io mai fottrar le fpalle al voflro incarco ? 
Sei mio pianto contempra il voflro duolo , 
V irferò'l pianto , e fe vendetta , il f angue . 
Torr./o conobbi , Germondo , /’/ 'Utf/or voflro , 

Che fplcndea corri un Sole ì or più rifplende , 

Afè 
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Nè fono orbo al fuo lume: empia fortuna 
Farmi falba potrà turbata , e negra , 

E l'ocean coprir d'ofcuro nembo , 

O pur celarmi a mezzo giorno il cielo 
Ma non Jar , ch'io non veggia ilvofiro merto, 
E'I dover mio ; volli una volta, e dijf , 
Or non muto il voler , nè cangio i detti. 
E' vojìra Alvida e di Norvegia il Regno , 
E farà , s io potrò , ma pià vi deggio ; 
Perchè non perdo il mio , nèfpargo , efpando , 
Come far io dovrei , la vita , e Palma. 

CORO. 



Q Uale arte occulta , 0 qual faper adempie 
Da le celefli sfere 

XJ orrór gli egri mortali , e di [pavento ? 

Vi fono amori , et odii , e mojlrì , /er* 

£<* fu fpietate , ed empie , 

Cagion di morte iniqua, 0 di tormento? 

Vi fon la fu Tiranni ? e /rfrà, e'I vento 
Non ci perturban folo , e i fai fi Regni 
Co' fieri a [petti, e la feconda terra , 

Ma più gli umani ingegni ? 

Tante ire , e tanti f degni 

Movono dentro a noi sì orribil guerra? 

0 fon voci , onde il volgo agogna , et erra ? 
E ciò che gira intorno , 

E per far bello il mondo , e'I cielo adorno? 
Ma fe pur d'alta parte a noi minaccia, 

E" da’ Juoi Regni in quefli 
Di rea fortuna or guerra indice il fato, 
Tcm. II. H Leon, 
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Leon, Tauro , Serpente , Orfe celcfii , 

Qui dove il mondo agghiaccia, 

E gran Centauro , et Orione armato / 

Non fi renda per fegrto in del turbato 
L'animo infitto , e non fi mofiti infermo 
Ma col valor rifpinca i duri colpi y 

' Che'l defiin non è fermo 
A l'intrepido fchermo ; 

Perch' umana virtù nulla s'incolpi , 

Ma de l'ingitifle accufe il del difcolpi 

Sovra le ftelle eccelfe 

Nata , e fcefa nel core albergo felfe. 

Che non lece a virtù ? nel gran periglio 
Chi di lei più ficura , 

E prefia afpjra al cielo , e'n alto intende ? 
Chi più là , dove Borea i fiumi indura , 
L'arme ha pronte , e'I configlio , 

O dove ardente Sol t arene accende? 

Non la bruma , o l'ardor virtute offende, 

Non ferro , o fiamma , o venti , o nubi avverfe , 

O duri f cogli a lei far ponno oltraggio : 

Perchè navi fommerfe 

Siano, et altre difperfie 

Mandi procella infefia al gran viaggio, 

E'n del sefiingua ogni lucente raggio. 

E co' più fieri fpirti 

Sprezza fortuna ancor tra f cogli , e J irti . 

Virtù non lafcia in terra, o pur ne tonde 
Guado intentato , o puffo, 

Od occulta latebra, o calle incerto. , 

A lei s'apre la felva , e'I duro /affo, 

E ne tacque profonde 

S’aper- 
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S'aperfe a legni il monte al mare aperto i 
Al fin d'Argo la fama òfcura ì e'I merto 
Fia di Già fon j eh' a più lodate imprefe 
Porteranno altre navi i Duci illufiri. 

Avrà fue leggi prefe 
L'ocean , che difiefe 

' Le braccia intorno y e già Volgendo i lufirl 
Avverrà , che lor gloria il mondo illufiri , 
Cerne Sol , che rotando 
Caccia le nubi , e le tempefie in bando. 
Virtù feende a l'inferno , 

Paffa Stipe ficura , et Acheronte , 

Non che l'orrido bofoc , e l'erto monte. 
Virtutc al del ritorna , 

E dove tn prima nacque , al fin foggiorna. 




t 
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ATTO QUINTO, 

SCENA PRIMA. 

Alvida. Nutrice. 

I N qual parte del mondo or m'ha condotta 
La mia fortuita, e fra qual gente avversa, 

0 Dei fommi del cielo ? Nut. Ancor temete, 
E vi dolete ancori Alvi. Io più non temo. 
Nè poffo piti temer , che'l male è certo , 

E' certo il dannò , e la vergogna , c l'onta. 
Già fon tradita , efclufa , anzi ( cacciata , 
Pere!) è morto in un tempo il Re mio padre , 
E del marito mio la fede efiinta. 

Eoli da Funa parte a tutti impone , 

Ch'a me fi a fionda l'improvifa morte , 

Da l'altra mi conforta , e mi comanda, 
Ch'io penfi a novo fpofo, o a novo amante, 
E mi chiama forella, e mi difcaccia 
Con quefio nome. 

O mar di G ozia, o lidi, o porti, o Reggia, 
Che raccogltcfii le Repine antiche. 

Dove ri covro, ahi la (fa , o dove fuggo? 
Dove maf condì più? nel proprio Regno, 

IP l'alta fide il mio nimico ingombri. 
Pack' io vi ferva ? o ’« piu odio fa parte 
Spero trovar pietà tradita amante , 

Anzi tradita fpofaì 

Nut. E’ pc.ffibil già mai, che tanto inganno 
Alberghi in T orrifmondo , e tanta frati de ? 
Alv. E' pàffibile, è vero , è certo , è certa 

. • _ - t La 
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la fua fraudi r, e l mio [corno , e l' altrui morte , 
./tfwzè /a violenza è certa , e. 'nfteme 
La mia morte medefma , ó dolente ! 

Nun. Certa la fate voi dincerta , r dubbia , 

Or facendovi incentra al male ejìremo : 

Ma non fu mai tanto importuna unquancó 
L'iniqua , ineforabilc , fuperba , 

À 7 è> co» tanto difprczzo , c taftfo orgoglio . 
Perturbò a lieti amanti un dì felice. 

Ma. fon tutti , morendo il padre vcjlra ^ 
iVco efìinti gli amici , ? i fidi fervi , 

£ ; fuoi cari parenti ? e fpentc infieme 
I'ònefìà , la vergogna , e la giufhzia ? 

Nò fccura è la fede in parte alcuna ? 

G/’à futm tradite , c qua fi morte , 

iV wow £ r.7«o /7 //water Voflro, e'I dubbio » t 
Alv. 0 awor) la piujlizia il giorno ijleffo 
Col giufiifflmo vecchio , o /ero [parve , 

£ /<* /fta volando al del ritorno 
£ /<? [rande , e /a /orz# ; e’/ tradimento , 
Prefero ogni alma , et ingombrar la Terra. 
Non ardtfee la jede erger la dejira , 

£ fcwiir più non ofa alzar la fronte , 

£ la 'ragione è muta , ^wz; lufìnga 
La poffente fortuna ; al fato awétfo 
Cede il fenno , e'I confi glio , e crrie < 2 / /erro 
Maejlà di temute antiche leggio 
Mentre a guifa di tuono altrui fpaventa 
. E d'arme f e di minacele alto rimbombo. 

E' Re chiamato il porte ; al forte il Regno , 
Altrui mal grado , £ fupplicando offerto , 

. £ ciò , che piace al più poffente j ? gjufto. 

H 5 la 
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Io non gli piaccio , e'I fuo piacer conturbo \ 

10 fola , e de Norvegi accetta il Regno, 
La Regina rifiuta il Re fublime 

De' magnanimi Goti. Nun. A detti falfi 
Forfè troppo credete, e'I dritto, e'I torto 
Alma turbata , e mefia , egra il amore. 
Non conofce. fovente , e non dì [lingue 
Dal vero il falfo , e l'un per l'altro afferma. 
Reg. Sia/i de la novella , e del Meffaggio , 

E de la fe Norvegia, e del mio Regno , 

E de gli ordini fuoi turbati, e rotti. 

Ciò che vuol la mia forte, o'I mio nemico. 
Bafia , eh' ci mi rifiuta , e'I vero io afcolto 
Del rifiuto crudele y io fieffa, io fieffa 
Con quefii propi orecchi udii pur dianzi : 
Alvi da , il vofiro fpofo è'I Re Germondo, 
Non vi [piaccia cangiar l'un Re ne l'altro , 
E l'un ne l'altro valor ofo amico , 

Et al nofiro voler concorde, e fermo 

11 vofiro t non difeordi. in quefio modo 
Mi concede al fuo amico, anzi al nemico 
Del [angue mio y così vuol , ch'io m acqueti 
Nel voler di uno amante, e di un tiranno. 
Così 1 un Re mi compra , e 1 altro vende , 
Et io fon pur la ferva, anzi la merce 
Fra tanta cupidigia, e tal di [prezza. 

Udifii mai tal fede ? udifii cambio 
Tanto infolito al mondo, e tanto ingiufioì 

N ut. Senza difprezzo forfè, e fenza [degno 
E' quefio cambio y alta ragione occulta 
Dee movere il buon Re: che di opra incerta 
Sovente il buon configlio altrui s'afconde. 

Alv. La 
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AJv. La ragion , ch'egli adduce, è finta, e vana, 
E in me lo /degno aecrejce , in me lo [corno. 
Mentre il crudel così mi [caccia , e yurte 
Prende gioco di me, marito vofiro , 

Mi dijje, è'I buon Germondo, et io [ratei lo : 
Et adornando va menzogne, e [ole 
E)' un ratto antico, e d'un antica [rande; 
E ‘mi figura , e finge un bofco, un antro 
Di nin[e incantatrici ; e'I [al[o inganno 
Vera cagione è del rifiuto ingiufio, 

E fia di peggio; e T orrifimondo è quefii , 
Quefii , che mi dificaccia , anzi m'ancide, 
Quefii , ch'ebbe di me le prime J paglie , 

Or l' ultime n'attende, e già [e n gode: 

E quefio el mio diletto , e la mia vita? 
Oggi defiinto Re [prezzata figlia 
Son rifiutata! o patria, o terra , o cielo. 
Rifiutata vivrò? vivrò [chernita? 

Vivrò con tanto [corno ? ancora indugio ? 
Ancor pavento ? e che ? la morte , o l tardi 
Morire? et amo ancora? ancor [ofpiroì 
Lacrimo ancor ? non è vergogna il pianto? 
Che [an quefii [o[pirì timida mano , 
Timidijfimo cor, che pur agogni ? 

Mancano Parme a Pira , o Pira a Palma? 
Se vendetta non vuoi , ni vuole amore, 
Bafia un punto a la morte’, or mori, et ama 
Morendo; e fi la morte efiingue amore. 
L'anima efiingua ancor, che vera morte 
Non [aria, [e vivefj'e amore, e Palma. 

N Ut. Deh , lafiiate penficr crudele, et empio; 
Niun vi sforza ancora, o vi difiaccia : 

H 4 Ma 
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Ma v'onora ciafcuno , et ancor donna 
Sete di voi medefma , e di noi tutte 
Sete , e farete fempre alta Regina. 

SCENA SECONDA. 

Regina. 

D Opo tanti anni , e lufiri un dì ferene , 

Un chiaro , lieto dì fortuna apporta. 
Ogni co fa là dentro è fatta adorna , 

E ridente , r gemme ? <r ^’or riluce ; 

Duo lieti matrimoni in un fol giorno , 

X )«0 Regi, e due Regine aggiunte infteme y 
Duo figli , pur quattro r e quinci , e quindi 

Pur con fangue reai mifio il mio f angue , 
E bellezza, e valore , e gloria , e pompa , 
E molte in una Reggia amiche genti , 

.E , e giojlrc y e cari , e //>*/ balli 
Oggi vedrò con enta : ahi , noflra mente , 
Chi ti contenta , 0 chi t'appaga in terra ? 
Se non fi può d empio dejlin fuperbo 
Mutar piangendo la fevera legge , 

Nè fua ragion ri torre a fera morte , 

■La (fa , non quefia fronte efangue , e crefpa , 
O quefia chioma , che più rara imbianca , 

O gli omeri già curvi , e'I piè tremante 
Scemano il mio piacer: ma tu fol manchi , 
O mio già Re, già fpofo a quefie nozze t 
O de' figliuoli miei Signore , e padre. 

Deh , /c rimiri mai dal del fereno 
De tuoi diletti , e miei l'amato albergo . 

E 
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E fi e ritorni a conciarmi in forino * 

Sii preferite fe puoi ; rimira i figli , 

O padre , e di famofa , e chiara Jlirpe 
Lieto l'onor ti faccia , amico fpirto. 

SCEN A.TERZA. 
Rofmonda fola. 

A Ncor mi vivo di mio flato incerta , 
Ancor pavento , e J pero , e bramo , e taccio , 
£ <&/ parlar mi pento , e de l'ardire , 

£ />o; del mie pentire , /'o w/ ripento. 

Quel che farà non so , «ctz governa 
Quefle cojfe mortali il voler noflro ì 
Ma'l voler di colui , che tutto regge. 

Però queflo folenne , r lieto giorno 
Vifiterò devota i fiacri altari , 

Et offrirò quefle ghirlande al tempio 
Di vergini viole , e di altri fiori , 

Per fi, gialli , purpurei , azzurri , bianchi , 

Ch'in ju l'Aurora io colfl , e poi contefli 
Gli ho di mia mano, or degni il Re del Cielo 
Gradir la mia devota , f pura mente , 

Et al Settentrion gli occhi rivolga 
Pietofiamente , * benigno J guardo . 
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SCENA Q_U A R T A. 
Cameriero. Coro. 

O Grazia , o cT Aquilone invitto Regno, 
O patria antica , oggi è tua gloria al fondo , 
Oggi tl foflegno tuo caduto e fparf i, 

Oggi fera cagion d'eterno pianto 
' A te fi porge . Cor. Ahi , che dolente voce 
Mi per cote gli orecchi , o giunge al core! 
Che fa? Cam. Mifera madre , e meflo giorno, 
Reggia infelice , e chi vi more , e vive , 
Infelice egualmente , orribil cafo! 

Cor. Narralo, e dà principio al mio dolore. 
Cam .Il Re dógjiofo a la dolente Alvida 

Già detto avea , ch'ai fuo fedcl Germondo 
Ejfer moglie dove a, con brevi preghi 
Stringendo lei , eh' in queflo amor contenta , 
Cerne ben convenia, quetaffe il core ; 

Che l' altre cofe poi faprebbe a tempo. 

Ma del fuo padre f improvvifa morte , 

Per occulta cagion tenuta afeofa. 

Accrebbe in lei fo/ petto , e duolo , e fdegno, 
Ch'in furor fi converfe, e'n nova rabbia. 
Pur come foffe già fchernita amante 
Data in preda al nemico, onde sancife , 
Paffando di fua man col ferro acuto 
Il fuo tenero petto . 

Cor. Ahi troppo frettolofa, ahi cruda morte, 
Efiremo di ogni male. Cam .Il male integro 
Non fapete anco : Il Re fe fieffo offefe 
Nel modo ifieffo , e giace oppreffo efiinto . 

Cor. Ahi , 
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Cor. Ahi,' ahi) ahi , crudel morte, e crudelfato ! 
Quale altro più gravafo oltraggio , o danno 
Può farci la fortuna , di cielo awerfo? 
Cam .Non fo ; ma l'un dolore aggiunge a f altro. 
L'uno . , a l'altra ruma , en forte punto 
Oggi è la fiirpe fua recifa, e tronca. 

Cor. Mifera , et orba madre , ove s appoggia. 

La cadente vecchiezza, e chi fofhenla ? 
Cam. L'Infelice non fa d'aver trovato 

Oggi una figlia , e duo perduti infieme, 

E forfè lieta ogni paffuto affanno 
In tutto oblia, non Jol con] ola, e molce , 

E di gioja , e piacere ha colmo il petto . 
Cor. Or chi le narrerà Cafro dcfiino 

De' fuoi morti figliuoli? Cam. Io non ardi fio 
Con quefìo avvilo di pa [farle il core. 

Ma già tutto d orrore, e di f pavento 
Là dentro è pieno il fuo reale albergo, 

E ri fonare i tetti, e l' ampie loggie 
S'odono intorno di femineo pianto, 

E di batterfi il petto , e palma a palma, 
E di mefie querele, e di lamenti; 

Tanto timore tanto dolore ingombra 
Le femine Norvegie ; e men dolenti 
Sarian, fe fatte ferve in cruda guerra 
Fofjcro da nemici infefii , ed empi , 

E teme (fiero ornai di morte, e d'onta ; 

E l' altre Jconfolate, e mefie donne . 
Confolarle non panno , anzi piangendo 
Parte, pianger fariano un cor fclvaggio 
Del fuo dolore, e lacrimar le pietre. 

Cor. E noi , che parte abbiamo in tanto danno, 

Non 
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Non J apremo anco più dijhnti i modi 
D'una morte , e da l'altra? Ca. Il Re tr ovoli d 
Pallida ef angue , onde le diJJ'e : Alvida , 
Alvida , anima mia , rfo 0 J 0 , ahi la fo y 
Che veggio? ahi qual p enfi ero , ahi quale ingan- 
Qu al dolor , qual furor così tifpinfie ( wo , 
^ /m'r f<r medefma ? oimò , fon quejle • • 
Piaghe de la tua mano? allor gravofa 
Ella rifipofie con languida voce: 

Dunque viver dovea d'altrui che vojìra , 

£ <7* ro/ rifiutata? 

E potea col vofiro odio , o ro/ difprezzo , 

3V Famor vivrà ? 

Affai men grave è il rifiutar la vita , 

£’ w<r« grave il morire. 

Già fuggir non poteva in altra guifa 
Tanto dolore. 

Ei ripigliò què fiuoi doglio fi accenti -, 

Tanto dolore io fofierrò vivendo ? 

O 'n altra guifa io morrei dunque , Alvida ì 
Se voi mori file? ah noi confenta il cielo. 

Io vi potrei Inficiare , Alvida , in morte? 
Con le ferite vofire il cor nel petto 
Voi mi paffafìc Alvida ; 

E quefio vofiro fiangue è fangue mio ì 
0 Alvida fiorella , 

Così voglio chiamarvi; e'I ver le di fife , 

£7 confermò giurando , e lagrimando . 
L'inganno , e'I fallo de F ardita defira 
Ella parte credeva , e già pentita 
Parca d abbandonar la chiara luce 
Nel fior de gli anni , e rifpendea gemendo: 
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In quel modo , che lece , io farò vofìra , 

Quanto meco potrà durar quejl'alma , 

E poi vofira morrommi . 

Spiacenti fol t che'l morir mio vi turbi , 

£ v'apporti cagion d amara vita. 

Egli pur lagrimando a lei foggiunfe: 

Come fratello ornai , no» cowr amante , 

Prendo gli ultimi baci ,* al vojìro fpofo 
Gli altri pregata di ferbar vi piaccia , 

Che non farà mortai s) duro colpo. 

Ma in van fpcrò ; perchè l'efìremo fpirto 
Ne la bocca di lui fpirava , e diffe ; 

O mio più che fratello , e più ch'amato , 

' EJJfier quefio non può , che morte adombra 
Già le mie luci. 

Dapoi ch'ella fu morta , il Re fofpefo 
Stette per breve fpazio muto , e rnefio 
Da la piotate , e da l'orror con f ufo , 

Il fuo dolor premea nel cor profonde ; 

Poi difse : Alvida , tu fei morta , io vivo 
Senza l'anima ? e tacque ,* 

• £ firiffe quejla lettra , e la mi porfe 
Dicendo: porteraila al Re G er mondo , 

£ quanto avrai di me fentito , f u//?o , 

Tutto gli narra , e /7 nojìro fallo. 

Così diffe : e mente io penfefo attendo , 

Da/ fuo fianco fmifiro ei prefe il ferro , j 

£ fi trafiffe con la defira il petto , 

• .SYwztf parlar , Tfwjur mutar fembtanza , 

£«r come fojfc lieto in far vendetta. 

Io gridai , cor fi , prefi il braccio indarno , 

.Mw tfwfo jatto ; ci mi refpinfe 

Con 
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Con quel valor , che non ha pari al monda , 
Dicendo : Amico , al mio voler t' acqueta , 
E ne la tua fortuna ; a te morendo 
Lafcio il più caro ufizio , el più lodato , 
Un Signor più felici, un Re più degno , 

E la memoria mia . 

Ch' ognun la cara vita altrui può torre , 

Ma la morte , neffiuno . 

SCENA Q_ U I N T A. 



Germondo. Cameriere). 

< . -, ; 

g\Ual fuon dolente il lieto dì perturba? 
V«/ E di confufe voci , e di alte Jlrida 
Qual tumulto s'aggira? di temenza 
Son quefli , 0 di gran doglia incerti fegni? 
Forfè è dentro il nemico, 0 pur s'afpetta ? 
Ma fia che può, non farò giunto indarno ; 
E dar non fi potrà Norvegia , 0 Dano , 
Del fuo fallace ardir fuperbo Vanto . 

Qual follia sì gli affida, e quale inganno , 
Se Torri [mondo ha'l fido amico appreffoì 
Cam .Oimè , che Torri [mondo altro nemico 
Non ebbe che f e fieffo, e la fuafede. 

Ger. Qual nemicizia intendi, 0 che ragioni? 
Cam. £7 , Signor , la vi efpone , e qui la narra ; 

Perchè quefia è fua carta, io fido fervo. 
Ger. Oimè, quello ch'io leggo , e quel ch'intendo! 
Odi le fu e parole , e'I mio dolore. 

Scrivo innanzi al morire , e tardi ferivo , 

E tardi io muojoj altri m’è corfo innanzi, 

E la 
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E la fua morte di morir m’infegna, 
Perch’io muoja più metto , e più dolente , 
Una donna feguendo, e fia Teflremo, 
Chi’l primo etter dovea , fpargendo il fangue, 
Non per lavar , ma per fuggir la colpa, 
Ch’or porterò, come gravolo pondo, 

Per quella ultima via: merrò lafciando 
Di moglie in vece a voi canuta madre . 
Perchè la mia forella a me la fede, 

O’I poterla olfervare, a fe la vita, 

A voi fe fletta ha tolto, o vero amico , 
Se vero amico mi può far la morte, 
Vero amico fon io; prendete il Regno, 
Non ricufate or 'la corona, e' 1 ! manto, 

•E d’amico, e di nome il pregio, el’opre. 
Siate a cadente vecchia alto follegno 
In vece mia, non deprezzate i prieghi, 
Non difdegnate in fu l’orribil palio, 

Che tal mi chiami, e di tal nome onori 
L’acerba morte mia , che tutto folve , 

Fuor che l’obligo mio, ch’a voi mi ftrinfe. 
Vivete voi, che’l valor vollro è degno 
D’eterna Vita, e l’amicizia, e’1 merto. 

10 chiedo quella grazia a voi morendo. 

O dolente principio , 0 fin dolente! 

Ma che penfa? dovi ? non vive ancora? 
Cam Viffe, la/ciò la moglie, or lafcia il Regno , 
E ' P uno è tuo , l'altro pur volle il fato. 
Ger. Ofcuro è quel che narri , e quel ch'accenna 

11 tuo Signor. Cam. Ei riconobbe divida, 
La fua vera forella , e poi iuccife , 

Come eresio, per emendare il fallo 
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In voi corri me (fo. Gcr. Fra [creila adunque ? 

Cam. Era , efaprete come . Gcr. Ahi , troppo a torto 
Tanto fi diffidò nel fido amico j 
Che la mia Jcde , e non la fu a condanna 
Con la fua morte: oimì , qual prave colpa 
Non perdona amicizia, 0 non difendei 
Meno offefo m'avria volgendo il ferro 
Conm il mio petto: anzi io morir dovea. 
Ciò a lui diedi cagion di' acerba morte. 

Ahi fortuna , ahi preme (fc , ahi fede, ahi fede! 
Così t'offerva, e -così dona il Regno ? 

Cosi me prega ? Cam. Il cielfe fcarfo il dono , 

E la fua Parca , e la fortuna avverta , 
Non l'ultimo voler , che tutto ei diede 
Quanto ei darvi potea . G er. T utto ci mi tolfc , 
Togliendomi fe ftejfo. Amor crudele. 

Tu jei cagion del mio fpietato affanno , 

Tu mi togli l'amico , e tu l'amata, 

E tu gli uccidi , e mi trafiggi il petto 
Con due colpi mortali y io tutto perdo. 
Poiché lui perdo y oimì dolente , acqutflo 
Danno fo acquiffo , in cui perdi Je fiejfa 
La nova fpofa , e'I Re fe fieffo, e gli altri, 
E'I fuo figliuol la madre, e'I vero amico 
L'amico fuo, ni ritrovò l'amante, 

La milizia l'onor, ch'orba divenne y 
Queflo Regno il Signore y io la fperanza 
D'ogni mia gloria , e cfogni mio diletto. 
Perdere ancora il cielo il Sol dovrebbe , 

E'I Sole i raggi, e la fua luce il giorno, 

E per piejà celar l'ofcura notte 
Il fallo altrui col tentbrofo manto ; 

Per- 
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Perdere il mare i lidi , e fatte fponde 
Gli ondofi fiumi , e ricoprir la terra 
Ingrata , or non {ente, e non conofce 
Il danno propri » , tf non s adira , e Jlerpe 
Faggi , orn/, />/»/ , crm, antiche querce , 
diti fepolcri, e d’infelice morte 
Dolente , mejìo albergo , 0 />*r ho* rro//<i 
Quefia gran Reggia , e le fuperbe torri , 

£ percote i monti a duri monti , 

£ »ow frange i lor gioghi , <r ho» trabocca 
Da fafpre rupi i gravi [affi al fondo , 

£ nel fuo grembo alta ruinn involve 
Di mete , colojfi, e di colonne , 

Perchè fia non angufla , e'ndegna tomba; 
£ valli) e da felve , e da fpelunche 
Con fpaventofe voci alto non mugge y 
Per far l'efequie con l'efiremo pianto , 

C£<r darà al mondo ancor perpetuo affanno . 

SCENA SESTA. 

' r 

Regina. Cameriera. Germondo. Rofmondo. 

D Eh , cta fi tace a me, che fi nafconde ? 

.So/n hoh /«prò /’o , Jchrmita vecchia , 
Di chi fon madre , 0 /è madre io fonai 
Cam .Regina } oggi la forte il vero f copre , 

tutti noi molti anni occulto giacque ; 
Però non accufar nvfiro confi gl io , 

Ch'a te non fu cagion d alcuno inganno; 
Ma qu) fi mofirt -il tuo canuto fenno. 
Reg. 5 V pur quefia non è mia vera figlia , 

Tom. II. I Qr<ell\ 



ijcs IL TORRIS MONDO. 

Quell'ultra Adunque? Ca. Partorì fti un altra, 
Prima Ro (monda , e poi chiamata s. livida , 
Del buon Re tuo manto , r Signor nojiro ; 
per [ita poi nudrilla il Re Norvcgio. 
Reg. Tanto dolor per ritrovata figlia * 

E trovata f or ella ? altro pavento , 

difiurbate nozze ; altro fi perde , 
Gam.O/W laffof Rcg. Qual filenzio è quefio ? 

( 3 7/1? la mia Rojmonda? Cam. Ovella vclfe . 
Rcg. £ TorriJ mondo? Cam. In quel mede fino loco, 
Ovegli volle. Ger. Altre percofse in prima 
Hai fofietiute di fortuna avverfa , 

Ora quefii ( offrir più gravi colpi , 

Che già primi non fono , al fin convienti , 

0 mia foggia Regina , e foggia madre ; 
Che s altri figli avefii , Or fon tuo figlio. 
Non mi ( degnar , benché fia grave il danno. 

Reg. Ahi , ahi , ahi , ^/ce ; Avefii y /o «0» */««- 

iV&rt refpiran più dunque ( que ? 

1 miei duo cari figli? Ger. Ahi, che non caggia. 
Deh , quinci T otrifmondo , e quinci Alvida , 
Quindi , laffo , amicizia , e quindi amore 
Fanno de gli occhi miei duo larghi fonti 
D amariffimo pianto , e'I core albergo 

D infiniti fofpiri , f 'n tanto affanno, 

E fra tanti dolori ha sì gran parte 
La pietà di cojlei ; mifera vecchia, 

E più mi fera madre! otmc , quel giorno , 
Ch'ella fperava più d'effer felice , 

E' fatta di mi feria, efiremo efempio. 

Io farò fuo conforto ,■ anzi fofiegno. 

Io farò quefio, lagrimando infume, 
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Dolente sì , tww pur dovuto ufizlo ì 
E pieno di pietà ; confenta almeno , 

Ch'io la fofiegna . Rof Ofojs'io morta in fafce t 
O'n queflo -giorno almen turbato , « fofco ì 
Mentre egli fu sì lieto , e sì tranquillo . 
Bello , e dolce morire era allor ì quando 
Io fatto non l'avea dolente , e tnflo: 
lo mifera il perturbo , e l'alta Reggia 
Io riempio d'orrore , e di fpaventOj 
Io la corona atterro , e crollo il fegpio , 

Io d'error fui cagione , or fon di morte ^ 
Al mio Signore : or m'offrirò per figlia 
A quefia orba Regina , et orba madre , 

Xtf p«r dianzi ricufai per madre y 
£ ricufai , mifera me ì l'amore , 

£ ricufai l'onore , 

Serva troppo infelice , 

Ch'era pur meglio , ch'io morijjì in culla 
Innocente fanciulla. 

Cor. ^ piangere impariamo il Vofiro affanno , 
A/e/ comune dolor , f««/ affligge y. 

Al Signor nofiro ornai quale altro onore 
Far poffiam , c/;e e// lagrime dolenti ? 

Al Signor nofiro , il qual fu lume , e fpefiio 
Di virtute , e donor , chi nega il pianto ? 

Reg. Ahi , chi mi tiene in vita ? 

0 vecchiezza vivace , 

^ mi ferbi ancora ? 

A/ow eie’ miei dolci figli 
A le bramate nozze , 

A/ow a/ parrò /è//Ve 
De’ nipoti mi ferbi ; 
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Al duolo amaro , al lutto , s 

A la morte , a la tomba 
De' miei duo cari figli , 

Or mi conferva il fato. 

Ahi , ahi, ahi , ahi , 

C///0 «o» e «reo, 

Irli fera me dolente , 

Pur di vederli in vano! 

Ahi dove fono ? 

Ahi , chi gli af condei 

0 vivi , o morti i 
Anzi pur morti. 

Oimì , 

Oimè! , 

Ger. Retate il duol , r/je mro fcopre il tempo . 
Reg .Signor, fé dura morte 

1 miei figliuoli efìinfe , 

Che non mel puoi negare , 

E certo non mel nieghi , ’ 

JWi» ro/ pianto il confermi , \ 

E coi mefii fofpiri , 
pietà, ti prego , 

Di me ; paffami il petto , 

£ ch'io fcgua ornai 
L'uno , e l'altro mio figlio , 

•• G/à fianca , e tarda vecchia , 

E [con folata madre , 

Mefchina . 

Ger. »TÀ) poteffi , Regina , / _/?§// vofiri 
Con la mia morte ritornare in vita , 

*S7 7 /Àre/ fenza indugio , e ’« altro modo 
Creder non pojfo di morir contento. 

Ma , 

/ 
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Ma ì poi che legge il nega afpra , e fuperba 

Di Jpietato deftih, Vivrò dolente 

Sol per vojìro foJìegno ì e vojìro [campo. 

E faran con funebre , e nobil pompa 
I vojìri cari figli ambo rinchiufi 
In un grande , e marmoreo fepolcro ; 

Perche qUeflo è de ' morti onore efiremo ; 
Benché ad invitti Re ì [amo fi in arnie , 

Sia tomba l'univerfo , c 7 cielo albergo . 

A voi dunque vivrò , Regina , e madre ; 
Voi farete Regina , io Vojtro fervo , 

E voflro figlio ancor , fe troppo a [degno 
Voi non m avete ; a voi la fpada io cìngo , 
Per voi non gitto la corona , 0 calco , 

Né fpargo l'arme sì felici a. tempo , 

E non verfo lo fpirto , e [panda il [angue. 
Pronto a' vojìri fervigi , al Vojìro cenno , 
Sinché le membra reggerà quejì'alma , 

Sarà col proprio Regno il Re Germondo. 
Reg. Oìmé , che la vita 

E' quafi giunta al fine t 
Et io pur anco vivo , 

Perché Vamar a vijìa 
Mi faccia di morire 
Via pià bramofa 
Co' dolci figli , 

Ahi , ahi , ahi) ahi ! 

Ger. Oimé , che non trapaffi , o donne , 0 dorme ^ 
P ortatela voi dentro , abbiate cura , 

Che'l doler non l'uccida , 0 tofeo , 0 ferro: 
O mia vita non vita , 0 fumo y ed ombra 
Di vera vita , 0 fimolacro , 0 morte! 

I 3 CO- 
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A Hi lacrime , ahi dolore ! 

Paffa la vita, e fi dilegua , e [ugge , 
Come giel , rAf fi firugge , 

Og»/ altezza $ inchina, e fparge a terra , 
Ogni fermo fofiegno , 

Og«; poffente Regno 
Jn pace cadde al fin , fe crebbe in guerra y 
J? come raggio il verno imbruna , <r more 
Gloria d altrui fplendore y 
E come alpeftro , * rapido torrente , 

Come accefo baleno 
In notturno fereno ; 

Come aura , o fumo , o come firal repente 
Volan le nofire fame , « og»/ o«or<r 
Sembra languido fiore . 

C/;<? piu fi fpera , o c£<r j attende ornai ì 
Dopo trionfo, e palma 
Sol qui refiano a Palma 
Lutto , e lamenti , e lagrimofi lai. 

Che più giova amicizia, o giova amore ? 
Ahi lagrime, ahi dolore! 

IL FINE. 
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Avvertente per recitare il Torrìf mondo. 

O Ve non fotte in pronto tanto numero di 
recitanti , 1’ itteflo Attore può far da 
Metta ^gero primo, e da Frontone: al- 
tro da" Meflaggcro fecondo, e da Indo- 
vino, e da Camericro nell’ultima Scena . To- 
gliendoli inoltre, come fi vedrà appretto, il Co- 
ro, e la Cameriera, nove foli recitanti fuppli- 
fcono al bifogno . Ettendo poi necettario accor 
ciare alquanto oltre a’ Cori, fi anderà levando , 
come fegue : e forfè che molti , 1 quali fi aliena- 
no in piu luoghi da quella Tragedia, leggendola 
come Ita, la guideranno affai meglio udendola 
recitare in quella torma; non ettendo per certo 
Tempre uguale a fc fletta ; ma potendofi fenza 
danno troncare appunto i luoghi più deboli . 

atto primo. 

Si tralafci la Scena feconda. Nella terza do- 
po il verfo, Moffer gran vento , e pr oc ellojo a cer- 
chio, fi falti a quello , Sì eh' a gran pena il buon 
nocchiero accorto, lafciando i frapporti. Si poffo- 
no lafciare anche gli ultimi due di quella parla- 
ta; e parimente quattro carte più oltre quello, 
Tutti i lor cerchi, co’ due che feguitano, cflen- 
done guado il fenfo: overo fortituire a gli ultimi 
cinque detti quivi dal Configliero i quattro della 
non finita : 

A cui non filo i miferi mortali 

I 4 s$- 
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Soletti fon , ma i Cieli Anco , e le felle y 
Che le leggi di lei ne' moti loro 
Servano inviolabili , ed eterne. 

ATTO SECONDO. 

Nella Scena Prima dopo le parole, del fu 9 
arrivar novella , feguafi: 

Ma chi vita fuori de l'aurato albergo ? 

A le infegne Reali , ed a la pompa 
Ben di leggeri ei rawifar fi puote . 

O magnanimo Re etc. 

Pili oltre dopo le parole, non bafla il petto 4 
ripigli il Mcfiaggero in vece del Coro, Lafo- 
verchia allegrezza etc. ma dopo il Verfo , anzi 
deriva' il pianto , Calti a quello, Signor , fe con 
sì ardente etc. Nella quarta Scena fe ad alcu- ‘ 
no difpiacefTe il pronunziar Sveci di tre fìllabein 
quel verfo , Le figliuole de' Principi Sveci , può 
dire, Ne la mia Svezia le fanciulle illufiri. Al 
verfo , Che fia nojofo il matrimonio , e grave 
rifponda la Regina: Non è flato mortai così tran- 
quillo etc. ommettendo gli altri . In vecedegli tif- 
atimi due verfi di quefla Scena dicanfi quelli : 

Ben è degna di te quefla rijpefia. 

Or va qual fi convien , figlia , t'adorna . 

Nella Scena fella dopoil verfo, Frale fegua- 
ci fitte lieta rifplenda , fi facciano feguir quelli 
quattro : 

Ma de' miei Cavalieri ognun sapprefii 
A romper l'afie , a lanciar dardi , a mille 
Belle prove cTonor. Al Re Germondo 

Sen - 
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Senza dimora intanto io muovo incontra. 
c fi termini l’Atto tralafciando tutto il rimanente- 

A T T 0 TERZO. 

Scena prima: fi finifca colverfo, Quejleamor , 
quejlo giorno y e quejìe nozze . Scena terza : d^l 
verfo, E fpirar Borea da l' ardenti arene , fi vada 
a quello, Pria che tanta amicizia etc. Nella quin- 
ta alla Cameriera fi foftituifca il Meffaggero, 
nel cui primo parlare fi tacciano gli ultimi quat- 
tro verfi ; e cosi quello, EAafua corte fia co’duefe- 
guenti.hiélla fefta verfo il fine laNutrice può tace- 
re al verfo, Deh (gombrate del cor l'afannoye f ombra. 

ATTO Q_U ARTO 

Scena prima : dal verfo ; L'Europa tutta , e V 
Occidente- efiremo , fi vada a quello , Or che peti- 
fa il Germano , 0 penfa il Greco ? ommettendo i 
frammetti. Nella terza dopo quello, ai l /ito voi ere 
il mio volere ifiejfo , fi tralascino i fufleguenti di 
Rofmondo. Nella quarta Torrifmondo detto che 
avrà , Ma come pe(fa alme n coprire il fallo ? ag- 
giunga, Or ecco flndovin , che a me ft 1 viene , 
poi fi lafcino i tre del Coro. Dopo il verfo ; E 
lor nafeonde entro projonda notte , fi faltì a quello, 
Vero , 0 falfo che parli , ei folo intende 
Le fue parole , e'I Juo giudi ciò è incerto 
Non men del nojlro: or lafciqueflo albergo , 
E viva in avvenir tra felvi r, e monti , 
Ove nulla impedir &c. 

Nel- 
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Nella Scena fella dopo il verfo, E'I terzo fe 
vorrà cTinfefto, amico , fegua l’iftelTo, Ma già mi 
veggo a la Reai prefenza. Siate fempre felice etc „ 

ATTO Q_U I N T O. 

Scena prima: dopo, Prefero opri alma , et in- 
gombrar la terra , fi lafcino gli otto verfi che fe- 
guono. Nella quarta al Cameriero fi fofiituifea 
il Configlielo , al Coro il Meiragger primo. Nel- 
la quinta parimente al Cameriero fi follituifca il 
Configliene e fi termini la Scena col .verfo, E'I 
Sole i raggi , e la fua luce il giorno. «Nella fe- 
da fi lafcino i verfi del Coro. 




ASTIA- 
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TRAGEDIA 
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B O N G I A N N I 
GRATAROLO. 






Uefto Poeta fu di Salò fui lago di 
Garda. Tre Tragedie di lui fi 
hanno, ma refe sì rare , che po- 
chi forfè fi troveranno, alle cui 
mani capitaffero già mai . L’Al- 
tea fu da lui fatta in età affai 
giovanile: la Polimeria è fingo- 
larmente lodevole , ed anche in oggi non irreci- 
tabile: l’Aftianatte fi rapprefenta qui qual fi ve- 
de nella (lampa di Venezia del 1589. Chi mette- 
rà fu la Scena quefta Tragedia , affidandola a’ 
bravi Attori , conofcerà dall’ effetto , che non a 
torto le fi è dato luogo in quella Raccolta . Non 
fi ributti alcuno per cagione del primo Atto, in 
cui a fomiglianza degli antichi Prologhi , due 
Deità comparifcono, quafi troppo fi declini dal- 
l’ufo delle odierne recite; perchè in primo luogo 
nulla olla, che non poffa anche il Prologo rap- 
prcfentarfi, ed in fecondo fi addita nel fine il mo- 
do con cui può quello facilmente tralafciarfi fen- 
za danno (e tanto più , che non è la più bella 
parte di quello componimento ) riducendo la T ra- 
gedia in tre Atti. Usò quello Poeta nella parti- 
zione una via di mezzo fra gli antichi , e i mo- 
derni , perchè fegnò la dillinzione degli Atti , ma 
non delle Scene ; al che fi fupplifce qui a piè del- 
la Tragedia, come nelle anteriori. 

>AK- 
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• , 'ARGOMEN TO. 

G iunone vantandofi con Iride della difiruzio- 
ne di Troja , fa comandar a Calcante , 
che i Greci facciano morir Afiianatte . 

Andromaca in fogno efortata da Ettore a naf- 
conderlo per configlio di un Vecchio fuo famiglia- 
re , lo nafconde nel fepolcro del marito . 

Intendono , eh' Enea con molti Trojani è nel 
Porto di Antandro , per partirfi di Afta \ e de- 
terminano , che l Vecchio lo porti a lui . 

Vanno per torlo del fepolcro , e fono Jòpragiun- 
ti da Ulifle, che glielo toglie. 

Il Vecchio racconta ad Andromaca come f han- 
no precipitato ; et effa andando per fepellirlo , i 
condotta alle Navi fenza poterlo .fare . 

La Scena è Troja diftrutta, et ardente, colfc- 
polcro di Ettore intiero. Il Coro è di Uo- 
mini Trojani. 

IT^T E\LOCVT O’K.l . 

IRIDE. EURIBATE. 
GIUNONE. MISENO. 
VECCHIO. ULISSE. 
ANDROMACA. CORO. 
TALTIBIO . 

AT- 
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ATTO PRIMO 

Iride. Giunone. 

V Eggio ben or , che tu Regina, e Dea 

Del cielo, e moglie , e forella di Giove , 
Ha faputo una volta vendicarti 
Di chi /prezzava il. tuo nume divino. 

Giu. Meco, fida minijlra , ora tt allegra. 

C'ho detto, è fatto si, che fcorger puoi 
Dal ferro Greco, e da le fiamme Greche 
Spenti i Trojani , e confumata Troja. 
Qiiefia è quella città (uperba e grande , 
Che fabricaro il Dio del lume j e'I Dio 
De fonde ; piena di teatri, e temp) , 

E feggi , e rocche, ondi ogni fua contrada 
Rotea chiamarft una Città comune , 

Abitata da genti bellicofe, 

Ch' erano di [pavento a tutto' l mondo. 

Non pur a l'Afta grande, e ch'ornai tutta 
Pendea da freni, e da gli fcettri fuoi : 
Tante in numero poi, che potea a pena 
Soflcnerle la terra, o contenerle 
Sì capaci muraglie ; e le ricchezze 
V ujavan con tal pompa , che pareva 
Il più vii cittadino un Re fuperbo v 
Et era peggio, ehe non folo in terra 
Avean baldanza d' e [fere Trojani 
Gli uomini ; ma nel del gli fleffi Dei 
Ne giano altieri. Ecco Tifone Jleffo, 

Che fignoreggia 7 giorno , fi vantava 
D'ejfer Trojano ; e così quell' infame , 

Che'l nettar mefee al mio conforte in cielo. 

Ecco 
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Elico r emula mia Venere fleffa, 

Arfa ài brutto amor per un Troiano, 

’ • Che non fi vergognò di partorire 

Di quel feme protervo un Trojan figlio. 

Iri. Vegg io ben or quefia fuperbia , e quefio 
Fa fio caduto da la cima al piede , 

E fiuto per intorno Paria infetta 
Da , terribil fetor di corpi ■ morti , . 

Che non bau tanta fiamma in tanta fiamma , 
Che gli riduca con l'efequie in polve y 
Et odo vecchi , e giovani languire , 

E padri , e figli , e mogliere , e mariti , 

E madri , e figlie aver perduto i cejli , 

Che vi folean portar verzini , e cafìc. 

Giu. Ornai non fia , «o» Città pià Troja; 
Ma tumulo di pietre raunate , 

X utt» pieno di triboli , e d’ortifhe , 

£ /& ferpi, e di J pine orrido , fi frwo. 
Non vhan più da Jìampar Parme co i piedi 
Nò Dei , £ro/ , w? Ninfe , P afiori , 

ilEi draghi , m.? fer penti, ma leoni , 

Et orfi , ta jfi , tigri , ifirici , foro/, 

Upupe , gujfi , nottole , et ogn altro 
Veleno fo angue , fi ogn altra inumana 
Belva , fi ogn altro ucce l d augurio trifio. 
Non vi ila piu da udir delizia alcuna 
Di dolce canto, e di foave fuono y 
Ma gracchiar la cornacchia , urlar il lupo , 
E fibilar il cenerò, e la ccrafia. 

Iri. O fuperba Città , tu ti penfavi 

Efjer unica al mondo ; e che non fojfe 
Pojfibil mai , che rimanejfi vinta . 
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E pur di tè non refa ditta memoria , 

Che i vanti di color , che ti han dijlrutta. 

Giu. Non Fé giovato nulla aver ne i fati , 

Che fuperar non la pcteffe alcuno 
Mentre viveva T rodo , e che F antico 
Sepolcro flava di Laomedonte 
Sopra la porta , e che fi conservava 
Ne la rocca la fatua di Minerva , 

E che foffer condotti a gufar F acque 
Del fiume Xanto i cavalli di Refi . 

Trailo fu morto dal feroce Achille , 
Fracaffato'l fepolcro. 'da coloro , 

. • Che tirar ne la rocca il cavai finto j ' 

E rubato il Palladio dal fugace 
Uliffc , e dal gagliardo Diomede , 

Che fer preda anco de' cavai li Traci 
Con morte del lor Re di notte , innanzi , 
Che pctejfer gufar F acque fatali . 

Iri. E così vi mancar tutte le co fé , 

Che la potean difender , e ferbare . 

Giu. Ma non vi mancò pià pur una cofa , 

Che la potejfe offender , e guaflare. 

Io vi conduffi il giovanetto Pirro 
Dopo la morte del fuo padre Achille 
Io vi riduffl le faette , e l'arco , 

* Che folca ufar il mio genero , il quale 
Ne lafciò erede il figlio di Peante . 

Perché vidi- ordinato effer ne i fati , 

Che lenza tìn de gli Eacidi , e che fenza 
Te faette d' Alcide , ella non fo(fe 
Mai né prefa , né vinta , né di frutta . 

Iri. Dunque ora da Giunone , e da Minerva , 
Tom. II. K E da 
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E da Mercurio , e da Nettuno , i quali 
Cercava n por quejìa Città in ruina ; 

Se ne va fuperato Apollo i e Marte , 3 

E Latorta , e Diana , e Citerea i 
Che volcart , che refiaffe vincitrice . . 

Giu. io doveva odiar quando anco fiato 

Non fojfe'l pomo cTor < Nort avea inTrojct 
Tempio ver un, ni pur veruno altare , 
Dov'io fojji onorata. E qual è altrove 
Città y dov'io non abbia altari , e iemp/ 
Ne' piu celebri luoghi , e piu onorati l 
Non Japevate voi forfè , Trojani , 

CiiVo fon quella ùiunort 1 che quando voglio 
Pofjo drizzar , e rumar i Regni ? 

£ darli , r fori/ a chi mi piace , e f piace? 

Iri. Quella Città d'effer Città non merta , 
Ch'ardifce infnperbirfi incontro i Dei « 

Giu. Patti or fuperbo ’ pecoraio d Ida 

Pel corrotto giudizio d'aver dato . .1 

A l y emula di Pallai e di Giunone 
Il pomo d’oro in fegno ch'ella foffe 
E di Palla pià bella , r i/; Giunone. 

Ofa or tu quel , che non ofava Giove f 
Di farne aifpogliar nel tuo cofpetto , 

Come fi fan le meretrici , ignudo: 

Dà or contf ambe noi fentenza ingiufia 
Per rapir una meretrice , ./jgi/rf 
Di’ un' altra meretrice , ch'era fiata 
Rapita un'altra voltai e creder fece , 

C$£ <i«/ letto d'un giovane lafcivo 
Ri torna ffe a i fratelli intanai e enfia. 
Abbi lei con infamia , e col rapirla 
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Al credulo marito , ondi eri fiato 
Raccolto , mo» dirò nel proprio Regno , 

0 ne la Città propria , 0 wr l'albergo , 

Ma dirò quafi nel medefmo letto . 

Prava generation datti ora vanto 

Di tragger la tua origine dal ciclo , 

£ d'ejfer a mio [corno, e mio dif petto 
Nata de le mie pellici , e di Giove. 
Componi ora fuperba , et arrogante 

1 tuoi vani proverbi , e di : Se Giove 
Ha cafa in terra, la fua cafa è Troja « 

Iri. Venere , ch'era allora vincitrice , > 

Or perde ; e tu , eh' aliar perdevi , or vinci: 
E fe notabil fu l' ingiuria tua , 

E' molto piti notabil la vendetta. 

Tu ti dolevi , ella fi rallegrava , 

Or che tu ti rallegri , ella fi dolga. 

Giu. Ma dee però contenta fiar Giunone , 

Che fia difirutta la Città di Troja ? 
Priamo efiinto , e tutti i figli f eco ? 

Non filo il pravo Giudice , ch'ai monte 
Diede per vii meri è [entenza ingiufia? 
Qtcefio non compiè al mio decoro. Refia 
Da far vie pià che non sé fatto ancora. 
Perché f ingiurie, che fi fanno a i Dei , 
Sendo infiniti i Dei, fono infinite : 

Tanto pià i Dei maggiori; et è ben degno, 
Ch' infinite ne tornin le vendette. 

In. Voi Dei avete lunghe mani , e lunghe 
Arme da cafiigar gli uomini iniqui ; 

Ma chi ei refia pià da cafiigar e ? 

Giu. Refia cT Ettore, tl qual facea pià guerra 

K 2 Solo 
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Solo , che tuttofi campo de nemici , 

L'unico figlio , ch'egli avea chiamato 
Per fuperbia Cam andrò , f /c fue donne 
Per vezzi hanno poi detto Afiianatte ; 

Jl qual fin or per la fua fanciullezza 
Hanno i Principi Greci trafeurati 
Pojlo in non cale . P non voglio , che viva. 
Ili. In che t'ha quefio picciol figlio ojjefa? 

Com'ha potuto incontro a te peccare ? 

Giu. Mi offenderà , peccherà , s' egli [campa , 
Sendo di razza infefta , e peccatrice: 

Che tutti i [uoi fnr peccatori injefii. 
Dardano , che dicea d' e [fer figliuolo 
Del mio marito Giove., da cui venne 
Quefia parte Dardania nominata ; e 
Fu parricida , e'I j ratei Jafio ancife ; 

E per quejlo d'Italia discacciato , 

Sen venne m Afta a difiurbar la pace. 
Sorfe indi Laomednnte , il qual pergiuro 
Fece difdetto di quelle mercedi , 

Ch'avea promeffe a Febo , et a Nettuno , 
Che con tant' arte lo cinfer di mura. 

E ben s'affefiò lor l'andar del ufi , 

Poi ch'alzir quella jabrica fuperba , 

Da cui dovea chiufa e (fer , e difefa 
L'iniquità di così iniqua gente. 

Cofiui nè più , nè men verfo di Alcide 
Fu [a cri lego , tri fio, avaro, e ingrato , 

Che gli avea liberata una figliuola 
Da uri Orca , a cui Cavea nel lito ePpofia. 
Dì/ ce, è ancor di quefia [chiatta Anchife , 
Vago y come tu fai , di Citereaj 

Che . 
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Che poficia temerario , e baldanza fo , 

Si vantò de i divini abbracciamenti . 

Coloro , che tu accufi , erano antichi , 

£ qucfii fon moderni cafiigati . 

. Non fe Priamo artefici morie il figlio 
Di Ti mete indovin , per eh' era nato 
Quel dì, che nacque il fitto Bifolco ancora y 
Avendo intefo , che dovea quel giorno 
Nafcer di Troja'l fioco , e la ruina? 

Ei fe quell'innocente andar J otterrà , 

E la fidò Jopra quel ch'era noe ente . 

Il qual poi crebbe ingannator di Enone, 
Colà tra i monti , e tra le felve elida, 
Dove fie quel giudizio abominofio : 

Quindi gli armenti , e le greppi la fidando. 
Nel palagio Regai tornò di Tto}«\ 

E come quel ch'era creato male , 

Si fie cor faro in mar con molte navi ; 

E violò l'ofpizio fa ero Tanto 

Di S parta, ov'era accolto amicamente / 

E rapì la moglier di Menelao , 

Che fidò troppo in sì perfida fede. 

Ma a che dir pià di qucjìo federato ? 

Peccò forfie egli fioloì I fratei tutti 
Furono e ma fichi , e fiemine , protervi. 

E Caco fu di qucfii , per la cui 
Importuna lu (furia ETpcria punta 
Da un angue nel tallon , morta rimafie. 

F u di qucfii anco Antigena fuperba , 

Che di bellezze osò contender racco. 

E Cafiandra, che amata da Timbrco, 

Gli promife far copia di fie fieffa , 
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Si* egli la fea de t avvenir prefaga : 

Poi confeguito il Vaticinio avendo , 
Sfacciata non gli volfe compiacere . 

Così far tutti federati , et emp) . 

E che potea non empio , * federato 
Ufcir d'un empio , £ federato ceppo ? 

Ma per narrar di quel , che a me fol tocca. 
Non mi ricordo mai di quell'imberbe , 
Disjacciato P incerna del mio Giove , 

C^’/o «o« w{ nr contrifli , r »ar naffliga. 
E forzi ch'io me ne ricordi fpeffo ; 

Che me lo vegeto innanzi in cielo ognora , 
Po/2o /ra l' Amai tea capra , r fra / Pefci , 
£ ^a tacque , r/;e ver fa , Acquario detto. 
Cojlui con grave mio di f prezzo , rf o»fa, 
Venne rapito anch'ei di quefla gente , 

£ fu figliuol di quell'antico Troia , 

Da ch'ebbe il nome la Città di Troja. 

Per cojlui Giove appreffo f altre offefe , 
CWr a feorno lo tien di me faa moglie , 
Tolje l'u fi ciò del P in cerna ad Ebe , 

£a ^«a/ /o Jìeffa uvea prodotta lenza 
Altropra di marito ; come anch'ejfo 
Senz'altra opra di moplie avea prodotta 
La vergine Minerva . £ wo» le valfe 
Nulla l'eJJ'er mia figlia , o l'ejfer Dea 
De la bramata , r rara giovanezza . 

Il grado fino non fenza gran roffore , 

&7afo per colpa di poco momento , 

£/Jò a /«' tolfe > e fi lo diede a lui. 

Nè m'è dato poter di vendicarmi ; 

Che dal mio fdegno eì l'afficura ancora . 

4 Afa 



Digitized'by 



Googla 



L' A S T I A N A T T E. 151 

Ma per tornar a dir di Aflianatte , 

Chè la cagion , che t'ho condotta meco , 
Deggio forfè appettar , ch'anca in cojlui 
Getti lo /guardo il mio cupido fpofo? 

E fel rapifca in cielo ? e'n del ne faccia 
Un altro fegno approffo gli altri fegni , 
Che vi fan meflra de l' ingiurie mie ? 

Non voglio in fronte ancor queft'aftro fregio 
Però va toflo tu nel campo Greco , 

E ritrosa Calcante l'indovino, 

E digli sì ch'egli t'intenda , queflo . 
Calcante qual pazzia de' Greci, e tua 
Comporta, che fidar penfiate al mare 
Le vojìrc navi , e dar le vele a i venti, 
Laf dando quì'l figliuol d'Ettore vivo? 

Io vi ricordo , che di quante firaggi 
Ettore je vivendo al campo Greco, 

Altra non fe n agguaglia con l'avervi ■ 
Generato nemico Aflianatte. 

Quando per negligenza , 0 per fciocchezza 
Si lafci queflo pollo, e ch'egli viva, 

E crefca, fatto Aflor rapace, el roflro , 

E l' unghie induri a i danni de P Europa, 
Qual voi vedete rumata Troja , 

Ei vedrà minate Argo , e Micene, 

E l'Emonia diflmtta , ove l'Olimpo 
Alza la cima fua fopra le nubi. 

Perchè non paffa mai fenza vendetta 
Di là dal Flegetonte un padre ancifo , 

Cui refla vivo un figlio generofo. 

Non è Giunon per darvi il partir quindi 
pm che qtteflo fanctul non te s'imola ; 

K. 4 E che 
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E che non faccia un [alto, dopo'l quale 
Saltar non po(fa un'altra volta mai. 

Gli altri Trojani poi , perchè non fono 
Atti ad arme adoprar rejlino vivi , 

Come trofei de le vittorie noflre . .. 

Va dunque or ora , et efequifci qutflo . 

Tri. Vado : Jar conto puoi , che fta efequito. 
Giu. Cos) mi andran tutte le col e a verfoj 
Io faro vendicata , e i Greci miei 
Sicuri rimarran di ogni periglio. 

Va pur Iride mia y eh' anch'io men vado: 
Potrai venirmi a dar rifpojla in cielo ; 
Che non ho cofa più da far in terra. 

CORO. \ 

1 \ 

Q Ual fenza pianto mai barbaro Scita , 
Troja foffopra volta , 

' Potrei fentir la molta \ 

Tua Jlrage recitarfi in profe o'n carmi ? 

Or noi cui teco ogni [peranza è tolta 
Di u;ar più civil vita , 

Non bajli t infinita 

Vece, che vinca il gran romor de farmi. 
O ferri , 0 bronzi, 0 marmi. 

Palagi, mete, archi, colojfl, e tempj , 
Che ne %li andati tempi 
Splendere sì fuperbi , e sì famofi. 

Come Jete or tra le ruine afeofi! 

Farete pur ejempio al mondo pieno , 

Che flato alcun non dura: 

Quejìa vojìra feiagura 

Sarà 
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Sarà per tutto' l mondo celebrata. 

Nè, perchè mandi alcun l'età futura , 

Che cerchi 7 Frigio feno , 

Troverà nel terreno 

Vefiigio almen dove fta Troja fiata. 

O patria minata , 

Togli la chioma Jvelta , il pianto , e' l f angue 
Del noflro petto efangue ; 

Nè dir che poco il don fta , che ti diamo ; 
Quefio è'I tefor , di cui fol ricchi fiamo. 

Il Re fovran de i vincitori fieri , 

Pieno di meraviglia •, 

Con inarcate ciglia • ^ 

Contempla la tua fabrica da canto . 

Ei non ha già la guancia più vermiglia , 
Che con tanti guerrieri 
Si fia dieci anni intieri 
Ad cfpugnarti affaticato tanto . 

Anzi fi dona vanto , 

Che t'ha ef pugnata ancor dopo dieci anni 
Senza maggiori danni; 

E tuttavia , fe ben vinta ti vede , 

D'aver potuto vincerti non crede. 

Ecco , Ettore, di novo aperta , t rotta 
La fieffa cicatrice , 

Che nel nofiro in] elice 

Corpo avea ]atta il tuo rogo empio, e duro: 

Tu rendevi la patria vincitrice , 

Ch'ora è sì mal condotta , • 

Pere h' eri ad ogni botta 

Il fuo ripar , la fina fofsafe'l fuo muro; 

L'omero tuo ficuro 

Sofie - 
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S ojienea ftpra fe tutta la guerra : 

Ma la(fo me, che a terra , 

Quando cadefii tu , caddi ella ancora ; 

E tefiè rnuor del colpo , ch'ebbe allora. 
Priamo , e tu da così grande impero 
V i echio , e fanciul fe ’ y?*ro ' 

Due volte traboccato 

Da l'arco Erculeo , f jj// frali puoi. 

Ma la feconda veramente il fato 

Via peggior del primiero 

Tha con minor arciera > 

Ridtto a tal , che più porger non puoi. 

Di tanti figli tuoi 

A tanti roghi fai fuggello , e capo , 

Mentre del Regio capo 

Tronco , giaci Rettor de FAfta, dove 

Fuma'l lito S'igeo vittima a Giove. 

Pur hai tu queflo almen co i fortunati , 
Che'n lodata battaglia , 

Vejìendo piaflra , e maglia , 

Quandi eri a te medefmo incarco vano ; 
Come feroce giovane , che affaglia 
I nemici adirati , 

Difendendo i tuoi fiati , 

•SW però morto Re con l'arme in mano; 
Non difiefo nel piano T 
Come paura fio, abbandonato , r tv/tf, 
Pregando vita umile; 

Anzi con quel gran cor , femprc avefti , 
Minacciando , e ferendo , al fin cadefii. 

La morte di un Re grande , 

Che vicn quando perifee ogni fua copi, 

St può chiamar felice , <r gloriofa. AT- 
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ATTO SECONDO. 

Vecchio . Andromaoa . Euribate . Taltibio . 

O R dove andiamo, Andromaca ? ti fono 
Forfè venuti a noia quei lamenti. 
Quei fofpir , quei fingulti , e quelle finda. 
Che fan tante T rogane prigioniere 
Ne le tende , ove vhan condotte 1 Greci ; 
Che tra tante querele, e tanti pianti 
Stai fola muta ancor con gli occhi afciutti ? 
And. Vecchio fedel, che fol ne i cafi avverfi , 
Ancor non m'hai voluto abbandonare. 

Sappi , che fe non piango, e mi lamento, 

S ì come piange, e fi lamenta ogni altra. 
Non é, che'l pianto , o'I lamentar ri cu fi , 
Ma perchè' l grave mio dclor avanza 
Ogni cagion di pianto, e di lamento . 

Il dolor mifurato eccita il pianto ; 

Lo fmifurato lo foffoca , e opprime : 

Colui, che piange più, patijce meno. . 
Leggiero é'I duol, che fi disfoga in pianto. 
Vec .Mal configlio per te, donna, mi pare 
lì andar così da lì altre fcompagnata ; 
Quantunque il Regai -bando abbia ordinate , 
Che non fi f purga piu f angue T rogano. 
Poiché i Trojant hanno depofle l'arme y 
E paga, che poffiamo andar fi curi , 

Noi di f armati, e voi donne,' e i fanciulli ; 
Jo ti ricordo , che fempre in un campo , 
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Ch'a vinto , fon eie gli uomini infoienti . 

Tu fendo fiata et Ettore confate , 

Jl qual fé tanta firage eli cofioto , 

Pen fa eh' effer non dei fuor che odiata. 

Noi ci potremo abbatter in alcuno , 

Il qual giudicherebbe effer ben fatto 
Il far con quejla occafion vendetta 
De' fratei , de' parenti , e de pii amici 
Ucci fi dal marito , or ne la moglie. 

And. Io non ho da temer peggio che morte , 

E morte cerco. Perchè dunque deggio 
Co fa temer , che dar mi.poffa morte? 

Vcc. Credo ben , (he vorrefii effer innanzi 
Morta , che viva: pur non è prudenza 
Menar a torno quejìo picciol figlio 
Col periglio medefmo ; quando alcuna 
Neceffità non ti cofiringe a farlo t 
And. Veggi am pur fe ci f uff e fpazio alcuno \ 

Dal foco e da le genti abbandonato . 

Vec. Oimì , che tutto è gito a fiamma e ferro , \ 

In faville , et in cenere , et in nulla. 

Trovi tu forfè alcun trafiullo , mentre 
Tu feorgi quefie co fi ? o pur vi cerchi 
Con che eccitarti al pianto ? ecco le mura f 
Che fabricate fur dal grande Apollo , 

E da Nettuno imperator del mare , 

Agguagliate al terreno ; ecco le torri 
Traboccate in fe Jleffe , fuor che quella 
Altiffima colà fopra la porta , 

Che l'armata nemica , e'I mar difeopre . 
n Ecco arfi tanti , e s) ricchi palagi / 

Et ecco y cf)c le fiamme , e le faville 

Lecca - 
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Leccano il feno a le f ielle ondeggiando , 

£7 fumo , come nembo , offufca l'aria. 

Nè interrompe però l'incendio prave 
L'avara man del predator Ardivo, 

Che de le 'ricche fpoglie di T rojani 
Carica mille , e più, di mille navi ; 

Nè mille navi , 0 più le cappion tutte . 
And. Nè quefla è la cagion , perchè qiù venga , 
O perchè labbia qui chiamato meco , 

O perch'io cerchi tra cotante fiamme 
Qualche picciola grotta abbandonata . 

A me toccano poco quefii mali , 

Che meco fon comuni ad infinite : 

Troppo fon pur le mie mi ferie fole ; 

Nè pianto avrei , che pur bafiaffe a loro. 
A l'altra turba di Troiane forfè 
Periglian or le cafe , e le fofianze ; 

Ora forfè i mariti , i padri , i fipli 
Da nemici lor fon tolti , et uccifi: 

Già gran tempo per me le mura , e i tetti 
Fur difcipati , e le fofianze tolte , 

E'I focero , e i cognati ancifi tutti. 

Ciò fu quel dì , che'l mio caro conforte 
Co i forati talloni avvinto al carro 
Vidi tirar pel fango , e per la polve , 

Pe i /affi , e per gli Jìecchi infreno a i muri 
Da quel protervo fprezzator di tutti , 

Che con mentita vefie di donzella 
La figliuola- fhrprò' del Re di Se irò. 

Io fentì allor , che fi fommerfe Troja ; 

Da indi in qua jon lenza /enfio alcuno. 
Vcc. Nè pur lafcietndo i fenfi : abbandonafii 

. La 



» \ 



/ 



158 HA S T TANA 77 T 15. 

La vita , ond' or t'è forza il viver ferva. 
Ma che cerchi , 0 che f peri ? aver traqueflt 
Pietre arfe refrigerio alcuno forfè ? 

And .Per me non certo refrigerio, .0 fpero ; 

Anzi faprei fuggir la tirannia 
De' Greci andando pre(fo al mio conforte 
Nel centro 0 paco , 0 ne gli Elifi aprichi ; 
Quando qucjlo fanciul noi mi vieta (fé. 
Cofiui rè quel , ch'ir non mi lafcia a morte , 
• Cofiui è quel , che mi mantiene in vita , 
E mi awilifce d'animo , e mi sforza 
A ripregar di qualche co fa i Dei. 

Per cofiui mi interdetto il difperarmi , 
Rimedio eflremo in così ejlremi caji. 

E trifla la mia forte : pur 0 Dei 
Fate , ch'ella non venga anco più trifla. 

O che flato crudeli fon nel profondo 
De i mali ; e pur di peggior grado temo . 
Vec. Se'l mal tuo avanza tutti gli altri mali , 
Comi poffìbil , che tu tema peggio 1 
An,d. A nafcer ha dal noflro grave male 

Qualche più grave mal ; non fono anco ra 
Ben fazie le fciagure di- Trojani. 

Vec. Quali fciagure ponno effer più gravi ? 

And. Perchè non manchi a i vinti lo fpavento , 
S'apron gli [pecchi de l' inferita Stige , 

Et efcon de profondi monumenti 
L' ombre de i già gran tempo fepelliti . 

Vec. Io non t'intendo. Quali ombre per Dio ■ 
Ora de fuoi fcpolcri efcono fuori ? 

And. Ettore ho vifto. Ei di [pavento piena 

M'ha sì j eh' ogn altro mal rriangc affai meno . 
v. Vec. For~ 
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Ve » Forfè ti è parfa vederlo , e non l'hai 
Però veduto : la tema , e l'amore 
Fan veder quel , che non fi Vede , fpeffo. 
Ma dimmi dove , e quando lo vedefii ? 

E come quefla amica vifione 
Più che'l nemico mal ti affanni , et unga. 
And. Scorfa era quafi la paffata notte , 

Et io tenea la guancia in fu la palma , 
E'n fu la cofcia il cubito appoggiato , 
Quando alquanto cf incognito ripofo 
Mi cadde fopra Palma afflitta , e fianca ; 
E , fe può dirfi fanno uno fiupore 
Di mente , il fanno mi racchiufe gli occhi. 
Et eccomi dinanzi il mio conforte , 

Non tal qual era ne la guerra , quando 
Portava ne le navi Argive il foco f 
Nè quando in tanti Mirmidvni uccifi 
Fogliò a Patroclo le fatali fpoglie , 

Ch'm campo lo facean parere Achille ; 

Non fon quel volto altiero , et infiammato , 
Ma pallido , negletto , e lagrimofo , 

Come tu vedi a punto effer il mio ; 

E fparfo da la polvere ^ e dal [angue. 
Rattoppata la chioma a ciocca a ciocca. 
Nondimeno io noi raccoglieva fenza 
Qualche picciola parte di contento ; 
Quand'ei crollando il capo così difse. 

T u dormi dunque ? oimè , tu dormi Andromaca ? 
Non fai che i Greci Afiianatte cercano , 
Per voler feco il nofiro feme efiinguere ? 
Non pofar , non dormir conforte , J vegliati , 
Cura la vita fua , vallo a nafeondere 

Tra 
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Tra vivi , o morti : sì ch'aver noi poffane 
Giunon rie cantra irata , et implacabile . 

. Dal gelato [pavento allor fui de fi a; 

E gli occhi or quinci rivolgendo , or quindi 
Scordava l figlio per cercar lo fpofo. * 

‘Ma l'ombra mi fuggì fuor de le braccia , 
Ch'io le gettai tre volte intorno al collo , 
E tre volte mi [Ir infi al pcttó vote ; 

Et acciò che l'affetto , ch'uvea in lui , 

Non mi feffe'l figliuol poìr'in non cale , 
Conte bulla disfatta in acqua , [parve. 
Vec. Non è certo da far picciola Jitma, 
Andromaca, di quefia vifione: 

Il padre morto , e fepellito ha cura 
. Del fuo picciolo figlio; tu che vivi , 

La dei ben maggiormente aver , o madre r 
And. Dunque ecco la cagion che mi conduce 
Così per quefie fianze difeipate . 

Io vorrei pur trovar qualche deferto 
Loco , dovei poteffe afeofo fiarfi .* 

O che grand'uopo di che poca co fa ! 

O chiaro figlio di così gran padre , ) 

Sola fperanza a gli avanzati Frigi , ■ 
Troppo conjorme al Regai fangue antico , 

E troppo al genitor tuo fimiglìante . 

Ecco d'Ettor la chioma , il volto, il guardo, 
Le [palle , il petto , l'abito , la mano , 
L'andar , lo fiar, la forma, e gli atti tutti. 
Qual tana potrò io ritrovar mai 
Sì ficura, e fedel , che quandio Labbia 
Jn lei najcofo, in me ceffi la tema? 

Lo veggio quanto più ci guardo , come 1 
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Qurfia Città , che fu s) grande, e piena , 
E quefie mura , in che fudaro i Dei , 
Tema , invidia , e Jlupor del mondo uri tempo. 
Or fon ridette in polve: e non novanta 
Dove un picciol fanciul s' afeonda almeno . 
Che debbio far per Dio ? che mi configli? 
Ve c. E' quii fepolcro in piè del tuo conforte , 
Anco preffo i nemici riverendo , 

Fabrica grande , che con regia fpefa 
Nel pianto fuo gli fe drizzar il padre ; 

Se noi puoi falvar tu , fidalo a lui. 

And. Mi proponi un rifugio affatto Jlrano , 

Chi può penfar ch'un morto / divi un vivai 
Vec. E' Jìrana anco la forte. Ma chi poi 
Salverà' l figlio , noi falvando il padre? 
And .Tu lo vuoi fepellire , e non è morto. 

Vec. Faccialo, acciò che poffa emerger vivo. 
And. Come può alzarfii Vec. Ecco che quefio [affo 
Si toglie, e pon , nè commi (fura appare. 
And. Potrai tu alzarlo? Vec. Se majuti, credo. 
Ch'ambi ne lo potrem torre , e riporre. 
And. O che freddo tremar m'occupa i membri! 

L'augurio del fepolcro è troppo orrendo. 

Vec. Dovè forza temer ne la fperanza , 

Ne bi fogna fperar ne la temenza. 

And. Pur che ver un noi manifejìt poi. 

Vec. Qui non ti vede alcun, fe non Trojano. 
And ,E fe da me lo cercarà 7 nemico? 

Vec. Tu dirai vero a dir, che fila [evolto. 

And .Non è vero quel ver, che non s intende. 
Vec. La verità non può gir fempre nudi, 

E tra l'arme vie n men . Chi non ha forza, 

Toai. II. E Ufi 
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Ufi in cambio di [otta la menzogna . 

And. £ come f arem poi traendol juorel 

Ei converrà ogni modo andargli in mano • 
Vec. Fuggendo il primter impeto , avrà forfè 
Poi miglior forte ; e quando anco non l'abbia 9 
Nè tu averai di che di te dolerti. 

And. La [ciarlo , ahi luffa, fitto terra vivo ? 

Ve . Per non lafeiarlo /opra terra morto . 

And.// mancar di fcpolcro pefa poco ; 

Qualche fpeme vorrei de la [uà vita. 

Vec. Son ficuro che i Greci caricare 

Non vorran di noi vecchi i le^ni laro. 
Troppo fino di giovani, e fanciulli , 

E femmine , e fanciulle caricati : 

L'argento , loro, e l altre ricche fpoglie 
Non Voranno per noi lafciar a dietro. 

Ci potrian far morir , ma fe noi fanno , 

Sei ben certa cl) avrò cura di lui. 

And. Ch'io non poffa celarlo, ov'io non tema , 
Che non ci venga alcun loco a le mani 
Men periglio fi ; oimè, quefio è pur duro. 
Vec. Ccnvien che voglia il mi fero quel filo , 

Che può ottenere . Il gir cercando il meglio 
Fa pe i felici : avendo fol un modo 
Da prendere, tu fii fuor di periglio 
D'efjer confufa ne la elezione ; 

Quando tu'l prenda. P enfia che*l tardare 
Non ì fienza periglio ; afcondil prima 
Che'l tempo de lafconderlo fin vada. 

And .Parti che ciò fia'l meglio? Vec. Di j periamo 
Del meglio : il minor mal pormi de' mali . 
And. Penfiamci . V cc. Nulla fa chi penfia troppo . 

And. E" 
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And. E’ cofa certo miferabil quefla. 

Vec. Ma ce la elegge empia neceffitade. 

And. Serba quefto pio furto, Ettore morto, 
Quefto figliuolo tuo picciolo , e filo; 

Che tutta la Città ferbavi vivo. 

Alziam dunque la pietra . 0 cara tomba , 
O arca filo cfogni mio tefiro, 

O (fogrìidolo mio tempio, e ricetto ; 

Non fè bafiato a fondermi V conforte , 
Ch'oggi ancor m'hai efafconder il figliuolo ? 
O ceneri [aerate, 0 [unto odore , 

Ahi come da le mie vi fiere afeiutte 
Mi tirate le lagrime ne gli occhi. 

Paffa qui dentro. Oime , tu ti retire ? 

Ti par viltade il nafionderti , figlio ? 

0 Dei, che gemrofa indole è quefla! 

Ei fi vergogna di moflrar timore. 

Lafcia figliuolo mio , Inficia lo fpirto 
Nobile alquanto, e quel proceder grande, 
Che tu traghi da gli avi , e da i bifavi , 
E togli quel , che ti dà la tua forte. 

V rdi che non abbiamo altro refugio , 

Che quefla fipoltura, e non n'avanza 
Turba, che ci difenda ; fiamo foli , 

Io madre afflitta, e tu fanciullo inerme : 
Cediamo a i noflri mali; entra figliuolo, 
Entra, che v'entrò prima il tuo gran padre. 
Ricorri ad effo , che ti fulva, e fuggi 

1 nemici , che fete han del tuo [angue. 

Se ti giovano i fati , hai qui f alate ; 

Se ti negano vita , hai fipoltura. 

Vcc. Il depofito tuo telano i marmi ; 

L 2 M* 
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Ma per chi' l tuo timor noi manifefli , 

Va lontana di qui ; va piangi altrove. 

And. Ha ragion di temer meno la madre , 

C'ha la cagion del fuo timor vicina. 

Vec. L'uccellator piu intento il nido cerca 
Nel ceffo, intorno a cui l'augella vola. 

Gli affetti non fi pon tener celati , 

Come non può celarfi il foco in fieno . 

And. Se pur ti par , che fila ben ir , andiamo . 

Eur. E' co fa troppo inumana } chiedendo 

Un figlio ad una madre , il far che fappia. 
Che vuol condurfi a precipizio , e morte. 

Tal. Non è decoro nofiro il dir menzogne. 

Vcc. Tu l'hai celato a tempo . Ecco i minifiri 
Del campo , eh' a cercar lo vengon forfè: 

Or ben ti fa mefiier l'effer accorta. 

Tal. A te veniamo , Andromaca , mandati 

Dal Re del Greco campo , il qual comanda. 
Che tu ci dia ' l figliuol dfEttor , e tuo 
Jlfììanatte , e che'l guidiamo a lui. 

And. E che vuol ora far quel Re d'un figlio 
Debil , et innocente ? Tal. Non safpetta 
A te ricercar quefio : ma tu dei 
Elfer obbi diente a i vincitori. 

And. Sei ricercar i cafi del figliuolo 

Non s'afpetta a la madre , a chi safpetta? 

Tal. A chi v'ha più ragion , che tu non hai. 

And. C'ha più ragion nel figlio che la madre? 

Tal. C'ha vinto' l padre , la madre, e'I figliuolo . 

And .Dunque ufi fenza me le fue ragioni. 

Tal. L'ufa col comandarti ; ubbidir dei . 

And. Non fi vince' l voler : non ubbidì [co . 

Tal .Ubbfi 
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Tal. Ubbidir converrai pofcia sforzata. 

And. Chi fi lafcia sforzar non fa morire. 

Tal. Muor forfè alcun , che non muora sforzato ? 

Arni. Volendo muor chi viver non vorrebbe. 

Tal. Non vengo a difputar y ma a torr'il figlio 1 

And. Chi tei contende ? a me bajìa il tacere. 

Tali Troverai ben chi ti farà parlare. 

Eur. Ambidui contrafate fcioccamente y 
Tu prigioniera a non umiliarti , 

E tu Taltibio a non la cam piacere . 

Sappi che i Greci han da Calcante intefo , 
Che Palla , e che Giunon ne i tempj loro 
Dimandano eia [cuna un Sacerdote 
De la fiirpe di Priamo , e di Giove : 

O che non fon per dar calma a quei legni. 
Eleno , ch'era prigionier di Pirro , 

Confacrato han nel tempio di Minerva 
Or cercano Aflianatte , per chi fa 
Confacrato nel tempio di Giunone , 

E dee Calcante in quefto ammaefrarlo < 

And. A te, che sì ragioni umanamente. 

Forza i, eh' umanamente anch'io rifponda. 
Sappi, che l'altra notte quando i vofri 
Armati co i romori, e con le grida , 

E molto più con Parme, e con le faci 
Pofer quefla Città tutta foffopra 
In preda a gli omicidj, et a le fiamme j 
Io f aitai de le piume eflerrefatta , 

E' così ver le ftanze del Re mio i 
Ti conjeferò'l ver ; lafciando'l figlio 
Cheto dormir ne la mia Ciambra chiufo . 
Vero è, che volli poi tornar a lui, 

L 3 Ma 
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Ma da le fchiere avverfc fovraggiunta , 
Fui condotta legata , ove fapete y 
Né pria cefsò'l furor , che di felpata 
Foffe con l' altre ancor la ftanza mia. . 
Quel che avvenuto fi a eT Aflianatte 
Saper noi pojfo : e però non lo dico : 

Vi dirò ben , che non V ho fin qui pianto , 
Benché f abbia creduto arfo , e difirutto ; 
Perché a che dovev'io bramarlo vivo? 

Or ch'intendo da te, che i Duci Greci 
Lo volean non pur confervar vivo. 

Ma confacrarlo Sacerdote a i Dei , 

La (fa mi ajfaglie tanto gran pietade 
Di lui \ che'l cor mi fi con fuma, e sface. 
Non ha voluto la contraria forte , 

Figliuol , ferbarti a sì onorato grado. 

Oimé , mi fera me, per doppia mia 
Doglia m'é datto un SÌ propizio avvifo. 
Figliuol mio, figliuol mio difventurato ! 
Eur. La feiagura é non men del campo Greco 
Che tua y farà mefìier dunque a Calcante 
Proveder cT altro per placar Giunone , 

O dar le vele infaufiamentc al mare. 

Tal. Non ci far riferir cofa , che poi 

Si trovi effer bugia, per tuo men male. 
And. Oimé, perché vorrei mentirvi in quefio ? 
Tal. Torniamo dunque a i nojlri Duci . Eur. A Dio. 
Vec .Tatti via, vieni Andromaca, cammina ; 

Or puoi fperar , che'l tuo figliuol fia falvo. 
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CORO. 

O lmi, che ci combatte 

Il campo Argivo ancora : 

Sono ancor gli odii fuoi ferventi , e caldi. 
Ancor voglion quei Re, eh' AJìianatte 
Picciol fanciullo muora. 

Nel folito fervor coflanti , e / aldi . 

Ben dicono i fuo' Araldi, 

Che lo cercan per farlo Sacerdote, 

Ma chi creder lo puoteì 
Ni Andromaca, ni'l pio 
Suo vecchio' l crede, non lo credo anchio . 
Tu fofti vecchio accorto 
A volerlo fepolto , 

E la madre a venir nel parer tuo; 

Poco più che tardavi, egli era morto. 

Poi ella ajutò molto 

Con le parole il fanto inganno fuo: 

Al venir di quei duo, 

Sendo al lume del Sol vofeo rimafo, 

In mal punto il fuo cafo 

Spedito era ; e fpedita 

Ogni nojìra fperanza, e la fua vita. 

Tu Pluton infernale 
Serba quejìo depojìo, 

Che fol creduto, e non offerto t'hanno, 
S'appartien al tuo ufizio effer leale. 

Però'l renderai toflo 

Vivo fenza J pavento , e fenza danno , 

L 4 Che 



Dìgitized by Google 



i6t L'ASTIANATT E* 

Che gli amici l v< rmno . 

La legge del tuo Regno eterna , e cafia 
Non Jarà rotta , o gUafiìa , 

Ancor che tu dia a lui 
Quel , che fin qui più volte hai dette altrui* 
Concede/ii ad Orfeo •, > 

A T efeo , a Pcritoo 

Vivi il tornar da le tue filarne a quefile ; 
È due fiate il vincitor d' Anteo , 

E rivai d'Acheloo, 

Cerbero prima , e poi ne trafife Alcefiìe. 

Pur e i da le funefie 

Tue notti ritornando al nofilro giorno , 

Te l'afcrijj'ero a forno , 

Col dir, che quella via 

Lor forza aper r e , e non tua mtefiìa . 

Se quefiìo figlio almeno 
Ufcirà del tuo fondo , 

Tua liberalità fia conofciuta : 

T utti fapran , che da quel tetro fieno 

A quefiìo chiaro mondo 

Gli avrai la ritornanza Conceduta. 

E fie già mai fii muta 

La forte nojlra , e eh' ci , sì come fipero , 

Ne redrtzzi l'Impero , 

A tua lode , a tua gloria 
Faran di si bel fatto eterna Ifiloria. 
Fabricarem [otterrà 
Un tempio venerando , 

Cui l foco , e non il Sol porgerà lume ,* 

,Et /v; j 0 fia per pace , o fia per guerra, 
Converremo immolando 

Sa - 
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Sacrifici notturni al tuo gran Nume; 

E {parleremo un fiume 

Di negro [angue di montoni s e tori, 

Pur di negri colori 
Su i tuoi ruvidi altari , 

Che ruvidi [appiani , che ti fon tari . 
Ma fe Cerere , e Giove 
Sian di lafciar contenti 
Tutti i rnefi de tanno entro l tuo letto 
La figlia lor, che tu rapifii , dove 
Spira fiamme roventi 
Tifeo da tanti [cogli opprejfio , e [retto , 
Conferva dal [ofpetto 
Del furor de' nemici il Signor nofiro 
Nel tuo tartareo chiofiro , 

* Che di quejìaria privo 

Teco fila [alvo, e poi nel rendi vivo. 
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ATTO TERZO. 

Vecchio. Mifeno. Andromaca. 

S Ono tutte le Anne impazienti 

Ne i de fi derii /or, tutte importune , 

E tanto più nel Jatto de' figliuoli ; 

Ma la più impaziente , et importuna 
Non vidi mai di Andromaca nel fatte 
. Del fuo picciolo figlio Afiianatte. 

Io la fcu r o però: mi fera madre , 

ElC ha per certo gran ragion , /è few? 

Dr //T [uà vita , e fejalvar la tenta. 
Suol la virtù de gli altri padri a i figli 
Recar benevolenza , e giovamento ; 

^ cofiui folo la virtù del padre 
Reca odio, e danno . / Greci ora no» _/o/o 
.Per vendicar / /or morti, ma ancora 
Per più fi uri far [e fi e fi vivi , 
i\/o» Iran bri ma maggior clic la fua morte. 
Prima ch'abbia la mino atta a la /pada, 
Eifi an di che pianta che rampollo 
D bbia a [nettar fi ; e Ce fu forte il padre , 
Sperar non den , che fi a debile il figlio; 
Perchè di i forti fon creati i forti. 

Non par a lor d'aver vinto , Inficiando 
Vivo del Regai f angue un fol fanciullo. 

O che fatica ho io fatta , perch'ella 
Non fin venuta in per oni / non pare , 

Che viver Jappia al fuo figliuol lontana . 

L'ho 
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L'ho convenuto prometter di fi armi 
Qui per intorno , e far sì ch'ella fappia , 

S' alcun pajfa di qui , s' alcun s'appreffa , 
Sia Trojano , e y*a Greco, a quel fcpolcro ; 
C’/>a fofpetto damici , e e// nemici. 

Ma che pojfiamo far fuor che prepari 
Giove , che lunge dal penfier de Greci 
Tenga' l penfar più innanzi , £ credan ver » 
La menzogna , eh' Andromaca gli diffe? 

Mi par ch'io veggio di hntan venire 
* 17» uomo: un uomo è certo , e par Trojano: 

Egli è Trojano , e raffomiglia in tutto 
Mifeno; veramente egli è Mìfeno , 

Che d'Ettor , mentre vi(fe , era trombetta , 
£ e/o/>o la fua morte ferve Enea. 

Cojìui ne fcfercizio fuo non cede 
A Triton banditor del Dio del mare. 

Mif. O vecchio configlier d'Ettore il grande, 
Confidente d Andromaca , e e/e/ //§//<> , 

.Pkò ej/er ch'io ti veggio ? Vec .0 tu Mifeno 
Vivi anco , e forfè il tuo ftgnor Enea 
Giace tra i ferri , o fra le fiamme efiintoì 
Mif. Io vivo , e poco fa viveva Enea , 

■E? era quanto a fe fuor di periglio , 

Ma per trovar la moglie, c'ha fmarrita, 
Creufa, nel periglio è ritornato. 

Io l'uno , e l'altra cerco, e non gli trovo; 
Ma tu , ch'io veggio in libertade , dimmi 
Di Andromaca la forte,, fe la fai . 

E' viva ferva ? o pur libera morta? 

Vec. Ella è per più fuo mal rima fa viva , 
Quando viva chi porta invidia a' morti ; 

Et 
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Et è tra le T rojane prigioniere , 

Pachi fuggir non panno , incujìodita ; 

Ni conofce anco qual de' Greci eli' abbia 
Da chiamar , e pregar pa fuo Signore. 

Mif. Olmi , potrà fervir gente nemica 

La maggior nuora del maggior Signore , 
Ch'ave (fer mai le parti orientali ? 

Moglie del primo Cavalla , che oprajfe 
In parte alcuna , in tempo alcun mai lancia. 

Vec. Grave i'I fervir ad uom men di fe degno 
Pur quefla fervi tu gravo fa tanto 
E poco mal ri /petto un mal maggiore , 

Che la travaglia, e la tormenta , et ange . 

Mif. Qual e(fa può maggior di queflo male ì 

Vec. Quel ch'io dirò. Ma per Dio prima dimmi 
Come Enea fece , e come tu facefii 
Ad ufeir di periglio tra i perigli 
Di Troja , che non han fondo , nè fine . 

Mif. Sai , che l'aver creduto a le fallaci 
Menzogne , et a le frodi di Smorte , 

Fece tirar il gran cavai di legno 
Pregno d’arme, e di genti entro le mura 
A i mal accorti popoli , che quando 
Dovean apparecchiar l'efcquic a Troja , 

Le pareti coprian di lauri , e mirti: 

E che perciò fu poi difi rutta , et arfa 
In una notte quefia gran Cittade , 

Che vincer non avean potuto in dieci 
Anni già mai tanti guerrieri , quanti 
N' avean condotti mille navi a Troja. 

Vec. Troppo lo fo: cos/'l Japejfi meno. 

Md. Quella medefma notte infaufia dunque 

Fu 
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Fu nel fonno profondo il forte Enea 
Da l'immagine ci Ettore ammonito , 

Ch'egli fuggi jj e , e che portajfe feco 
I Dei de la Città , che giacea ornai 
Da l'arme oppreffa de le Greche genti. 
OncPei forfè dal fanno , et udì gli alti 
Romori , e vide le roventi fiamme •, 

Nè cenfent) per quejlo il fuo gran core, 
Ch'ei penfaffe fuggir , come l'avea < 

V ombra ammonito ,• anzi ponendo mano 
A Parme, corfe a le piazze tra l'armi , 

E per mille pericoli paffando 
Con intrepido cor , giunfe a la corte. 
Quivi egli fcorfe Priamo dinanzi 
A f aitar [acro del fuperno Giove , 

Tutto lordo del [angue proprio , et anco 
Di Polite fuo figlio , nel cofpetto 
Di Ecuba moglie, e di cinquanta nuore 
Giacer e finto . A coti orrenda vifia 
S'eccitar l'ira , e'I duolo ; ei fece a ffai 
Per di r ender la patria , 0 per morire. 

Se aveffe 0 quefio , 0 quel voluto il cielo 
In fin veduto , che s'oprava in damo , 

E non potea nè vincer, nè morire ; 

Si riduffe di novo a la fua Jlanza , 

Dove foj pinto da celefle fpirto , 

E da i configli dEleno ammonito , 

Cinger fe intorno al fen del vecchio padre 
I Dei Penati de la patria vinta. 

Poi lui fi tcNc in collo, e'I figlio a mano 
E credendo la moglie aver a tergo , 

Ufi) fuori del ferro , e de le fiamme , 



E 



i 7 4 VA S T I A N A T T E. 

E de la gran Città dijlrutta , et arfa 
Per le rotte muraglie di Nettuno , 

E per certi fentieri a faer cieco , 

Che divi deano alcuni piccioli orti , 

Afcefe a quel peggi etto , in cima 7 quale 
Gli antichi nojlri a Cerere facraro 
Quel tempio , ch'or vi Jìa quaft deferto. 

Ivi depofe innanzi al fanto altare 
Il vecchio padre , e'I giovane figliuolo , 

E volea confultar per quale Jlrada 
Si poteffe falvar quindi partendo: 

Ma quando vide non vi ejfer Creufa ì 
Si difpofe tornar tra' l foco , e farmi y 
Nè'l padre fuo , nè la famiglia fua , 

Nè una fquadra grande de' migliori 
Trojani ; uomini , e femmine , eh' a pezzo 
A pezzo vera giunta , e vi giungea 
Tuttavia , ebber valor di ritenerlo , 
Allacciatoli l'elmo , et imbracciato 
Lo feudo , et impugnato il ferro nudo 1 
Tornò ver la Città. Noi rejìammo ivi 
Attoniti per lui più che per noi : 

L' appettammo buon tempo , o che buon tempo 
Ci parve dafpettarlo ! la paura 
Fa parer lunga ogni dimora breve ; 

Nè veggcndol tornar , moffo dal pianto 
Del travagliato , e vecchio padre Anchife , 
Mi offerft di cercar Creufa , e lui; 

Nè fin qui , com'ho detto , orma ne trovo . 

Vcc. E che far penfa Anchife è e che far penfa 
Quella fquadra c'hai detto ? penfa forfè 
D' ejfer fteura in un tempio deferto , 

Più 
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Più che fia fiata in Ilio n munito ? 

Mif. Io bado troppo teeo : fe ti piace 

Intender quefio , o dir qualch 1 altra cola 
Cammina meco alquanto } poi c'han dato 
Termine a tue ci fieni i vincitori 
Ver ehi non fi difende ; arrivar voglio 
Fin a le navi , e fe ritrovo Enep, 

Viver , e morir feco; e noi trovando 
Tornar a lui , da cui mandato Jono. 

Vec. Verrò ma poco lungi : non mi lece 

Star molto fuor di quefio loco. Mif. fola 
Tanto ch'io ti racconti quanto chiedi , 

£ da te intenda quanto dir mi vuoi. 

And. Ch'io debbia fiar ì figliucl , da te lontana , 
Won mi vietando alcun lo filarti apprcjfo ? 
Sarò crudel per voler efifer pia , 

Se come morto t'abbandono vivo. 

Io ti ho falvato dal furor nemico , 
Ingannando gli araldi de gli Argivi 
Con f anta frode ; P fpero pur ch'ancora 
Crefcer tu deggia in detrimento loro 
Vendicator del tuo lacero padre , 

E formator d una novella Troja. 

E non potendo tu , refiarà almeno 
Prole di te , che potrà farlo un giorno ; 

Uè Giove , che pur cura ha de' mortali , 
Tolerarà che fiam mi feri fempre. 

Non è più nel tuo cafo altro periglio; 
Perchè deggio effer quella io , che ti ancida 
Col tenerti fcpclto in quefla tomba ? 

Ove tu ti foffoehi? ove non puoi 
Fruir raggio di lume ? 0 fentir pure 

Aura 
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Aura di refrigerio ? 0 aver alcuno , 

Che ti con oli in qnejìo cafo almeno? 

Co r a , che l'aria dura a patir anco 
Ad un, che jo se in mifera fortuna, 

E non tra le del ‘zie de la corte 
Regni nudrito, come fei tu fìllio. 

Vecchio ove fei ? oimè , non c'è niffuno ; 
Ove fei vecchio ? 0 mi "ero figliuolo , 

La mal cauta tua madre a chi ti fidai 
O vecchio ? vecchio ? ah chi mi fero viene y 
Non ha più alcun che pii mantenga amore. 
Vedi la guardia, che tè fatta 
Figlimi da a uè] lo vecchio ? e pur ne' vecchi 
Si ricerca più fede : ah troppo è vero,* 

Che gli amici fen van con la fortuna. 

Chi ci provedena , quando alcun tr/Jlo 
Si metteffe a volerti inp turi are} 

O i minifiri torna [fero per torti } 

Tri/la me, trijlo te ! quejìe rie penti 
E afono amici , e pur non jono amici ; 
Perchè mancano pii ne le fciagure. 

O Giove, tu ci ]ej}i'l paragone 
Per l'oro , e non per l'uomo ,* e pur più danno 
Reca l'uom falfo altrui, che l'oro (alo. 
Cojiui trovo io non fol mil offerente, 

Rii più nemico d'ogni rio nemico. 

Parti, che fu ben atto in un che fido 
R r fiutato età, e ortir uni ni idee. 

Anzi s orzivi a ahbind >Pir un fipjio 
Tra fi prive pericolo d; m rjffc»’* 

Col prometter di far per effa ufìzio 
Con affetto maggior di lei medefma , 

Poi 
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Poi tradirla così nel più bi fogno? 

O figlio , 0 figlio , ah che non poffo io fola 
Alzar il fajfo ! 0 me mi fera madre , 

O te mi fero figlio ! E che far deggio ? 

Io voglio andar a ricercar ajuto 
Tra l' altre mie conforti prigioniere . 

Olmi, quando sì mal torna il fidarmi „ 
Di quejìo vecchio famigliar , che tanto 
Amò fempre 7 mio figlio , e'I mio marito , 
E me medefma , et ogni co fa mia ; 

Come dialtri fidar potrommi mai ? 

Sento romor : che farà quefìo , 0 Dei ? 

Egli è romor di pii duomo , che corra: 
Certo è ver un , che corre a quefia volta. 

Ti raccomando il mio figlinolo , 0 Giove . 
Lo veggo ; quefi'i il vecchio , ch'io mandai; 
O quanto i di fpavento in me ceffata: 
Voglio ben rinfacciargli il poco conto , 

Che tien de la fu a fede , e del fu ufizio ì 
E de gli ordini avuti , e de P amore. 

Che doverebbe al mio mi fero figlio. 

Vec. Spero d'aver trovata la fallite 

Di quefio piccicl figlio Afiianatte . 

And. Par men trifio del folito : che fi a ? 

Vec. Ah tu non vuoi , Andromaca , refiare , 

Ma torni a jar centra te fi e (fa indizio ; 

Certo l'effere tuo tenera troppo 

Sarà cagion , che'l tuo figliuolo pera . 

Tu dover efii dar credenza a i vecchi; 
la lunghezza del tempo % e P offervanza , 

E la memoria de le cofe andate 
Gli fan di tutte le farer.de efperti . 

Tom. II. M And.O 
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And.O che belle parole , e brutti fatti ! 

Quefla è la guardia , ch'ai mio figlio fai ? 
Quejla è la fede , che tu m'hai promeffa 
D'aver del miferel la fieffa cura. 

Che riavrei io medefma , e poi tradirlo ? 
Uomo di poco amor, di poca fede , 

Anzi ingrato , a»z/ crudo, anzi nemico. 
Vec. Donna , or è fpediente ad ambidui 
Procurar la falute al tuo figliuolo , 

£ «o» fAo »*/ accufi fuor di matto, 

O che ofiinatamente io mi difenda. 

And .0 madre dà ciàfcuno abbandonata, 

0 figlio fcnz alcun , che di te curi! 

Vec. Piangi pur quanto vuoi ; che fo ben come 
Si pub meglio arrcjìar de 1 fiumi l corfo , 

E tener chiufo entro la pàglia il foco , 

Che di vietar , eli un mi j ero caduto 
D'alta fortuna il fuo càfo non pianga. 

Ma per Dio cedi al mio parer / va piangi 
In loco , dove'l pianto non ti apporti 
Qitel gran periglio , che t' apporta in queflo. 
And .Non dee la madre abbandonai il figlia 
Tra sì grave pericolo di morte . 

Ógni animale , a cui forza maggiore 
Minacci infulto ne la fua perfona 
Fuggir procaccia ; ma [e offender vede 

1 figli , fa contrajìo ad ogni forza: 

Non pur la tigre , la leena , e l'orfa. 

La vipera , e la ferpe , ma f inferma 
Chioccia difende a tutta poffa i figli ; 

Et io lafciarb'l mio sì abbandonato ì 

Vec. Togli Vefempio tuo da la pernice , 

PiU 
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Piu cTogni altro animai fagace in quefio. 
La pernice abbandona fpefso 7 nido , 
Dovella ha i figli ; e quell'uccellatore, 

Che gli “Vede cercar , guida lontano. 

And. Mi feto figlio , ei ti farà pur -meglio , 

Quandi anco il tuo deflin ti voglia morto , 
Che tu muora in quel fen , che ti diè 7 latte . 
Noi voglio abbandonar , dì ciò che vuoi. 

Vec. Tu chefofii maifempre ubbidiente 
Al tuo marito , quando egli vivea , 

Ne le cofe anco di poco momento , 

E nel dar fin con la tua poppa il latte 
A i figli de l' adultere odiose. 

Lo vuoi disubbidir or, ch'egli è morto , 

In una co fa , che t'importa tanto , 

Ne lo fieffo figliùol del ventre tuoi 
T'inducea forfè piu tema che amore} 

Or ti s'è quella immagine f cordata , 

E quei caldi ricordi a amor pieni , 

Che Jìaman dì d'aver vifii , et uditi ? 

Non fai tu ben, che non P avendo afcofo , 
Poco fa ti venia per forza tolto ? 

Vuoi riaprir la porta a la fua morte ? 

And. Lajfa me, tu mi vinci , e'I mio figliuolo 
Morrà là dentro. Vec. Nel trarremo, e forfè 
Con fortuna men ria, che tu non penfi. 
And.CZ»/ promette falute ad uno afflitto 

Con dubbio , fi può dir , che gliela nega. 
"Vec. Abbiamo in che fperar con poco tempo . 
A.nd.Contra '1 fubito morbo in damo dajfi 
La medicina, che col tempo adnpra. 

Vcc. L'Apricoltor dal feme afpetta il frutto, 

M 1 C'ha 
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Ch'a creduto al terrea da un anno al' altro , 
E'I perde chi lo miete intempejìivo . 
And.Chi troppo brama , facilmente / pera y 
Pur non fo che fperar, che non fta rio. 
Vec. Enea fatto à padrnn di quelle navi , 

Che nel porto di Antandro erano in punto , 
, Con cui venne di S parta Eleva a Troja. 
And. Navi d'augurio infaufio , et infelice ; 

Ma che penfano farne ? V ec. Egli col vecchio 
Anchife padre , et Afcanio figliuolo , 

E con gran parte, di quei cittadini , 
Ch'abitavan più lungi da la corte ; 

Ondi udirò 7 furor de l'armi Greche , 

E videro gl'inccndj arder la rocca , 

Prima che foffer ne le lor contrade y 
S'è ridotto colà fopra quel colle , « 

Dov han fatto di legno di partirfi 
Di qucjl'arfa Città fu quelle navi , 

E navigar dove vorranno i fati 
Mofirargli via da far nova cittade. 

Perì) cke'l vecchio Anchife ha fegni , e fogni , 
Che prometton col fin di quel viaggio 
Cofe Jlupende? e l'Imperio del mondo , 

Se non per lor , pe i fucceffori almeno ; 

Et ha da f indovino Eleno Enea 
Predizioni affai di faujlo fine. 

And. Onci hai tu quefie cofe ora fapute ? 

Vec.J Quel ch'io facea difegno di cercare , 

Mi s'è fenza cercar parato innanzi, 

Miftno il nojìro . And. O Mifeno , egli è dunque 
Salvo Mifeno ? e dove fhat veduto ? 

Vec. Paffuto è quindi , et ha trovato Enea , 
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E tornano ambi ovhan lafeiato il padre, 
lo per ragionar f 'eco a prò del nojtro 
Fanciul , fon ito cento puffi f eco , 

E credo fatto aver miglior ufi zio , 

Che sic foffi rima fio ; e non mi cale 
Che te, che ciò non fai , me ne riprenda . 
And. Che difegni però? che buona forte 
Eia però qtiefta del mio dolce figlio ? 

Vec. Io di fogno portarlo a quella volta , 

E cosi trarlo da le mani Achive , 

E non pur da gli artigli de la morte. 

Ma da quegli anco de la fervitute . 
And.Ghe vada in bando un si tenero figlio ? 
Vec. Ogni loco del mondo è patria a l'uomo ; 

E molti fuor del fuo natio terreno 
Fero più illufiri i fucccjfori fuoi , 

Che non f ariano , ove nacquero , fiati . 
And.Non tornan femp're ben tutti i difegni . 

Chi ventilar fi la fcia ad ogni vento. 

Si trova fpeffo, ov'effer non vorrebbe . 

Vec. Non feminerà mai chi ad ogni vento 
Vuol tener chiù fi entro la fialla i buoi ; 

E fai che chi non ftmina non miete. 

Gli animi grandi ofato hanno fovente 
Anco nei enfi efiremamente avverfi 
Sperar gran cofe, e gli fon fu c cedute. 
And.Tira feco l'cfiglto molti mali. 

Vec. La morte è un fot, che gli trapaffa tu tti 
And .Ove tra quelli barbari, et avari 

Troverà gli alimenti il mio figliuolo? 

"Vcc. Chi fi a sì avaro, e sì barbaro mai. 

Che conojcendo d'Ettore 7 figliuolo, 

M 3 Ne- 



1 



x 8i L'ASTIANATTE. 

Neghi di alimentarlo volentieri? 

And. Egli, eh' è nato Re , vivrà mendica ? 

Vec. 0 giunga egli pur vivo in qualche parte : 
Meglio effer vivo can , che leon morto. . 
And .Chi la neceffità , fprezza la legge. 

Jo non pojfo far altro ; ecco ti cedo. 
Dunque andiamolo a trar di quella tomba , 
Rendiamo a fe medefmo il mio figliuolo , 
Come l'abbiamo a fe medefmo tolto ; 

Pur che'l tragghiam di quejla certa morte , 
Poniamlo in ogni ptrigliofa vita. 

Vec. Bi fogna proveder di alcune cofe ; 

Si fa più guardia , che non fi faceva. 

Che non parta di campo alcun Trojano . 
And. T u mi torni a [cannar ; dunque ir non vuoi? 
Vec. Sì perchè mi confido , che d'un vecchio 
Debil , e infermo non curin gli armati. 
And. T e vuoi falvar , e non vuoi lalvar lui? 
Vec. Anzi me fenza lui non falverei. 

Non potev io falvarmi con Mi fieno} 
M'arri[chio a morir io per falvar lui ; 

Ch'è cofia generofa al fervo buono 
La morte , ch'ai Signor falva la vita; 

Nè meno grava la calamitade 
Del Signor al buon fervo , che la JìeJfa. 
And. Si pianta F amicizia al tempo, buono , 

Ma ne l'awerfo fe ne coglie 7 frutto . 

Che mejìiiro ha et amici 7 fortunato? 

Sola per mille amici è la fortuna. 

Sappi che mai non giova in damo alcuno , 
Che giovi a chi non è d'animo vile . 
Sofiiemmi , che non [o patir indugio ; 

La 
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La fpeme ì che va in lungo affligge ’/ core • 
Dà prejìo ajuto , /è giovar ti piace. 

Vec. Afipetto , c/;<r sofcuri alquanto il cielo ; 

La notte è favorevole a gl'inganni: 
Proveggiam quel , « bi fogna intanto . 

And. E che eleggiamo preveder ì 6 he ftamo 
Piu che'l bifiogno ftejfo bifiognofii? 

Vec. Di pochi , é vili firacci ì onde fi copra 
Et egli ì et io ; con quefio abito Regio 
Sarebbe fienza dubbio conofciuto . 

Mi fieramente infiangumarlo intendo , 

Tanto che paja poco men che morto j 
E J pero di portarlo fono , t finivo . 

And. Ti priego favorevole fortuna : 

Poi che non manchi epanimo fagaecj 
Andtam ì la fraude nofira ajuti Giove . 
Vec. Chi ha propizia la fortuna , e Giove , 

Ogni calamità gli torna bene. 

CORO. 



S E pur aperto un paffo finalmente 
Opportuno a fialvar quefio figliuolo 
D Ettore da le man de' fiuoi nemici. 
Potrà pur , quando campi almeno ei fiolo , 
Confiolarjì , e jperàr la nofira gente 
D'aver a qualche tempo i Dei propici. 
Non fiempre andrem mendici , 

P et che del generofitì 
Sangue Dardanò un giorno 
Avrem ch'il nofiro [corno 
M 4 
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Fia di vendicar ofo. 

incora pur ne avanza 

In qucjìa parte almen qualche fperanza. 

Tu gran Nettuno , il qual prima jondajìi 
Quefie forti muraglie ora de, erte] 

Che buon tempo ci Jer difefa , e feudo y 
Guida per le tue liquide , et aperte 
Strade , e pei cftmpi di crifìallo vafit ^ 
Scevra d'ogni accidente ingrato , e cruda 
Tra del di nembi nudo ^ 

Ncn prccellofo , o grave , 

Tra piane onde , e tranquille 9 
Lungi da Sirti , e Sedie 
Quella benigna nave , 

Che conservar ne deve 

Quanta refi a fperanza a I Afta in breva. 

Eolo , che nel mente cavo ferri 
Tanti rabbiofi e f uri bendi venti , 

Che Paria perturbando cj con poi fuori , 

E Jan guerra a le vele , et a le genti 
In mare , e in terra a i f raffini , et ai ceni 
Con tempejìe proterve , e con romori ; 

Fà che da fuoi furori 

A (fa Ito alcun non abbia 

La vela , con la quale 

Furge per l'alto falc 

Più Pecceffiva rabbia 

D'altri , el fuo indegno rogo 

Un picciol Re, che'l moderato giogo. 

Gli Euri , che fpiran donde PAlba appare , 

Lo portino pel mar con tranquilP ali 
. Verfo l'Ejperia in fin ne i liti Auforti ; 

Tac- 
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' Tacciano in tante i venti occidentali , 

Afè lo vengan difciolti ad incontrare - 
I Garbini /trotini , e i Favoni . 

Per le lor regioni 
Le Nercide notando 1 
Gli faccian compagnia , 

Pii gli tronchin la via i; 

Le Sirene cantando. 

Come troncano fpeffo v 
Addormentando chi le paffa appreso. 
Varchi l'Egeo ficuro , avi Jìipato 

Di tanti [cogli, e non l'intoppin Compie 
Simplegadi, che in lui s'urtan col nuoto , 
, LJè trai Carpando, che di procelle empie 
Furor contrario, lo fcmmcrga irato 
L'Iperboreo Aquilon , ni l'Ajro Noto. 
Non fia l'andar fuo noto 
Ad Argivi , 0 Laieni, 

Ni ad altra Greca terra, 

Che far gli voglia guerra / 

Ma paffati i ìor peni ' , , . \ 

Vegga in /curo porto 
Faufio il fuo legno , e fortunato /orto . 
Faccian forte 7 valore . ’ 

Nel genero fo core 

Gli anni , e l'età matura; 

Ch un di fia l fuo pottr nojlra ventura. 
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ATTO QUARTO. 

. * • i 

Andromaca. Vecchio. UlifTe. «- 
Taltibio. Coro. 

1 ' 

T U conchiudi , ch'io rcjìi % e eh' io ti lafci 
Prima portar il mìo figlio in ficuro. 
Vec. Vedrò le guardie , che fi fanno , andando , 
E veggendo , che refii il puffo aperto , 
Tornarò a farti feorta , onde tu poffa 
Governar il tuo figlio in quella forte , 

Che gli daranno i fati , o buona, o trifia. 
And .Cagliati, vecchio , pur del mio figliuolo , 
Noi lajciar per niente incufiodito , 

Nè tor cura di me, che ad ogni modo 
O refii in ferviti) de' Greci , o muoia , 

O mi falvi fuggendo , apportar pofjo 
Poco prò, e poco danno al popol Frigio. 
Vec. Ho qui bende, farfetto , fa r cie , tutto 

Lacero, e guafio ; manca filo il [angue , 
Che tofio mi chran le fibre fleffe , 

E si n'imbratterò gli [tracci, e lui , 

Che dejìarà pietà fin ne i nemici. 

And .Fia meglio trarrti [angue del mio core , 

Che fendo il fangue [uo conforme al mio. 
La fialide ne farà meglio Ajutatd . 

Vec. Non mi bi fogna altro da te che aita, 
Alzando il [affo, e la latebra aprendo : 
Come quefia fatti , la fi in mi filo 
Per pià buoni rif petti , e via cammina. 
Aod.O figlio, io J pero pur veder ancora , 

- , Che 
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Che tu riponga la Città caduta , 

E che raccolto i cittadini fparfi , 

Tu vendichi , e difenda , f rrggrt Troja. 

Vec .Oimè laffo , o/wè* trifio,fiam disfatti ; 

•EVco quindi venir Tltaco afiuto. 

And. Apriti terra , cela , con forte , 

Il depe/ìto mio nel più profondo 

Sp eco , fAf fuoi centri aggia l'inferno . 

Gliffe, Uliffc è qui , firetto ne i cigli , 

E fofpefo ne i paffi , annodar mofìra 
Col penfier qualche afluzia federata. 

Ulif. Credibile non è, come voi dite , 

Che'n quel romor tra Tarme, e tra le fiamme 
La! ci ajfe il figlio fenza fe la madre. 

Tal. Tanto ci di (fe . eccola a punto a punto 
Col vecchio fiejfo , ov'ella era anco allora. 

VecStringTl dolor , /V ver fo' l fepolcro , 
Sforzati tener chili fo il tuo timore. 

And .Oimì, oimì fon morta; ei tende in noi, 

Viert certo a noi . V ec. .Sta /« miglior volto. 

Ulif. Io fon minijìro duna dura forte, 

Ma non creder però , che le parole , 

Ch'io dico , folamente fian d'Ulifi'e ; 

Quefia voce è di tutto' l campo Greco: 
Sacrificar vegliamo il tuo figliuolo , 

Per aver nel ritorno amico il mare. 

And .Oimi , che religion crudele è quefia ? 

Che gran mal hai tu detto in poche voci! 

Ulif. Noi per ut il de' Frigi , e per ben nofiro 
Vogliam far s) , che dopo lunga guerra 
Non convegnam tornar vecchi foldati 
A rumar un'altra volta Troja. 

And. Ah 
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And. Ah Calcante cut del ! forfè Calcante 

Vi eforta quefio , e vi minaccia quefio ? 

Ulif. Ettore , fe taceffe anco Calcante , 

Lo fcrijfc in lettre di ferro , e di foco : 
Dee'l vitello temer chi temea il foro, 

E chi l'erba non vuol con fumi V Jeme, 

Nè lafci verga ne la tronca pianta 
Chi può temer , eh' un di gli noeta l'ombra . 
Sovente tra le ceneri J cordata 
' Poca favilla accende foco affai : 
Sciocchezza fora il lafciar vivo un figlio , 
Cui s abbia morto un s) feroce padre. 

Di troppo alto nemico i Greci move 
La razza , il feme , il germe , e la favilla. 

And .Qucjìa è pur imbafeiata troppo iniqua 
Da farfi per Uliffc ad una madre. 

Ulif. Chiederei anco a Clitennejlra Orcjìe , 
Quando ciò foffe fpediente al campo , 

E chiederei Telemaco a mia moglie. 
Dammi pur il fanciullo: chi feconda 
Al vincitor, non fa picciol guadagno.. 

And .Fofìu pur figlio caro in mìa balta , 

Vtl potei s' io pur dar , che l'avrei meco , 

Nè mai però varrefle a tormel vivai 
Se i lacci mi fegafero le braccia , 

Se mi fefìe paffar pel petto quante 
Spade avete nel campo , e fe mi arde fio 
Con tutte quelle fiamme , ond'arde T roja , 
Mi farei reputar coflante madre. 

0 qual cafo , figliuol , t'ha da me tolto ? 
T'hann arfo i fuochi , o le ruìne oppreffo ? 
Osé di te qualcb' empio inf anguinato è 
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0 pafci pur i lupi , 0 i corbi d" Ida ? 

Ulif. Lafcia , lafcia per Dio, danna, da parte 

Quefie finte querele , e qucfto pianto ; 

Tu non fei atta ad ingannar Ulijfe. 

Egli ha ingannate altre fugaci madri , 

E donne, e Dee : quefia fiducia è vana ; 
Mefiiero à che tu dica, ovà tuo figlio ; 
Non afpettar, che ti fila fatto forza. 

And. Chi non vuol contrafiar , non teme forza , 
E chi vincer non vuol , vince chi'l vince, 
Ulif. Io ti farò morire. And. Altro non bramo; 

Se mi vuoi [paventar , minaccia vita . 

Ulif. Adoprarb i flagelli , il ferro , e'I foco , 

Che vi neon l'nfiinate : il martir tragge 

1 profondi fegreti altrui del petto. 

Vedi quanto ardir hai per elfcr madre ; 
Penfa che quefio tuo medejmo affetto 
Fa folle citi i Greci pe i fuo' figli . 

Io già dieci anni intrepido guerreggio. 

Et or quel mal, che minaccia Calcante 
Per Telemaco mio , trepido fammi. 

And. Poi che m’à forza dar quefi' allegrezza 

Ad Vliffe , a gli Airidi , a i Greci tutti , 
Pià dubbio fe rifpojìe ufar non voglio. 
Rallegratevi ornai Principi , e plebe , 

E tu , come far [itoli , a gli altri porta 
Quefia nova , ch'aver bramano tanto : 

Morto el caro figliuol d'Ettore , e mio. 
Ulif. Che fiegno dai , perch'io creder ti poffa ? 
And. Prego 7 padre de i Dei del cielo Giove, 
E'I Rettor de le tenebre Plutone , 

E le vendicatrici Erine, ch'ejfi 
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Mandi n f opra 'l mio capo ciò , che mai 
Può minacciar un vinci tor crudele , 

O paventar un infelice vinto , 

S'egli privo di lume non fi giace 
Sotto terra tra i morti fepelhto. 

Ulif. D'Ettore dunque la progenie fpenta , 
Renderò ferma pace al campo Achivo. 
Che fai tu UlijfeP a te credono i Greci , 
E tu a cui credi ì ad una trifia madre. 
San fempre troppo ben finger le madri 
Ne i cajì , eh' a lor figli importan vita. 
De^gio tornar a minacciarle ancora ? 

Chi morir brama a minacciargli fpera. 
Ella giura ofiinata , e pertinace ; 

Ma di che può temer , quando pergiuri ? 
Sendo egli morto non avria Giunone 
Fatto avvi far, come fatto ha , Calcante. 
Cerca ora le tue afiuzie animo fcaltro , 
Cerca or le tue malizie , e le tue frodi ; 

Or è bi fogno ch'io fia tutto Uliffe , 

A penetrar quefio materno petto . 

Veggo , che piange , e tra i fin ghiozzi geme 
E di mille color dipinge 7 volto , 

Et anfando trapaffa or quinci , or quindi , 
E porge orecchio a ciò , che fi ragiona : 

La lingua nega , è la prefenza afferma ; 
Quel, ch'afconde 7 parlar , palefa 7 volte: 
Chi teme fol per fé travaglia meno ; 

Cofiei teme pel figlio f ei vive certo ; 

Non mi voglio partir fin che noi trovo . 
M'accingo a darle una battaglia nova t 
Ma quali arme uferò per efpugnarla ? 

Non 
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Non mi bi fogna dir quelle parole , 

* T e ^ ret m cafo a un'altra madre. 

Vee. Et torna a darti un novo affatto . And. Il veggio . 
Vec. Mi voglio dileguar , che la menzogna 

TTJT f 0 fi Oìta una lingua j che due. 

Uni. Mi j eia , t torno a rallegrarmi teco , 

Che'l tuo figlio fin morto ; quando foffe 
Vivo , o che firazio fi /aria di lui ! 

Era ordinato di precipitarlo 

Già da quella [uperba, et alta torre , 

Che tra tante cadute è in piedi /ola: 

A A ^ P tn l a ?" te * c ^ e orrenda morte! 
nrf r#/ 4 T f mi Staccia, e tremo tutta. 
Uhi Ella s i [coffa : in quefia * in quefia parte 
Convten folleeitàrla ; ho dif coperto 
Dal fuo umor , che'l Juo figliuolo ò vivo : 
La verità non può nafeofa fiarfi. 

Ite^ tirate qui col corpo in terra 
Per una de le gambe , o per la chioma 
Qjfel nemico fanciul del nome Greco. 

A À°Ti T tU ^ Chegl ‘ * morto ’ e P er °te temi l 
And. ivo?* temo , mà fin tanto ufa a temere , 

Che par ch'io tema: Palma [paglia tardi 

TTi'fn/ w ’ c ^ a ve fti t0 a l un g° andare. 

UJn. C he guati tu così dietro a coloro? 

And .Guato l [epolcro del conforte mio / 
ttit ^f^ai vivendo ^ or a l'o [fervo morto. 

Xjm.AI mi ! ero effer tuo dovrefii in mente 

Or altro aver ch'un [affo freddo , r vano. 
And. Mi tien quel fajjo fepellito il core , 

TT1T T i j ' yi r° r :-f conv,en che 'l guardo vada, 
dove fi di/ copre affetto novo , 

T rovi 






Digitized by Google 



I 9 2 VA S T I A N A T T.B. 

Trovi novo argomento l'oratore. 

Mi torna a mente , che Calcante ha detto, 
Che non potendo avere A/hanatte , 

Potremo anco impetrar placata l'onda , 
D'Ettore disfacendo il monumento, 

E le ceneri fue [partendo in mare . 

Onde , poi che 'l fanciul tu ci nafcondi , 
Farò ciò che l'Oracolo comanda , 

Gettarò quefio monumento a terra. 

And. Gettar a terra un monumento , il quale 
Vende fi e pria per tanta fomma d oro ì 
Ulif. E darò a l'ocean le polvi , e loffia: 

Venite meco a minarlo armati . 

And .Che farò , la [fa me ? con doppia tema 
Lo fpofo, el figlio mi pugnan ne l'alma. 
Dee pio io per falvar te , marito morto , 
Tradir a' Greci il picciol figlio vivo ? 

Ah per Dio non la f dar madre crudele. 
Che trabocchi 'l figlitiol da quella terre ! 
Ah moglie infida non lafciar, che 'l tuo 
Spofo anco dopo morte fi difperga! 

Ulif. Via tutti difeipiam quejlo fepolcro , 

E fpargiam quelle ceneri nel mare. 

And. Mi richiamo a la je de i fammi Dei , 

Et a la fe d Achille: ove fei Pirro? 

Vieni, e difendi 7 don, che fe tuo padre. 
Ulif. Or or vedrai ogni cofa disfatto, 

E le ceneri andar difperfe al vento. 

And. Non hanno irato Una feeleratezza 
S) j atta i Greci finora, che n'hanno 
Unte tante : avete profanato 
Col rubar, col far /angue , con gli fiupri^ 
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I [acri tempj a quelle fiejfe Dee , 

Che per voi combattendo , afflitti han noi 
Or volete paffar fin ne i fepolcri 
A perturbar la lor quiete a i morti ì 
Vi fiorò contro di formata armati ì 
Come feroce Amazzona , che a terra 
Le J quadre de gli Argolici difienda. 

Voi non avete ancor provato bene 

II furor di' una donna ingiuriata 

In cofa ì ch'appartenga a Juo marito. 
tJJif. Tu pugni contro la furia del fiume. 

And .Pugnarò per giufiizia in fino a morte , 

E per me pugnar anno i giu [li Dei : 

Mt precipitato per mezzo l'arme 
E farò in ogni parte compagnia > / 

A le ceneri pie del mio conforte. 

Cor. Me non commove filo 

Quefi'ira , e quefio ardire; 

Ma i nemici fildati 

Attoniti non fan ciò che fi face. 

Ulif. Or che badate ? vi commove il pianto , 

E'I furor di una femmina difirutta ? 

Via , fate quel , che vi comanda LJliffe. 
And .Me j me , percota me quel ferro innanzi. 
UM. Impara qualche volta ad ubbidire 

Quel vincitore cui contrafiar non puoi. 

And .Io fin per farlo , /«, che mi comandi ? 

Ulif. Che tu m infogni vii hai nafeofio il figlio. 
And. Dove lo poffo aver nafeofio ? quando ' 

Tu penfi che mi fi a tornato in corpo , 

Col ferro aprimi V corpo , e cerca segti 
V'è dentro; ove pofi'io celarlo altrove \ 

Tom. II. N Ulif. 
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Ulif. Via , via , non badiam piti , fpt zzate il faffoi 
And. Fora P Averno , rompi le catene 

De t fati , e di f otterrà , Ettore $ toma ; 
Acciò tu domi quefio iniquo Uliffe 
Con Inombra almen , che fi» bajìantc P ombre dà 
Ecco egli fcUote Parme con la manOj 
Ecco , ecco Greci , egli faetta foco , 

Danai , nì>n vedete Ettore voi ? 

Fo/ we/ vedete ? il veggio dunque fola ? 
tJlif. DiJìrUggete ogni cofa fin al fondo. 

And .Che jai tu madre , moglie} una ruina 
Sola con fuma il figliuolo , W marito ; 

Vano Ì'I difeorfo eh più qui falvarlo ,* 

Forfè i Greci placar potrai co i prieghi. 

Or ora opprime il tuo pegno lo fi effe 
Sepolcro , che dovea rendertel fulvo. 

Munga più tojìo il mi f creilo , 

£/' »o» aggravi 'l padre , o l ì padre lui. 

Ecco io mi getto a i tuoi ginocchi , Uliffe, 
Ècco le mani mie , che non han tocco 
Mai piedi di' altri , abbraccian ora i tuoi . 
Abbi mijericordia cPuna madre , 

Accetta in pace le fue pie preghiere , 

JE i Dei t'han fcllevato in alto , 

Aggrava men quei , tifo fono. 

Così rifcaldar pofiu il cafto letto 
De la fida con forte, che ti afpettà ; 

- Così fin- che ti accolga j abbraccia j * Azo, 
Prolunghi gli anni tl tuo vecchio Laerte ; 

Cosi 'l giovane tuo figlio i defiri 
T uoi , dkr te ammaejtrato , avanzi ; epafft 
D'età l'avolo fuo, d'ingegno il padre ; 
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E f acciari gli alti Dei, che mai non preghi 
Penelope per lui , cantora prega 
Andromaca per qUeflo sfortunato 
Figliuola quanto ben mt rejìa al mondo. 
Ulif. Guidai qui prima , e pre chetatomi poi. 
And* V <en fuori de le tue latebre f vieni 
Furto infelice d infelice madre . 

Queflo, quejìo fanciullo è lo fpavent» 

Di quelle mille nati armate , Uliffe. 
Acconcia riverente ambe le mani , 
Inginocchiati a piè del tuo Signore , 

Adora la fua dejlra , e non ti paja 
Indegno quel , che vuol la tua fortuna } 

E fe non fenti ancor le tue ferite , 

Seconda 7 pianto de la trijìa madre. 

La tua Troja già vide un'altra volta 
Lagrimat il fuo Re fanciullo ancora , 

E le lagrime fue piegato Alcide , 

Quell' Alcide feroce f a le cui forze 
Cedeano tutti i Tiranni , e le fiere ; 

Quel che rotte le porte al morto Repno , 

La via da ritornar tra i vivi aperfe , 

Da quel pueril pianto intenerito , 

Porgendo al picciol Priamo la dejlra ; 

Siedi nel trono del tuo padre , diffe , 

' E tien lo feettro , ma con miglior fede. 
Imparate anco voi l'ira d' Alcide ; 

Lodevol è, quandi è placabil lira. 

Cofiui vi giace a i piedi , e non chiede altre 
Che vita , oimè , qual Ciclope inumano 
Gli negherebbe , ei chiede fola vita; 
Concedetegli vita; e la fortuna 

N 2 Pou 
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Porti' l Regno di Troja , ove fi voglia. 
Ulif. Mi commove' l tcrror di quejìa madre. 

C'ho innanzi afflitta; ma mi commove anca 
. Con più ragion quel de le madri Greche , 
Che a danni lor non fi rifaccia Troja. 
And .Potrà dunque un fanciul rifar di nove 
Una tanta Città , eh' è tutta polve ? 

Son quefle mani da redrizzar T roja ? 
Troja fpeme non ha, fé ha quejìa fpeme. 
Non fon si poco a noi fiacche le corna , 
Che debbiamo in ehi fia metter timore. 

C'è dubbio che gli accrejca animo il padre? 
Il padre fuo tirato intorno a Troja , 
Avrebbe ifleffo l'animo perduto. 

Che potrebbe cercar peggio , fé ancora 
Ccrcaffe un mal , che /’ ha ridotta a tale ? 
Ti fommetterà V collo ad ogni giogo , 
Siagli conee fjo di fervir vivendo : 

Può negar quefio Uliffe avendo un figlio ? 
Ulif. Quantunque lo negaffe Uliffe ; a punto 
Lo negarebbe per aver un figlio; 

Ma non lo nega Uliffe ; anzi lo nega 
Calcante , anzi lo negano effi Dei. 

I Dei fon quei, che vogliono, che muoja ; 
I Dei , non te fecondar demo i Greci. 

Va pur, piangiti per morto : tu fe' troppo 
Tenera madre, Andromaca; fei forfè 
Tu fola madre, a cui fia morto un figlio? 
Troppo compagne hai purTrojane , e Greche. 
And .Dunque ora, che te l'ho condotto innanzi. 
Sì manchi a la mia fpeme, e sì m'inganni? 
0 l'avcfs'io laf ciato, ovcra qfeofo. 
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La femplicità mia dovria piegarti 
Ad avermi pietade . V ti ricordo. 

UIÌf.7# preghi fol per te, ma non per nei. 

lo non vuò più ajeoltartt . And. Ulijje afcolta, 
Che non ti preparò pià per me Jleffa . 

So che fri 1 hai per nemica , e che tu penfi , 
Che l'aver compaffion de le fciagure 
Di' una Trojan a, non sa [petti a un Greco 4 
Io ti voglio pregar per te medefmo , 

E per onor del tuo Jelice campo. 

Troppo vi l aria infamia incrudelire 
In un picciol figliuol debil , e inerme; 
Mefsa è l'ultima ninno a quejìa guerra; 

Lo Jlrazio , che voi fejìe per lo innanzi 
Saria da fiere , e norì da vincitori. 

S'ami'l tuo campo , e fe tu ami te Jicjfo , 
Libera' l campo , e te da quefìo J corno ; 

'Fa sì che poffd dir/i: I Greci fanno 
Struger gli armati quando fan di] e fa , 

E perdonar a i prigionieri , quando 
Supplici a i piedi lof chiegvtn pardon*. 

Se Con qualche ragion vi jucceduta 
La vittoria di quefia arfa citta de, 

Nori vogliate or con quefìi ecccfj] gravi 
Provocar [opra Voi l'ira di Giove , 

Or che feti in procinto di tornarvi 
Su la fchena del mar a Vofiri liti, 

E ch'un affé fottìi partirà fole 
La vojlra vita da la Voflta morte , 

Cercate con pietà placar i Dei , 

E non con crudeltà movergli ad irei. 
Aborrifccno i Dei quei facrifici , 

N 3 
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Che fi fan con le man piene di [angue ; 
Quanto più quei , che fon di [angue ftcffo , 
E di J angue innocente , aborriranno ? 

Che profitto trarrete , da la morte 
D'un f annullino inerme , « innocente ? 
Lafciate , ch'egli viva , ch'egli ferva; 

Con util più sacquifia un fervo folo ì 
Che non fi firugge un campo di nemici. 
Uferà quel valor , ch'averà fempre 
In fervigio di Uliffe , ? g//' Argivi ; 

Servirà il tuo Telemaco. 0 che gloria 
Vi farà , che'l figliuol d'Ettore ferva 
Il figliuolo di Uliffe ! afcolta Uliffe. 

UHf. iVo^ pregar più , tu mi preghi indarno ; 
Scioglimiti da pi}; compagni ornai 
Guidiam cofiui , /o me/ Calcante. 
And.O [redolente, e federato , o iniquo , 

Mai non fefii onorata imprefa d!armi ; 

A gl'inganni , a l'afiuzie, et a/le [odi 
Tue foggiacciono i Greci ; e prò fumi anco 
D'attribuir le colpe a ■ gf innocenti 
Dei , /e nefande iniqui tati? 

Cotejìa } feeleranza del tuo petto , 

Soldato de la notte ; or fei gagliardo 
Ne la mifera morte d'un fanciullo , 

Per ufar qualche cofa anco di giorno. 

Ulif. A i Groci molto , a i Troiani troppo 
E' fin qui chiara la virtù dUliffe; 

Non mi dà tempo il giorno , che fi figge y 
Di fiar con ciancie a tenzonar qui teco; 
Afpettan a le poppe il vento i Greci 
Vaghi di riveder le amate cafe , 
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E i figlinoli , e le mogli , onde fatt'hann» 
Divorzio ingrato ornai fono dieci anni. 

And. Conredi almeno una tardanza breve , 

Fin che la madre al fuo figliuolo renda 
L'ultimo ufizio ; e l'avido dolore 
Sazino almen gli abbracciamenti efiremi. 

Ulif '.Via ti concedo in quanto pojfo almeno 
Quefia breve tardanza , che tu chiedi; 
Piangi , che'l pianto alleggerì fce il duolo. 

And. O dolce pegno , 0 de la già caduta 
Caja ornamento , e del rogo di Troja , 

O [pavento de' Greci vincitori , 

O vana fpeme de la madre vinta , 

A cui la J ciocca la virtù ne l'armi 
Del padre promettea, gli anni de l'avo y 
Perchè ti fero mai nafcer i fati 
Di fpirto così grande , e generofo , 

Se dovea la tua vita ejfer sì breve , 

E non far frutto il fior del tuo valore ? 

Se dovea la tua vita effer sì breve , 
L'avefiu avuta ripofata almeno , 

O la tua morte almen non così grave , 

Tu fé' nato tra l'arme ajfcdiato, 

E puoi ben dir , che non hai vifio mai 
Pur un volto ridente , un volto , in cui 
Non fojj'e [colto y e colorato e/pre (fo 
O ira y 0 tema , 0 pianto, 0 duolo, 0 morte. 
Solo ruincy ine end) , roghi , e [angue. 

State fon le tue fefte , i tuoi trajtulli ; 

Nè t'han potuto far vezzi i parenti , 

Senza pria [paventarti , avendo in tefla 
Con crejìe minacciami elmi di ferro. 

N 4 Da 
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Da te meri non fu alcuno offefo , c fri 
A tanto precipizio defiinato. 

0 che modo di morte orrenda , e [cura ! 
UliltDà fine , o madre , per te fie (fa al pianto , 

Che non vi darà mai fine il dólore. 

And .Poco haggìo ornai da lacrimar , Uliffe , 
Prefuppsm , ch'io chiuda i piccioli occhi 
Al figlio mio , mentre egli vive ancora. 
Perchè cosi , fanciul , la tua virtude 
Fa che ti tema un campo cosi grande ? 
Ah perchè ti reftringi al feno mio} 

Perchè mi cingi con le braccia il collo ? 

T' appigli adi un prefidio inerme , e nullo ; 
Sol poffo darti , e non altro , figliuolo , 

1 bacci , el pianto , e i laceri capelli. 

Va pien di quefle mie cofe a tuo padre , 

£ digli quefio de le mie querele. 

Se tra i morti de' vivi è cura alcuna , 

Nè fi muor con la vita anco l' amore, 
Patirai tu la (dar ferva de' Greci 
Andromaca tua moglie , Ettore crudo ? 
Togli la chioma fua , togli l fuo pianto , 
Ch'altro non l è rimafio ,• e quefii baci 
Comparti , figlio, quefii baci al padre. 
Tronche ti fono pur le grandi imprefe ; 

Tu non foggiogherai le vinte genti. 

Nè firafcino'ai Pirro intorno a i muri. 

Nè metterai in rotta il campo Greco. 

Ulif. Il pianto efee di modo / ornai fi tronchi 
Quefla tardanza de le navi Argive. 

And. Tu accorti' l tempo , che conceffo m'hai. 
Ulif. Anzi tu allunghi quel , e hai dimandato. 

And-. Va 
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And. Va pur , che poffa andar pel 'mar erranti* 
Più che flato non fei Troja offendendo f 
E’n fin giunger mendico , ove tu veggia 
Schernirti , e confumar U tue foflanze 
Da i prochi , che faran con tua mogli era . 

'• . »• * ‘ »• I 

CORO. 

* ' t \ 

• * ■***.' » 

» # v. 

• v. 

E * ben grave la doglia dì una madre , 
Che fpogliata fi trova effer del figlio , 
O perchè tolto alcun morbo gli hà vita ì 
O perchè dato alcun fellon gli ha morte } 

O per qual fi fia cafo altro , a la tetra 
La/ciato abbiaci mortai , f eterno al cielo. 
Ma non è la più grave fottc'i cielo 

Di quella doglia , che affligge una madre , 
Che [ano , e [alvo ha tra le braccia in terra , 

E J calda nel fuo fen l'unico figlio , 

Se vede trarlo a manifefla morte 
La fraude altrui , »? può J erbario in vita. 
Oimè , qual è di Andromaca la vita , 

Certa , che sha da traboccar dal cielo 
Il fuo Aflianatte ì onde n'avrà la morte ? 

T u fei ben degna di pictade , o madre , 

E ben degno di vita era il tuo figlio y 
Ma ragion è da joza oppreffa in terra. 
Mifere donne Frigie , in quale terra 
Ci conduranno a far peffima vita! 

O che tormento a voi portarà 7 figlio , 
Ch'avrà provato s) contrario il ciclo! 

O quante volte a te , dolente madre , 
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P a (farà 7 cor sr mal matura morte ! 

Or chi dirà , che tu fia giujia , o morte , 

• .Benché al fin tu pareli ognuno in terra; 
Se ad un fantini , che ancor poppa la madre, 
E gli occhi a pena aperti ave a la vita , 
Tronchi lo (lame} e tu nemico cielo 
Concenti al fin di s) innocente figlio ? 

0 in elice , o mìferabil figlio , 

Come vai tu dannato a fiera morte! 

Tu non hai già potuto i Dei nel cielo 
Sprezzar, né ingiuriar gli uomini in terra ; 
. E P *r ti é forza abbandonar la vita , 

La [ciancio in fervità brutta la madre. 
Trifia la madre tua , trijlo te figlio ! 

lei contri é la vita, a te la morte , 
EJfa la terra , e te no farà il cielo. 



A T- 
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ATTO QUINTO. 

Andromaca. Coro. Vecchio. Taltibiò. 

. • •. \ 'i 

L 'Afpettar quel y che fommamente uom brama , 
E' temprato di noja , e di fpcranza . 

Gor. Che puoi tu afpettar , dow* , . > 

Che non fia tutto noja? 

O pur temprato venga 

Da minima fpcranza ? ' 

And. Oimè, mi par m ili' anni una fof ora * 

Che ritorni 7 mio vecchio y, il vecchio mio, 
Pien di fede , c clamor, che com'ha intefoy 
Che m'ha rapito il mio figliuolo Uliffe, 
Laffa me, con che doglia hallo /offerto ! 
Pur dentro a gli occhi 'mi ri fretto hai pianto , 
E'n mezzo al petto fuo racchiudo il duolo , 
E fconfolato offendo in fé medefmoy 
Voluto ha con filar me fconfolata , 

E porr in me fpcranza difperando. 

O vecchio vero amico , o vecchio , quante 
Lo fiato mio fovra tutt' altri ofeuro 
Fa la tua fé fovra tutt' altre chiara! 

Ei con buone parole , e con buon volto 
Ritornatami in fenfo , 2 tofto corft 
Pel fueceffo faper di Afiianatte. 

Cor. E che nova per quefio 

Fuor che noto fa a! petti ? > 

Qual tempra v'hai di fpeme? 

And. Mi batte 7 cor nel petto : io fingo, e bramo. 

Che 



Digitized by Googk 



204 1 / A S T I A N A T T E. 

Che la prude, ina fua , che non ha pari, 

Il fide amer, la diligenza^ intiera 
4 Impetri inirtt mcn crude/, e durh 
Al mio figliuolo : e chi fai forfè apprefio , 
. Che viver poffa alme n fèrvò in catena ; 

E perchè non ancor libera vita 
Appreffo qualche Principe mcn rio} 

Nulla al mondo è, che non poffano i pr leghi 
Di chi fa torr il tempo 1 e pregar bene . 
Non fo co fa penfar diffidi tanto , 

Che non la mi prometta il fuo valore. 

Egli era prato ad Elena ; fi deve 
Creder , che col favor di cofiei poffa 
Ottener quel , che par da ottener duro. 
Elena fa, che'l mio marito, fempre 
Favor) la fua parte incontro a tutti ; 
Dtnno aver ricompcnfa i benefici: 

Ella puote or al figlio efferne grata. 

E poi chi non ferbaffe a fuo potere 
Una sì ben creata creatura , 

Bi fognerebbe aver di faffo il core. 

Non fon peri nel campo Uliffi tutti, 

E creder deggio ancor, che Uliffe Jieffo , 

Or che V commeffo uficio efequito ave. 
Non potrà confultar, che non fi fa Ivi y 
E chi più tojìo che bramarlo morto , 

Noi bramarà di fua famiglia vivo? 

Cor. O che fpcranza è quefia 

Chen te, donna , ora forge? 

And. Non fo fe fta fperanza , o fia timore ; 

Ella è una paffion , che 'n me può tanto , 

Che pent ir non mi lafcia d'effier viva , 

0 



Digitized by Google 



r A S T I A N A T T E. 205 
1 v O vergognarmi di non e(fcr morta. 

Senz'efifia avrei vergogna di me fieffa , 

Non thè de gli altri , quando fi di c effe , , 

Andromaca ò ri mafia in quefio mondo , : 

Et ogni ben eli ave a gito ò rie F altro. 

Ma oimò , lafifia me , parmi elici vegna . 

Le veggo , ono ?- m'inganno , 0 non ni inganno ? 

Io non m'inganno , io lo veggo , egli è defifio , 

Certo egli è deffio , e non è però quello , / 

Ch'io fingeva in mefiefifia , e ch'io bramava . ' 2 
Io mel fingea tornar giocondo ; e ficorgo , 

Che non ha fiegno alcun che non fila tri fio. 

Gli tremano le membra altra l'ufiato , 

Ahi lafifia , egli non puote alzar la fiaccia , 

Nò pofiar fiermo in fu la terra il piede . 

Cor. Certo a mirarlo in volto 
Mofira, ch'egli non porta 
Non pur nulla di bene. 

Ma qualche fiommo male. 

Nnà. Quefia fia almen , quefia fila almen la feure, 

Che'l capo a un colpo mi tronchi dal bufilo ; 

Finifica quefia doglia ogni mia doglia. 

Vec. O crudo, acerbo, e mifierabil enfio! 

Chi ha veduto in tutta quefia guerra , 

Che dieci anni durando è fiata piena 
D'iniquitadi , iniquitade uguale 
A quefia, ch'or veduto han gii occhi miei ? 

Cor. Quefiì'ò un e fior dio a punto. 

Che può chiarir il fiatto. 

And. Portami, 0 vecchio , tanto male almeno , 

Che bafii a darmi quefio ben, la morte; 

Su dimmi quei , che tu dei dirmi ormai ; 

Quan- 
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Quanto piu indugi , piti mi tieni in pena * 
Vec. Andromaca infelice , il tuo figliuolo ' 
Hanno precipitato i crudi Greci. 

And. 0 fpeme vana! oimè pur troppo toflof 
Cor. 0 fato empio, e, crudele! 

Dunque queflo fanciullo 
Fatt ha sì orrenda motte ? , T 

V cc. T toppo , troppo l'ha fatta orrenda certo , 
Ma non meno che orrenda, genero fa . 

And. Oimè, oimè, oimè, quefi'oimè è un verfo 
Fatto proprio di Andromaca già molto. 

Chi fu pià di me mi fera, o chi fia ? 

Vec. O nobil figlia del gran Re di T ebe , 

, \ • Di tutte le città d'Afia ornamento , 

0 d'Ettor generofo inclita moglie, 

Maggior figliuol del Re di Troja grande 
Potrai tu non morir quando tu fenta 
Quel ch'a me , che non fon padre , ne madre , 
Schianta nel petto il cor pur a pensarlo, 

, E lo converte in acque amare e [alfe, 
Cban di quefli occhi miei fatti duo fonti , 
E de le guancie mie duo caldi rivi ? 
And.O caro, lafcia'l pianto, ufa la lingua, 
Racconta quejla fcritade Argiva y 
Non ricUfar di dir quel che mi offende y 
L'anima mia, che rijanatfi aborre , 

Ama che le profonde piaghe fue 
Speffo fian n palpate, aperte , t punte. 

Vec. Io la raccontar b, pur che la doglia. 

Che con mano agghiacciata il cor mi firtnge , 
E mi perturba il fenfo , e ! intelletto , 

Non mi Jlringa anco il varco a le parole , 

0 mi 
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t O mi perturbi, la memoria ufata . 

So che ti gioverei dandoti tanto , t 
Donna , doler , che tu cadejfi morta ; 

Ma non pub a pien mofirarfi raccontando 
Spettacolo sì atroce ì - 1 sì funefio . 

Cor. Intender ci conviene 
Più mal che non dirai , 

Pur di quel che dir puoi. ■ 

Vec. Coni hai veduto , Andromaca t , £ comi' hanno 
Coflor Veduto * /à fopra la Porta 
Seia j refta, anco in pii quella gran torre ^ 
Dal fupremo fafligio de la quale 
Priamo florido a riguardar là guerra , 
Governava talor le fchiere fue, 

E da la figlia di Leda imparava . 1 
ZV Principi contrae j i nomi * r i gradi t 
E talor con delizie , e lufinghè , 

Tra rar/' *ue 2 z/ , e fra flavi baci 
Dimoflrava t col dito , e con la mano 
Al picciol nipoti» , eh' in bràccio . avea , 

Il fuo figlio ) a fff fpofl , a/ fanciul padre , 
Parto d Ettore invitto ; mo»rr<r ch'egli 
Armato innanii a le Trogone fchiere 
Dif cacciava , atterrava, e diflruggeva 
Con ferro , c foco le falangi Greche . 

Cor. C/a avrebbe allora , 
quella cara torre 
DoveJJe affer minifira 
A torci ogni fperanxa v 

Co» quejìo figlio infieme? 

Vec. quefla che Ju già notabil tanto , 

£ eh ora è muro jenza ornato alcuno ~ 

Avan- 
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Avanzato, a gl' in cend / , e a le rapine 
Forfè per quefia ufizio difpietato >, 

Fera» ridotti i Principi , e la plebe , 
cv \v.. Falciando vote d'uomini le navi. 
OccnpaX>ano alcuni i colli intorno , 

Alcuni l'alte rupi , alcuni i monti 
De le ruine de palagi no fri ; 

E Jiavan quei, ch'ir non poteano innanzi , 
Su le punte de' pii librati in alto , 
Premendo con le man le [palle altrui : 

, * Paggiavan altri più [ciolti , e più dejlri 
Sopra i pin , fopra i lauri , * [opra i faggi , 
fi Jean tutte crollar le piante carche ; 
iV? avean rifpetto a calpefiar co i piedi 
Il fepolcro di Mennone , * Cigno , 

E ^dc gli altri Eroi morti , co» difprczzo 
Del gran Nettuno , e de la bianca Aurora . 
And. Oimi, non è pur or, figliuolo mio , 

Caro figliuolo mio , che quei profani 
Han ofato fprezzar l'orne de' morti ► . 

Cor. iVo* è gran meraviglia , .■ 

CAf di [prezzi gli Eroi , 

G&/' difprezzjt anco i Dei. 

Vec. Speffo fpinger mi volli innanzi a tutti , 

E provar fe valean prieghi , »? pianto ; 

Ma fui co i petti urtato , c poi refpinto 
Co i cubiti , e co i piedi ealpefiato 
Da foldati protervi , et infoienti. 

Cor. E che può far un .vecchio 
Inerme in tanti armati ? 

Non pur non fi compiace , - 

Ma non fi af colta ancora 

Chi 
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Chi altro non può far , che porger priighi : 
Vec.V’era in fomma ogni cofa ; intorno pieno 
Di gente a vedet coffa il noflro rhale , 

E fean millk tomoiri alto parlando • - 
Contta'l tuo figlio , e contro te fua madre ; 
E contrai genitore , e contro l'avo: 

Oliando ecco a fuon de bellici frementi 
F er le parti di mezzo aprir fi 7 paffo ,• 

E verfo i gradi dt l'cccelfa torre 
Calcante trapaffar tutto di bende 
Cinto le tempie , il bufilo , / bracci ,e Conche j 
Appréffo cui feguia quel mofiro orrendo 
Ladro, profano , in i> annotar UH fife, 

E traete per là defira il bel figliuole , 

Che Jiraziato di fin fi uvea pur dianzi y 
Picciol nipote dt Priamo, grande . 

Cotti io lo vidi , e ch'io lo riconobbi. 

Strana pcrturbazioh mi òpprefie Palma ; 

E tra molti altri attoniti mirando , 

Come ehi mira 7 volto di Medufa ; 
Attonito parca fatto di fàffo ; 

E (fi 0 picciol fanciul , quanto poteva 
Con pafft tanto prefi ij quanto corri j 
Si sforzava gir pati a quei aUhffe , 

Ch' altresì quanto lunghi erano tardi. 

Refio l onda del popola che friniva , 

Per veder f che dal Teucro ilìufiirc ceppo; 
Del qu«le avean già pofiò i rami a terra j 
Eojfc l umile verga appreffio trofica; 

Et effi filo tre pajfar nel muro, 

E fur dopo brevijjima dimora 
frutti tre difcopcrti in cima 7 pala i 
Tomai, £ r 
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. Di /opra , che ntn ha tetto , riè fponda: 
Fermando ivi le piante A fi tana t te 
Non fi tnofiro fmarrito in parte alcuna ì 
Ma con animo intrepido rivolfe 
Il generofo [guardo intorno al loco y 
E contemplò lefercito fupcrbo , 

Chc'l tumulto in. filenzio convertendo , 

Ne le fue luci uvea fijfa ogni luce. 

E qual picciol figliuol duna gran fiera , 
Che non potendo incrudelir col dente , 

Con l'afpetto feroce almen fi sforza 
Minacciando mofirar ! animo invitto ; 

Tal ci , benché la morte aweffe innanzi 
Senza alcun argomento da fchifarla 
Non [applicar , ma minacciar mofirava , 

E non vinto parca , ma vincitore. 

Quell tf eretto tutto , e volgo } e Duci , 
Commojfi da sé amabile fembiante, 

E da etade sì tenera , e sì verde , 

Depofio il fiero ragionar di prima , 

Ebber pietà de la feiagura fua; . 

Nè vi fu chi teneffe afeiutti gli occhia 
E quel che pàr mirabile ad udire. 

Si mojfe a pianto infin lo fieffo Ulifse. 
€or. E ne le guerre ancora 

Tra i nemici feroci . -> 

Sono eompaffionevoli gli eccejfi , - 
, E vie pià ne fanciulli , *. 

Ch'aver colpa non ponno. -'. .m ' f 
Vec. Fiangon gli altri l f ho f tempio , egli non piange . 
Ma queJtOy ch'io dirò , ben è fiupore, 

Che fe -fiupir , quel campo , tic lo vide , 

> . ' E 
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E che farà flu'pir il mondo , H quale 
L'ha da legger defcritto in mille carte. 
AJlianattc , oimè , freddo rigore 
Tutte dentro le vi f cere m'agghiaccia 
A dover raccontarlo ; or ciafcun penfi , 
Qual mi fui , qual mi feci aliar eh' io Ivi di'. 
Pur mi sforzarò a dirlo . AJlianatte , 
Mentr'cra intento findovin Calcante 
Ad alternar preghiere , e feco Uliffe 
Chiamava al brutto facrifizio i Dei 
Con inno flran da poca gente intefo ì 
( O generofo figlio!') AJlianatte 
Ritrovandoft alquanto in libertade , 

Parve , che dir voleffe: eccovi Greci , 

Che non fi vanteran le vojìre mani 
D' avermi contrai mio voler ancifo. 

E pien di vivo ardir non fenza feorno 
De puoi cujlodi con un folto grande 
Per fe medefmo generofamtnte 
Si lanciò fuor de la muraglia eccelfa , 

E come già dal del CAcquila piomba 
Punta dal ferpe ì che ghermito avea , 
Traboccò in feno al fuo dijhrutto Regno. 

Cor. O figliuolo di padre > ■> 

Altiero e generofo ì 

Altro certo afpettar non fi dovea 

Ne la tua acerba morte , 

Che sì generofo atto. , 

Pur morti n'hai con quefio folto tutti ; 

Non è più vita in noi , 

Nè di vita jperanza» 

Atià.Oimèj V tuo precipizio almeno quando 
«. O 2 Giun - 
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Giungefli in fu In terra, ebbe 'l fuo fine * 
Mal mio non trova fondo in parte alcuna } 
Io precipito fehtpre , e mai non muoro. 
Oimi laffa , io figliuo I fui , che ti ancifi 
Col troppo amarti; io non feppi ’/ configlia 
In opra por di chi più di me faggio 
A /far lungi da te mi cfortò fempre* 

Cor. Non ha già Afiianatte 
Ofato di frenare 
I cavalli del Sole 
Confumando la terra , 

Da meritar tal precipizio , o Giove / 

Vec. Sorfe aliar tra le turbe un mormorio 
Ugual a quel , che talor forge in mate 1 
Quandi turbato da diverfi venti ; 

Chi mojfo da fiupor, chi da pietà de , 
Ragionando a vicenda , avea ciafuni 
Bagnati gli occhi , e palpitante il core «• 
Cor. Che può far peggio quefla 
Turba f quandi adirata , 

Poi che sì flranamente . • 

Noce , quandella i pia ? . vv 

An à.O figlio , o figlio mio , perdi non. vev/ir 
A vederti morirei o madre ingrata! 

La morte tua non mi dorrebbe tanto . 

Cor. Forfè i minor il male , 

Ch'uom con gti orecchi afcolta , 

Che non i quel , che co i propri occhi Vede». 
And. "Egli fé ne farebbe conflato ; 

Gioconda co fa i pur veder i fuoi , . 

Quando Tuom i ne la fortuna e/ìtema . 

Cor. Anzi f offerto avrebbe. • 

Dojp- 
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Doppio martire , avendo 
La tua doglia congiunta a la fua morte * 
Vec .Sol Calcante , et UliQe , 0 per coprire 
La lor confusone) 0 per gravare 
Dt più trifiezzd i miferi Trojani , 

0 perch'egli vedean , ckel popol Greco 
Nera turbato , e volean conjolarlo, 
Dicean ridendo , a dì loro non mai 
Aver veduto il più fi u pendo [alto. 

Cor. 0 torni quefio nfo 
Sardonico per loro. 

And. Chi mai tal feriti commi fe in Coleo? 

Nè tra P incerte flanze de gli Sciti ? 

Nè tra quegli inefperti di ragione , 

Che fi bagnan colà nel mar beano ? 

Non ifpargea Bufiride gli altari 
De l'innocente fangue de fanciulli , 

Nè l crudo Diomede a i fuoi cavalli 
Dava membra a mangiar sì pargolette. 
Nè 1 agguagliava a i fuoi letti Procufie , 
Nè Semi le facea romper a felci. 

Nè co i ptè Sciro in mar le traboccava , 
Nè co i cefii da Erice erano frante . 

Chi coprirà , figlimi, le membra tue? 
Mifera me ! chi ti darà fePolcro ? 

Vec. Quali membra vuoi tu , ch’abbia lafciate 
Un tanto orrendo precipizio intiere ? 
Confufe, pcrcotenao il pefo a terra , 

L'af petto del bel corpo , e de la faccia , 

E quella nobil indole patema. 

Ove la gloria Dardana fplendeva . 

And. 0 indole fplendente , e gloriofa , 

O 3 Bell' 
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Bell'afpetto , bel corpo , * bella faccia ! 
Vec. queflo fol, ma le medeftmc offa 
Disfatte fur ne la caduta grave. 

Sciolto da la cervice il capo , e rotto , 

Son le cervella fparfe per le felci , 

E giace tutto fenza forma il tutto . 

And. Comi poffbil ch'uom di dolor rhuora ? 

Il mio dolor è tanto; e pur non muore* 
Cor. Che tu non poffa folo 

Quel poco aver , che ricercano i morti, 

La fepoltura , e'I rogo! 

And. O dolce figliuol mio , ben fimigliante 
Sei flato in tutte ! altre co fé al padre. 
Ma in quefla de lo Jlrazio de la morte 
L'hai convenuto forvanzar di molto. 

Tu non puoi ricomprate ejfer da noi. 
Come fu ricomprato et da fuo padre ; 
Perchè tu J'ei di frutto , e non ha tolte 
Cura di confervarti intiero Apollo ; 

E perchè noi miferrime , e deferte 
Non abbìam , come ave» Priamo , Foro. 
Cor. Io non credo che molto 

Tomin le ricche efequie in prò de ’ morti : 
Effe furono folo 

Trovate a vana pompa de viventi. 

Ani. Otmè, che deggio , oimè mifera, fare? 
Cor. Conflati che almeno 

Non fervirà alcun Greco Aflianatte; 

Egli ha laf ciato in un punto la vita , 

1} imperio, e le fciagure ; 

Egli non f entità quel cruccio al cere]. 

Che fentireme nei. 

Che 
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Chefìam rim a fi vivi , 

È fi traviamo • bene 

Nati , e caduti male 

Da forte buona in ferviti cattiva < 

Egli ba morendo avuto 
In fito favor il pianto 
Di amici , e di nemici. 

Vec. Rimedio ì mi fera bile la morte 

De le mi feri e , e F altrui pianto ancora « 
And. Guidami doverli ? così disfatto ; 

Lo coprirò di poca terra almeno. 

Vec. Onefìo è'I tuo defio ; feguimi dunque. 

And .Comaverò lui fepellito , apprejla 

Tu la fojfa al mio corpo , io vivo fole 
Per far queJFopra ; non intendo poi 
D'ef fer condotta altrove a fervir viva . 

Cor. Taltibio è quef che viene 
Sollecito , e fpedito. 

Che fia laffo ? che fai 
Tal. Riducetevi al mar , o prigioniere , 
Riducetevi al mar prima , che venga 
Chi vi ci cacci vergognofamente . 

Cor. Eccoti tolto ancora 
Quejla poca fperanza 
Di coprirlo di terra , 

Po' che tu vai pur ferva in man de' òreci. 
And. Ah menami per Dio da quella parte , 

Che veder poffa il mio dijìrutto figlio y 
Non chiedo fe tion quel che fi può dare , 
Serbando intiero Podio ; io chiedo folo 
Veder il mio figliuol lacero , e guajìo. 

Non chiedo cofa y che non fia per darmi 
O 4 ' Mag- 
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Maggior tormento; il morto figlio chiedo , 
Che mi pafsarà'l car , pur ch'io lo miri : 
Per farmi ben mai non mi compiace fie , 
Compiacetemi almen per farmi male , 
Datemi maggior campo da dolermi. 

T*l- Nè in quefio , o fren , o mal , che dir fi deggia , 
Andromaca , ti poffo compiacere; 

Tu farai ben condotta in loco dove 
Non ti mancarèi campo da dolerti . 
L'armata falpa l' ancore , e di f doglie 
Le vele a i venti , e per partir fi move, 

CORO. 

N On fi confidi alcuno 

Di far quel, che non deve , 
Perch'egli abbia ricchezze 
Jmmenfe, o perchè porti 
Lo feettro in maxio, e la corona in capo. 
Di popoli non meno 
Feroci in guerra, che fedeli in pace, 

La vendetta di Dio 
Sopra l'uomo arrogante 
Trabocca, mentre ch'egli 
Men ci penfa, o ci guarda, 

(iravofa tanto più, quanto più tarda. 
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Avvertenze per recitar quefta 
Tragedia, 

S I comincierà dall’Atto fecondo, emmetten- 
do il primo , e fi formerà il primo Atto 
col fecondo , e col terzo uniti infieme , 

ATTO PRIMO, 

Scena prima. 

Vecchio. Andromaca. 

Scena Seconda. 

Euribate, Tal ti Aio. Detti , 

In fine di quella dopo il verfo, 

Torniamo adunque a i nojlri Duci , a Dio , 
dirà il Vecchio: 

T otti via , vanne Andromaca , cammina , 
Or puoi fperar , che'l tuo figliuol fia / alvo , 
Scena terza. 

Vecchio , poi Miferto . 

Comincierà il Vecchio dal verfo, 

Mi par ch'io veggi a di lontan venire , 
fralafciando gli altri, chp precedono. 

Scena quarta. 

Andromaca . 

Scena quinta. 

Vecchio. Detta. 

ATTO secondo, 

Scena prima. 

Andromaca . Vecchio, 

Scc-i- 



Digitized by Google 



.. t .<■ • * t— - ir» y * •>< ^ •■ 

0 ' I 

« « • ; 

218 L'ASTÌANATTE. 
Scena feconda. 

Ulijfe. Taltibio. Detti.- 
tralafciando i verfi del Coro . 

- ’ "** V 

ATTO TERZO. 

. ‘ * I 

Scena prima. 

Andromaca. Uno de* prigionieri Trojani 
fafìituito al Coro . 

Scena feconda . 

Vecchio. Detti. 

Scena terra. 

Detti , e Taltibio , che dirà, 
Riducetevi al mar 0 prigionieri , &c. 
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cognita , 



Cco una Tragedia , clic tra pel 
non ritrovarli fé non con fomma 
difficoltà , e tra perchè il giudi-» 
car bene è ancor più raro del 
compor bene , fi è rimafia fino- 

ra o affatto dimenticata, ed in- 

o computata fra quelle d’inferior nota* 
non mancando chi abbia fcritto, che delle infi- 
gni del fecolo decimofefio foffe l’ultima il Tor- 
rifmondo. Non poche certamente fono le polle 
dal grido della fama , e dal giudicio degli Scrit- 
tori in primo lume , che veramente mal poffono 
alla Semirarrtide paragonarli . Si diftingue effa tal- 
mente con l’eloquenza, con la franchezza del di- 
re, e col giro, e fpezzatura del verfo, che quel 
luogo , che tiene l’Edipo per l’orditura, laSofo- 
flisba per l’affetto, e l’Orefie per la bellezza dei 
palli, può quella giufiamente pretendere per lo 
lìile. L’Autore fu, com’egli dice nelle fue Let- 
tere fiàmpate in Venezia nel i6o6 ì della linea 
de’ Manfredi già Signori di Faenza: fua patria 

tu 
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fu Cefena * benché dellfirteffa famiglia alcuni an- 
che abitafTero in Ravenna. Scriffe, come dalle 
iftefle Lettere fi riconofce, più altre Opere in 
verfo, e in profa , alcune delle quali fi hanno 
ftampate. E fra quelle un Drama bofcareccio pur 
con titolo di Semiramide, che rapprefenta lé co- 
rtei nozze con Mennone , e ch’egli afferma nel- 
la Dedicatoria aver comporto in 34 giorni ; ma 
di valore troppo diverfo. La prefente Tragedia 
fu ftampata in Bergamo nel 1593. in 4. mentre 
l’Autore fi trovava a Nansì di Lorena, infervi- 
gio d’una Principefla. L’argomento ci vien ef- 
pofto principalmente dalle parole, con cui ter- 
mina Giurtino il racconto dell’imprefe di Semi- 
ramide. Ad poflremum curri concubitum filii pi r- 
ujfety ab eodem interfetta ejì . Con Giuftinos’ac- 
còrda Agatia nel' libro fecondo, e più altri Scrit- 
tori. Diodoro veramente le di un fine affatto 
diverfo ; ma ciò non orta , e la verità di tale i- 
ftoria è per altro sì ofeura, che Giorgio Valchio 
in una E fer citazione IJlorica mortra incerto tut- 
to, e fin fe foffe una Semiramide. Il noflro Poe- 
ta defume le cofe ancora , che va toccando , o 
da Diodoro , o da Giufiino : cioè che Nino 
Re d’Affiria foffe figliuolo di Belo , e primo 
fi portaffe a conquiiìar con Tarmi gli altrui pae- 
fij che invaghito di Semiramide la togliefleal 
marito Mennone, con dargli in cambio Sofane 
fua figlioola; che impetrale di regnar difpotica- 
mente per cinque giorni, e fatto ne’ primi efpe- 
rimento dell’ubbidienza , nell’ultimo imprigiona 
fe il marito ; che morto quello ella fi fingeffe i 
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figliuolo Nino , fcoprendofi poi dopo aflìcura- 
fa l’ubbidienza , e la llima ; che conquiflafle 
l’Etiopia , ed altri regni , guerreggiafle nell’In- 
dia , edificafle più Città , e fra quelle Babilo- 
nia, traeffe un maravigliofo Obelifco fin dall* 
Armenia, coftruifTe fu j’Eufrate 1} fanjofo pon- 
te, ed ergeffe a Belo il fuperbó Tempio. Ma 
infieme con auelli eroici fatti, orribili pruove 
lì leggono dell’enormità ed atrocità de’fuoi co- 
llumi, per le quali terififriil fi rende la teilu- 
ra di quella Tragedia. \ ; / 
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OMBRA di Nino. 
OMBRA di Mennoiie. 
SEMIRAMIDE. 
IMETRA . 



CORO. 
NINO. 
SIMANDIO. 
DIRCE. v 
ATIRZIA . 
BELESO . 
NUNZIO , 
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ATTO PRIMO- 

scena PRIMA; 

Ombfa di Nino. 

Omb. F\ Al Regno de la Notte , e de la Morte 

I J Qua m'è conce fio di venir da Pluttj 
A riveder crucciofo i vivi , e'I Sole . 

Qtiejio a' miei pricgbi affettuofì impetra 
La rabbia , che là giu più mi tormenta 
D' ogni altra pena, fol penjando a Lempia, 
E non udita mai fceleritate 
De l'empia , e federata , bnd' alta t'crgi 
Va/la immonda Città , che ben forpejìi 
Dapoi ch'io caddi ne l'Inferno , e pure 
Nota mi fei dal tuo principio : e qttefio 
So ch'è il palazzo de la mia nemica 
( Che nemica mi fu più che Con forte ) 

E ch'ivi alloggia il J no figliuolo , e mio: 
Cosi fton fofs'éi nato , o nato a pena 
Foffe mio precutfor gito a l' Infornò . 

Qui dunque fono , e quejìa face hò meco y 
Da me ne l'atro Flegetonté ciccefà , 

Per far io jleffo de le furie ufi Zio, 

E ] degno feminar , furore , e morie , 

Ruma efirema , ed efierminio orrendo 
Ina uejìa cafa a nefandi’ opre eretta: 

E dritto , e ben s'andar non de' impunito 
Errot grande , errar nuovo y crtor, cui pari 
Sentito ancor non ha Plutone ifiejfo . 

È quejìo è minijìerio a me dovuto , 

Tom; II. P Pià 
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Più che a le [urie. Io fon l'ojfefo* io fon • 
Cui corina il tutto fi commette ; e quanti 
Da qncfia fera , eh' a gran torto regna , 
Sofferfi in vita tradimenti ? e quanti 
Dopo la morte , ch'io non narro ? è vero , 
Che quel , ch'oggi fi tratta , ogni altro avanza 
Sì , cha mojfi a pietà ver me gli abiffi , 

E I ombre tutte a meraviglia grande: 

Me no, che fo beniffimo fcr prova 
Qual fempre la guidò furor beffale: 

Ond' altro che vergogna, e danno, e firazio 
Dal fuo perfido oprar , nulla afpettai . 

Ma (e Nino, il figlimi, pone ad effetto 
Quanto in fogno fiaman gli ho detto , l'empia 
Non corrà frutto del fuo rio pen fiero , 

E [eccheraffi il fuo defire in erba : 

Et io tra l'alme tormentate , e trifie 
Ne le pene-di Averno , avrò conforto 
( S'cffer vi può ) tanto il defio ni infiamma , 
Così certo fofs'io del buon fucceffo , 

E impetrato avefs'io di fiar qui tanto , 

Ch'io [off a parte de le mie vendette , 

E mani avejfi ancora atte al ferire, 

Come ve fi avrei pronte. Or queflo foco 
Farà per mille fpade , e queflo foco. 

Comò tormento mio là giù , qua f ufo 
Sarà mia forza . Ma finifee il tempo 
A l'ira dato , a le mie pene tolto , 

Spirti, non rri affannate : ecco , me n'entro 
Al fiero, egiufìo, e volontario effetto , 

SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Ombra di Mennonc. 

Omb. A Spetta , ombra di Nino , afpetta , ch'io 
il Ho da fornir quel , che tu brami stenti ; 
E quefia face a que fi' effetto porto . 
Riconofcimi tu? io fon Mennonc ; 

Anco a me dato è riveder le /ielle 
E veder quefia Babilonia infame 
Per tanto fpazio , ch'io disfoghi l'ira 
Con tra il tuo f angue. Tu di un folti duoli 
(Et è Semiramis di cui ti duoli) 

Io di tutti mi doglio : tu a ragione 
S offri /?/', c foffri Tradimenti , et io 
Da te Jofferfi violenz 1 a torto . • . 

Quando , e dove fu mai , ch'altri per fona 
Togli effe altrui la fina diletta fpofa , 

£’/ volcfs'ella , ambiziofa , avara l 
Tu la toglie/li a me , eh' indi dolente 
Con un laccio finì la vita , r 7 duolo\ 
Quefia Ju la mere ch'ebbi infelice , 

De l'amor mio , *&/ w/o ferva pgio ; quefia 
Opra ju di Re giufio ì ch'or s'arrabbia 
Di ricevuti torti , ? prega , ? impetra 
Di tornar da l'inferno al mondo , e farne 
Alta vendetta. Or contra te ti cruccia , 
Contra te prendi la vendetta , ch'altri 
Che tu mai non t'offefe: il cielo , // «V/a 
Prepara la cagion de' tuoi dolori . 

Ma io , laffo 1 di mal che fedi et anzi 
Che non diffi, e non feci , acciò eh' in pace 

P 2 La- 



\ 



» 

1 



Digitized by Google 



zì8 LA SEMIRAMIDE. 

La f ci affi me con la mia donna, ingrata? 

E tu più duro ognor di trarmi gli occhi 
Al fin giurafii , sa la tua lafcivia 
Non confentiva: e poi credevi , o [olle , 
Ch'avvenir mai di ciò ben ti dove (fé? 

E [e n'avefii mal , perche dolerti? 

E fe doler ti vuoi , perchè ne cerchi 
Vendetta , e Jìrazio contra un folo? a tutti 
Convien pena , e dolor. Lafcia per tanto 
La cura a me di sì degnopra , e credi 
Ch'io la farò compita. A quefio foco 
Qual forte petto di mortai refifie ? 

Rerfona non farà qui dentro , a cui 
Non arda il cuor , tutti faranno a gara 
D'effer più fieri , e più fpietati: e quale 
Empio farà in altrui , quale in fe fieffo. 
Nè già fperar che pavimento , o muro 
Refii non tinto del tuo [angue, e ch'oggi 
Non fini fca di te la f chiatta , e'I feme ; 

Se la jperanza non mi falla , e'I giufio. 

E quefio opra farà di quefta face 
Moffa da quefia mano ; e perche il tempo 
Finifce già di mia licenza , io corro 
A la bramata imprefa , e meco invito 
Ancor te, Nino : or vieni , e vedi, et opra 
Effetti di giufiizia nel tuo [angue , 

Tu, che sì contra me già fofii ingiù fio. 



SCE- 
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SCENA TERZA, 
Semiramide. Imetra. 

O liando ufcimmo fiaman di corte , e fui 
DaDirce , a le fue Jianze , e parlai [eco, 
Imetra tu non fai ciò che le dijfi , 

Nè ciò ch'impofi prima anco a S imandio. 
Sappi , eh' a lui commifi , eh' e i diccffe 
A Nino , ch'epji ornai foffe difpojìo 
A meco unirfi in matrimonio , e ch'oggi 
Veglio eh' infieme celebriam le nozze, 

, E eh' a queflo non fi* rifpofia , 0 feufa. 

A Dirce dijji : Al mio ritorno, 0 figlia , 
Fa ch'io ti trovi tutta lieta , e cult a y 
Ch'oggi fpofa farai di tal marito , 

Ch'a me grado riavrai, che tei deflino. 
Egli oggi arrivar dove in Babilonia, 
Bramofo di vederti , e fa che [ci 
Bella, che tal te gli ho dipinta, e faggia. 
Siamo poi fiate a porre ordine , come 
Ana farne f efercito introduca: 

E benché nulla abbia a temer di lui 
( Ch' Anafame ì fedel quant'uom piu fido ) 
Pur voglio che i foldati de la terra 
Armati Jliano , e fu l'awifo , a punto 
Come nemico efercito ci [offe, 

Ciò ricerca il dover di chi governa j 
Che fon gl'imperi troppo cari , e troppe 
S i fuda , e trema ad acqui fiorii : e poi ' 
Qgefio apparato, eh' or facciam , non tanto 
E per timore alcun , quanto per pompa. 

-• i . ' P g Un 
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Un esercito mio sì grande , e bello , 

Che per me sì gran tempo ha militato 
In paef sì /Irani , e sì lontani , 

E sì divtrft , io fenza pompa acrorlo ? 

Anzi non pure onot to' j or gli , ch'anca 
Rimunerar to' Cavalieri , e Fanti } 

Nè voglio che pur un trapaffi fenza 
Utti fentir ne l' allegrezze mie , 

Ne le nozze da me bramate tanto . 

Et Ahajarne generai fuo Duce 
Compagno Voglio in quefla mia letizia / 
Che s'arfe , et alfe già tant'anni meco 
Ne l'Indiana imprefa i or dritto è bene , 
Che meco goda in Babilonia ancora . 

Per quejlo in India i anzi il ritorno mio , 
Dirce per moglie gli promi ft: e tojlo 
Ch'io Jeppi del fuo arrivo , a pojìa unmejfa 
Incontra gli mandai 1 che l'impromeffa 
Gli confirma(fe i e vo ch'oggi la fpofi 
A punto quando fpoferà me Nino/ 

E per lei tanto affegnerolle , ch'egli 
Si loderà d’aver per me durate 
Fatiche gravi , e gran difagi avuti . 

Egli fa ' ben di cui figliuola è Dirce , 

E dateria però fi pregia e gloria. 

Ma poi penfato ho nel tornarci d cafa , 
Ch'or va la notte fuperando il giorno , 

E pòjfibil non è , ch'oggi s'adempia 
L'entrata de l'eferciio * e fi faccia 
Di doppie nozze debito apparecchio , 

' Apparecchio , che fplenda a le mie nozze 
Non di f eguale in tutto. Ho dunque , Imetra , 

De - 
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Deliberato già , - eh' al nuovo giorno 
L'entrata de l'efercito s'indugi: 

Allor farà per mio marito Nino ; 

E nel ritor lo feettro ad Anafarne 
De l'efercito j a Nin darò lo feettro 
De l'Impero j e de l'arme j e fua la curii 
Tutta farà per l' avvenire , et io 
Queta mi viverli ì ch'ornai n è tempo. 

Io vado or dunque a le regali Jìanze 
A far che qucjìo mio nuovo penftero 
Sappia Anafarne ; e fe ne venga folo , 

O con pochi di quei , ch'egli ha piu cari , 
Acciò ch'oggi le fue con le mie nozze 
P offan condurfi al defiato fine . 

A fornir quejìo andrà pur qualche fpazio 
Di tempo: in tanto io vd , che tu nevadet 
A trovar Dirce , e dir , ch'ella non falli 
Di quanto io l'ho di bocca propria impoflo. 
Ciò dico , perchè aliar , ch'io le parlai , 

Non fol ne la fua fronte non ifeorfi 
Sfavillar d'allegrezza un raggio folo y 
Ma ratta nube la coverfe e fparfe 
D' un atro , ond'i begli occhia e » bei colon 
Diventato in un punto ofeuri , e fmorti . 
Non fofpirò , ch'entro il fofpir reprefje ' 
Per tema forfè; ma ben vidi il fianco 
Subito alzar fi ; e quel dolore io vidi , 

Ch' in vento ufeir devea y fpargerfi in nebbia 
D'affanno interno , e la parola morta 
Rima f e , e fpento il bel feren del vifo. 
Quefii non fon già d'allegrezza fegni , 

Ma d'improvifo duol , eh' a morte sfidi . 

P 4 At* 
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Attriflar non fi fuol fanciulla quando- 
Altri nozze le annunzia , iella forfè 
Impedir qualche fuo penfier non vede. 
Detto l'ho pur, ch'io la marito a tale , 

* Ch'ella fi prederà d'effergli fpofa. 

Vanne tu dunque a lei , che tanto puoi 
Seco : va dico ; e fa , sa lei ritorno , 

Che ri folata la ritrovi , e lieta. 

Ella, poiché lo fpirto ebbe riprefo , 

Mi diffe ben , che pronta a miei voleri 
Fu fempre , et è; ma sì tremante il di (fé. 
Ch'altro diceva il core , altro la bocca. 

Io mi credea , ch'ella imparato ave(fe 
Di far la fua de la mia voglia ferva , 

E vi che'l faccia : or vanne. 

Im. Alma Regina, 

Se l'amor , ch'io ti porto , fe la fede , 

Ch'in me sì pura conofcefii fempre. 

Se quefie chiome , già sì bionde , e crtjpe. 
Fatte in tua fervimi canute, et irte , 
M'hanno acqui fiata in te grazia mai tanta. 
Ch'impetrar poffd di parlar con teco 
Liberamente alquanto.; or te ne priego 
Affcttuoiamtnte , et ora il bramo. 

Tu pur dici , che m'ami , e mofiri efpreffo. 
Che nulla quafi fenza me t'è caro. 

Ssrn.1l tuo amor , la tua fede, ilfcnno , e l' opre 
Ti fan degna appo me di maggior dono . 
Eccomi acconcia ad af coltemi. 

Im. Figlia 

( Ben dir ti poffo figlia ) e mia } ignora , 
QueJT aura popular , ebe i grandi accieea , 

Ql 
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Quejìo fajìo regai , quejìo aver f orza 
Sovra le forze altrui , quejìi tefori , 

Quejie corone , quejìi fcettri , o quali , 

O quanti mali a chi noi crede , fanno.' 
Tuo marito fu Re , /« Re polente 
Piu d altro Re, riè de la fua poffanza 
S'appagò mai : quinci s'indujfe il primo 
A privare il vicin del Regno, e farne 
Il fuo Regno maggior di giorno in giorno ; 
E fu buon Re tenuto ; quafi errore 
D'uomo non fia , che con la fua virtute 
Si fottoponga l'uomo ; e morto al fine 
Fu chi lodollo, et è chi'l loda ancora . 

Se per l'adietro altri fea guerra altrui. 

Sol per la gloria il fea , non per l'avere . 

E bench'ei fojfit , com'ho detto, il primo 
Che guerreggtaffe per Pavere altrui, 

Non è chi’l biafmi , e la fua fama a volo 
Vafjene altera, e gloriofo il grida ; 

E in lui la brama de l'altrui ricchezze 
Valore, e naturai virtute appella; 

Perc/i altro mai non fe di laude indegno . 

E sa Mennon te domandò, Sojane 
Sua figlia , in cambio gli proferft , e Regno: 
Ned opra fu centra le leggi : e s'egli 
Indovinava il fin di tuo marito, 

Or non farejìi tu noflra Regina'; 

Ch'egli non fu già mai cruciti, ni ingiuflos 
Ma tu, Semiramis, eh' in tutto il Mondo 
Di gloria avanzi ogni famofo Eroe, 

Nè può venir chi ti s'agguagli, e c'hai 
A quefio Regno l'Etiopia, e Battro, 
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E l'Egitto , e gran parte anco de l'fndid 
Aggiunto , <f tante altre Città fondate , ' 

£ quefla , /<r maggior ch'abbia la terra j 
Le cui mura fiupende , e l'Obelifco i 

Altiffimo fin qua A Armenia tratto j 
Sono pur due miratoli del mondo ; 

E fefli i duo palazzi alteri , e'I ponte 4 
in Un tempo fe ne va l'Eujratc , 
iVo» fo fe piu gonfiato j o pià dimeffo / 

£7 Tempio eminenti (fimo di Belo: 

Tu, che figlia di Dea fi chiami j e fei ; 

E Dea fembri ne gli atti $ e nel jembiante , 

•SV Iti tua gloria gira a par col Sole j 
E fin qu ì chiara è coni' è chiaro- il Sole , 
cerchi o [curarla} a che defraudi 
La fama} a che le tronchi i più bei vanni? 

Qual Dio , qual legge è , che am ferita al figlio 
Far fi confine de la madre f e nafea 
Di lor chi fin fratello , e figlio al padre , 

Et a la madre fia ncpcte , e figlio ? 

Dunque Semiramis ì donna sì cfìtar a , 

Donna di tal valor , donna in cui fila 
Tutta la nojlra età lieta fi mira y 
Ch empie di meraviglia il mondo , *7 cielo } 

£ tòa invidia i più fublimi Regi ; 

Ch'e de le donne altero , e raro moflro 
Darà principio a sì brutt'ufi ? e dica 
Il mondo poi i Cojlei bruttommi j e fia 
Per te il femmineo fiuol mai fempre infame? 

Ah Regina , ah fignora , ah figlia mia 
T orna in te fiejfa , e l' ambafeiata annulla / 

Ch' a tempo ben farai : fempre s'ha tempo 

Di 
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JDi berte oprare ; e ti farà più lode 
Ora il pentirti sì vieina al fatto , 

Che fé da prima ti pentivi » Ogni uomo 
Soggiace al fenfo , e l'appetito ogni uomo 
Incita a cofe non lodate ; e quegli 
E' buon , che non le cerca , e via più metta 
Chi s'oppone al defio , che chi noti l'ave. 

Chè onore , e che gloria fia la tua ? 

Dir, Coflei de l' amor del figlio acce fa , 

E in gùifa accefa , che riardeva, e ri era 
Cenere già $ quando . al martir rimedio 
Le por [e Amor , ella fdegnollo , e vinfe 
* Se fieffa, e lui , non men guerriera in qUefio, 

Che in debellar popoli invitti , f Regni. 

Serti. Altri che tu , ch'ofato avejfe , Imctra , 

£>/ parlar meco in cotal puifa , fappi 
. Ch'avuto già riavria debita penai 
E qual modo terrai quando riprefa 
Da te fia una tua pari , 0 una tua ferva ? 

XVftfc canuta , e quel tuo vivo ingegno , 

C/;c /pi £»> durato in mio fervigio , 

Or, f’/o dif cerno il. ver, venuto è meno / 

£ /a licenza ch'io di dir ti diedi ì 

Liberamente , or t'affi cura , e voglio 

In vece di cafiigo aprirti a pieno 

L'intimo del mio cor , perchè palefe 

T i fia quella cagion , eh' a far m'induce 

Nozze col Re mio figlio. Amor m'induce 

A ciò , no/ Wf^o , ma no» furore, ' 

Non vè lafcivia : fai che Regno è queflo 
f Più ri altro grande, e nuovo il piti : fon vivi' 

I Re vinti da Nino j e da me vinti 

Par - 

/ 
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( Parlo di Nin già mio marito , et erri , 
Se cerchi ch'un Re mai ponga in oblio 
La perdita di' un Regno, e che non penjì 
Come'l racquifii fempre, e che la vita 
Non metteffe per ciò femprc a periglio. 

Di quefii, pochi fon , che già più volte 
Cerco non abbian lor conforte jarmi : 

Nè creder già , che ftam d'amore fpinti, 
Ma da defio fol d'occupare il tutto , 

E me far ferva , e tor la vita a Nino : 

E gli altri ancor , che fan gli amici , afono, 
Per l'tfiejfa cagion cercan Pifieffo. 

Io, che ciò veggio , e ciò preveggio , a tutti 
Ho dato , e do repulfa , e vo trovando 
Scafi , ondio non con finta, e non di f piaccia. 
Ma vo penCando , e non è van penfiero. 
Che l'invidia in cofior , P odio in coloro , 

Lo fdegno in tutti , non gli unifea , e mova 
A' danni nojbri , aliar che piu tranquilli, 
E pià quieti a noi paffino i giorni, a 
E qual poi forza contra tante forze 
Saria bajìante ? han ben valore ancb'effi , 

E la fortuna , che già tanto arrife 
A P Imperio d'Affiria, ì varia , e mobile ; 
E chi fi fida in lei, mal fi configlia. 

Io fon poi donna al fine : e chi ficura 
Mi fa, ehe firn per me popoli, et arme? 
Sai quando giuqfe il mìo marito, a morte. 
Ch'io fin fi d'effer mio figliuolo, incerta 
Ch'ubbidir mi dove fiero le genti : 

E poco ejperto, e men guerriero è Nino. 
Forfè il popol fra fe dice , Cofiei . 

Qual 
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Qttal Regno diede al Signor nofirt in dote ? 
£ £ abbi am Re , feguiamo il Re , non lei . 
E fe fati ho sì gran Citiate , e bella , 
diranno , ch'io l'ho fatta folo 
Di loro entrate , e *// /or £fwrz piena e 
E del publico erario ho mantenuta 
Guerra a gli Egizi i , a gli Etiopi, agi Indi, 
Onde concluder an , ch'ogni opra mia . 

Opra fervil per quejlo Imperio è Jìata. 

Ben mi temeano , e w; tremavan quando 
Viveva Nino , rf <rra ragione , 

Ch' e (fendo fua conforte , era Regina } 

E Regina farò fendo conforte 
Del Jucceffor legittimo di lui. 

Son ben Regina ancor vedova , ^ fono 
Temuta , <r riverita in apparenza: 

Ma fe Nin fi difpon di tor mogli era , 

C/fc sì gran Re forfè indugiato ha troppo , 
£ me non taglia , il fuo miglior fuggendo / 
/ztrzi Regina , ella ubbidita , 

£//tf temuta , riverita, amata 

Sola farà , io farò nulla; e s'io ; 

Nulla farò , guerriero Nino , 

Quanto farà fra tai nemici in fiato ? 
Quejlo è dunque l' amor , eh' a y^r m' induce 
Nozze con feco ; amor di me medefma , 
Amor di lui, amor del nofiro Impero: 

Nè da chi fano ha l'intelletto , e •uff/e 
P/zi /zi z/'kw palmo , btafmo alcun riattendo; 
Anzi loda più toflo al fin n'afpetto. 

E s' alcun Dio non è , che ciò consenta. 
Qual Dio cel nega ? pur mia madre è Dea ; 

E 
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E fe ciò fofje sì tran mal , fo certo , 

Che dato me navria . qualche /legnale 
Per frafiomarle , e da difnor [camparmi . 
Quanto a le leggi , non fur tutte tnfieme 
Fatte le leggi ; ogni dì nafcon leggi; 

Et io, che pojjo , t mi conviene il farlo, 
Una jaronne , che da ora innanzi 
Lecito fia al figliuol fpofar la madre. 

S 'aggiunge a tutto ciò , eh' a me morendo 
Nino di fife pregando , In don ti chiedo , 
Semiramis , che s'uom di te fai fpofo , 

Dopo il mio fine, abbia di me fembianza. 
E chi'l famiglia più di fuo figliuolo? 

Anzi quale il fìmiglia altruomo al mondo? 
Im. E pur ancor dirò , fe non mel vieta 
Lira, chai contra me per aver detto 
Qtiel, ch'altri detto non avrebbe fenza 
Aver dal tuo furor debita pena. 

Non fia lafcivo amor quel , che ti move 
A farti fpofa di tuo figlio , e fia 
Più tofio amor di te, di lui, del Regno : 
Non bafia s' altri 0 bene , 0 mal s'adopri , 

P erch} fia buono , 0 rio ; fe'l mondo poi 
Tal noi giudica ancor: troppo gran fegni 
Dati hai tu , figlia , d'amor cieco un anno , 
E più L'un anno ornai v^rjo il tuo figlio , 
A pena giunta nel tornar tuo d'india, 

Si conobbe il tuo amor: chi cela amore} 

E comune fu poi favola , ahi luffa, 

Qjianto han [offerto quefie orecchie afflitte! 
Onde con le ragioni a me già dette , • 

Se mille ancor ne produceffi , e mille ; 

Q!<e~ 
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Qtiefla fola prevai: fapria ben dire , 

S' o/ajjer di ri/ pender ti le genti , 

Che que/le è Regno confermato in fede 
Per lunga fckiera di per fotte regie , 

E per luflri , e per fecoli trafeorfi . 

E s' alcun tu ve n' aggiungevi , e Nino , ' 
I Re , c#/‘ privafle , han poca forza , 
Quandi anco uniti vi s'armaffer centra: 

E gli altri , di ancor repnano , fan pure , 
Che J'e Regina men pojfente fojìi 
Sì valorofa , f fortunata in guerra ; 

Or ch'ai valore , la fortuna aggiungi 

Maggior poffanza , poffanza immenfa , 
Invincibile fei , wrc pure invitta; 

Ondi altro penferan , che farti off e fa . 

Se braman qaefii le tue nozze , adunque , 
jP/« per timor , che per ardir ciò fanno. 

Gli altri , ben credo , cAe d/ 7 ?m/ talento 
Pieni , e fofpinti da furor , da f degno , 

C/;/ /or porgeffe occafcne , o wodo , 

Peggio furiano affai , c//o r# »o« credi; 

Sì eh ' io te lodo del fofpetto , ? /odo , 

Che dolcemente lor le nozze nieghi . 

Non lodo già, che più s' indugi il dare 
Moglie al tuo figlio , c moglie taf eh' a lui 
Piacefse per co/lumi , e per bellezze , 

.Fo/jir privata , o di Re figlia: Nino 
Che bi fogno ha di Regni ? <? coj/ madre 
T u farefii , e padrona ; a te la cura 
Tocchcria de gli affari; tu guerriera , 

T « prudente , <r fagace , a /«/ fare/ìi , 

✓f /tf moglie , 7 figliuoli , rkàr /impero, 
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Guida , guardia , e fofiegno y e'I popol tutto f 
Vedendo ciò con quel c'hai fatto , lieto 
Non pur t' onoreria come Regina , 

Ma come Dea t'adorerebbe umile. 

Che fé riefei del tuo figlio fpofa 1 
Egli l'amore uni ver fai , tu perdi 
Ogni ragion , eh' a pregio tal t'efalti . 

E quando fejfi ancor legge s / ria , 

Che fai , fe'l popol l'accottaffe ? penft, 
Ch'ei non abbia timor del del ? non vede 
Come fulmina fpeffo y i Re le leggi 
Tanno , perchè s'efiingua il vizio , e fplenda 
La virtù lucidi ffima. Le leggi , 

Non fono , figlia mia , dono di Dio ? 

Vuoi tu , eh' un don di Dio ci sforzi al male} 
Ch'ai fuo morir poi ti par la ff e N ino 
Di maritarti a un fuo filmile , ei di fife 
( Ho ben a mente il fuo parlar ) S'itom fai 
Spefo di te dopo il mio fin. Vuoi dunque 
Tu più marito ? duo n'avefii , e (Tutto 
Hai genero fi, e grazio fio figlio , 

Che non è indegno ficee [for del padre. 

Poi penfi , ch'egli in dire , Abbia fiembianztt 
Di me , volefie dir di vólto ? trite fe 
Di valor , di virtù y quafi ctedeffc , 

Che nefifun fen trovajfe y e tu di lui 
Steffi contenta , e ti [degna (fi , ch'altri 
Godeffe la beltà , £■//<* lui sì piacque. 

E fi pur vuoi , ch'ai volto egli penfaffe. 

Te [miglia il tuo figlio , <> fuo padre. 
Non hai tu detto , ben ver ) qitando 
Vedova fofii , t'affidò nel Regno 
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Quefia di te fua filmigli anza efprcjfaì 
Il che fu dolce , et onorato inganno. 

Quel , ch'io ti dico , 0 mia j ignora , 0 figlia 
Tutto mi vien dal cor y tutto produce 
Amor , e gelofia t cho di te fieffa , 

E timor di gran mal. Dimmi , ti priego , 
Se Nino al tuo voler s'oppon , /r »;Vg« 

Ciò che domandi , penficr fia il tuo ? 
Sai , che tentato ei fu mille e più volte , 
Et altretantc 0 diè repulfa , 0 tacque. 
Scm.Quand'egli tacque , /k ri f petto , 

Ch'ei m'ebbe fempre J, e r//»cr fon anco : 
A la repulfa ei s'arrifchiò , credente 
Ch'io non diccffi ancor ben ben da vero. 
Ma or , ch'udrà , cA’/o u; fon ferma , e eh' io 
Parlato ho chiaro , et arme ho dentro ì efuori ì 
Non ti penfar ì ch'ei nieghi . Or va tu pure 
Da Dirce , e /a quanto t'ho detto feto . 

Im. Lafeio la cura a Nin di fé medeimo , 

' l/owo (?g// è finalmente , r Ef, «2 fenza 
Difcorfo , e fenno : dirò ben , fignora , 

C^<r /ir ma/ volentier Dirce accettale 
Per (ito fpofo Anafame , io non fo come 
Lecito / offe a te Su far la forza. 

Ella non è tua figlia , t «afa è grande , 

E donna a te cara ; io tutto intefi 
Quejìo da te , quando a nutrir la tolfi 
Di tuo comandamento. -- 
Sem../# Dirce io poffo 

Far forza , «fi/tf , e dònno a voglia mia : 
Et è mia voglia , eh' Anafame prenda , 

E ch'oggi il prenda per marito j e sella 

"Tom. II. Q_ ' .Pre^ 
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Provafi'e di disfar la mia prom c [fa , 

Sari a quejlo di lei l'ultimo giorno. 

Im. Ahi figlia , e ne la vita anco minacci 
Le figlie altrui? e quefia poi , eh' è figli et 
Di gran donna , et amica ? or furi amica 
Tua cara aveffe una tua figlia in mano , 
E cosi la trattajje , e che direfi i ? 

Sem. Non è più tempo da di [cor fi ; ornai 
Va pur da Dine, in camera t' a/petto; 

Ch' intanto fpedirò , come ti dijji , 

Ad Anafarne , che ne venga in fretta . 

• E già nel tempio il Sacerdote è forfè 
Ad ordinar di mio precetto i fanti 
Sacrifici, e folenni : io vo ' , che'l Cielo 
Abbia ciò che fi de 1 ne le mie nozze . 

Im. Se tu parlafii a Dir ce , e da te fieffa 

Sa quel , che far le fi conviene , e quanto r 
Non è vano il mio andarvi} ella è prudente, 
E tanto è pronta ad ubbidirti , cn io 
Stimo foverchio ogni mio u fido , e vano. 

Sem. A pena Dirce avea tre anni , quando 
Fu qui mandata , e tu da me favefii, 
Perchè nutrita , et allevata fojfe 
Con la medefma diligenza , e cura , 

Come fe di me nata : e in ciò tu certo 
Molto bene adempita hai la mia voglia / 

E s'ella è bella , ha bei cofiumi ancora. 

T u dunque a lei fe' come madre , et ella 
Teneramente dama', a tue lufinge 
L' animo inchinerà dov'or noi piega , 

Nè io cagione avrò d'ira , e dà /degno. 

Im. Io vado a far quanto comandi . 0 Cielo , 
Ame /occorri , o cangia in lei penfiero. SCE~ 
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SCENA Q.UARTA. 

Semiramide* Coro. 

I L parlar di cofiei sì arditamente 

Cantra fua ufanza , l'ejfer ella andata 
Qua fi per forza a ragionar con Dine; 

Gli atti , ì'ajfUzion , che naoftra in vi/o. 
Mi dan fo/petto non leggier , eh' di' abbia 
Qualche fecreto in cor contra il difegno , 

Ch io fo di Nino, e d'Anafarne : faccia 
La fua fortuna , anzi la lor fortuna , 

Ch'io non difeopra in ciò cofa diverfa 
Non pur contraria al defiderio mio; 

Ch a Dir ce, a lei , a Nino fieffo , a quanti 
Colpa riavranno , io mofircrò che importi 
Il machinar centra il voler di donna , 

Che pojfa quanto vuol : poco la morte 
A me pania per tutti; anzi vorrei , 

Che la morte da lor bramata / offe , 

Per ufeir de gli affanni , e de i tormenti . 
Ma voi qui , donne , a che venite ? 

Cor. Abbiamo 

Da Belefo , il fupremo Sacerdote , 

C/jf facrificj s'han da fare al tempio 
Per le tue nozze , <? del Re nofiro Nino , 

E d'Ana farne , <r /a bella Dir ce: ’ 

E che qui i attendiamo ; e vorrà forfè , 
Ch'accompagniamo te, J ignora , al tempio. 
Sem. Attendete : £*>//' è ver di quefle nozze, 
Direte a lui , ch'io vo' , che i facrificj 
1 più folenni filano, e i più fuperbi ' 

Di quanti mai fur celebrati ancora . 

Q_ 2 CO- 
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Puor de i perigli tuoi fenza faticai 
Qual altra forza dà timore j e fpene, 

Cb altri l'adori ? ogni uom vuol pure il bene-* 
Tacciafi Parco , e i tuoi dorati frali , 

Che ne i più chiari petti 
Fanno sì rari effetti ; ■ 

E come annodi in un voler duo corii 
Che dtrem del valor, che dar prometti 
A i debili mortali. 

Se di [prezzando i mali 
S' affinerà n ne' tuoi beati ardori f 
Di [empitemi oneri 
Qttejh fregiati andranno , 

E felici Jaranno, 

Anco rie i più gravoft afpri tormenti; 

Qiie/to sforza le genti 

Liete a [eguirti , et aver caro il dannò : 

De miracolo è già, fendo sforzati 
Ad ubbidirti ancor gl' in flutti, e i fati. 

Mi L C rJ‘ V r d /W/r ’ la t°$** * l 

E l e JJ er buon tenuto 

Sì. , eh abbi iti odio avuto 

Sempre ogni mal , che vero datante frigga f 

oV qui d affetto , onde s'ammorbi Fiuto , 

E di cui mai non fenno 
Rie brame pur un cenno , 

Vedi fegni beffali ; e che rifugga 
Per feufa a te ; che fìrugga 
Ogni tua dritta legge 
Chi gli opra ; ne corregge 
Tanta f celerità tua forza altera , 
duramente fevera? 

Q_ 3 Vuoi, 
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Vuoi ch'ella fia negletta t e chi la regge ? 
Deh , provedi , fi gnór , provedi j e rejti 
Puro il nome di amor , fgombra gl'incejìi . 
Sgombra da tutti i cor tutti i de /tri , 

Che fan d'onor ribelli ; 

Altrui non pajan belli 
Se non gli obietti , cAf ragion ri approvi. 
Sian con gli altri gli sforzi , e # prieghi imbelli ; 
Abbia immenfi martiri , 

E contra fé s'adiri , 

pera , chi già mai fi provi 
Ad atti ofeeni , r nuovi: 

Ma chi, gli fchiva , 

Senza travagli , o froda. 

Tutti i diletti tuoi graditi , £ fanti ; 

E fia tra gli altri amanti 
Ornato fempre di pompo] a loda : 

Tutto ciò ti convien , f«fro /^r puoi ; 

Fallo , s'hai cari i privilegi tuoi . 

Se no ; direm , ognora 

Fofii a gl' iniqui, a gli empi 
Scudo , r guida; e che gli empi 
Di federate , e d/ sfrenate voglie. 

E tuoi trofei , fpoglie 
Sono fol vili , f furiofi efempi ; 

Nò piò Dio ti terrem celefle eterno , 

.Ma fpirito il peggior , ch'abbia l'Inferno. 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Nino. Simandio. 

N Egar già non fi pub certo , Simandio , 

Che di' alto ingegno , c di valor forano 
Non fia mia madre ì ahi laffo , e poi tu vedi 
In che fi perde! l'apparecchio altiera 
Ordinato da lei per onorare 
L'entrata cTAnafarnc , e far ficura 
Da l'efercito ejlerno la Cittate , 

Qual altro Cavaliere qual altro Duce 
Meglio di lei fatto l'avria sì tofio? 

Sim. E' noto il fuo valor , noto l'ingegno , 

Così non foffe tanto ardita: è cofa 
Qua fi meravigliofia il veder carcbe 
Di fchiere armate le fuperbe mura , 

Et altro per le firade , e per le piazze 
Non fi vede ora già ch'uomini , et arme; 

E per onor fol diAnafarne fajji. 

N in. Egli è gran Cavaliero , e veramente 
In quefia imprefa ha meritato affai ; 

Poi , ritornata la Regina a noi , 

Tutto il pefo fu fuo , perchè ficuro 
L'efercito tornaffe in Babilonia ; 

E rimaneffe in ogni luogo prefo 
Prefidio eguale a le temenze , a i fitti: 

E provido , e prudente , e diligente 
Nel tutto è fiato ; onde £ onor , fe pregio , 

E £ utile n'avrà da la Regina , 

Q_ 4 Ella 
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Ella ben ne farà degna di lode ; 

CI) ad alta ferviti) ^ lunga j e fedele 4 
Qual premio non ft de' pregiato , e grande? 
Ma più m'importa il ragionar , S 'imandio , 
Di quel , che detto m'hai per la Regina. 
Quejlo mi turba molto , c piu mi turba 
La brevità del termine : cojlei 
Fonda tutto il fuo orgoglio , e la fuafpemc 
Ne l'efercito giunto. 

Sim. Ecco qua Dirce 

E' con Atirzàa , c nel fembiantc moflra 
Gravijfimo dolore. 

SCENA SECONDA. 
Dirce. Atirzia. 



A T irzia , io vado 

Guidata dal dolor per trovar Nino 
E tentar fe con pr leghi indurre il pojfo 
A contentar fi , ch'io mi mora : e voglio 
Certo morir , pria che fi dica mai , 

Ch'io non fia la più grata , e più cofiante 
Donna del mondo. 

Atir. O Dirce , e che penfieri? 

A chi piti t'ama de la propria vita , 

A tor licenza vai de la tua morta? 

T' ama troppo il tuo Nino , e tal domanda 
Già non merta da te. 

Dir. S' adunque et marna , 

Pià caro avrà di fua vedermi morta , 

Che in fifgnoria (S altrui rimaner viva. 

Atir. Ti 



Digitized by Google 



LA SEMIRAMIDE. a*? 

A tir .77 vorrà viva , e fu a y chi può sforzarlo ? 

Dir. Chi libero ha l'Impero: udifli , ahi Ìajfa ì 
Ciò che mi diffe la Repina , e poi 
Piangendo Imetra mi ridiffe ? udifli 
Il difcorfo d' Imetra? ella fa bene 
Per mille prove , e per lung'ufo come 
Crudele , inefor abile , fuperba 
Scmiramis è più che furia , quando 
Ira , J degno , <r /arar l' alita , ? flringt. 

E J'e minaccia Nino , wmr , che fpero 
Io mi f crai e tu vuoi , ch'io non domandi 
A Nino , r wo» impetri il darmi morte? 
Pur ccnvien domandarlo , <r /?#r conviene , 
Ch'io f impetri ì e m'uccida: altro rimedio 
Non fi feopre al mio danno y e puri danno 
Degno , cnio f ugga , o/wr , con mille morti • 

Ntir.Di poco core , fa fai pur che Nino 
E già tuo fpofo , f /« fua fpofa fei ; 

Or chi può fepararvi? a lui ragiona y 
Egli avveduto è sì, che trovar modo 
Saprà da torti ogni timor di danno: 

E quando anco sì tojh et noi trova (fe. 

Da I affanno impedito , fperanza 
Ne la innocenza tua: gli Dei daranno 
Opportuno focccrfo a vojlri mali , 

S'avrai fperanza in lor. Lafcia i dolori , 

E vivi f e fpera : fpeffo avvenne , eh' altri , 
Quando pensò dal bene effer più lunge , 
Dentro vi fi trovò lieto , <r felice. 

Nave talor già difperata errando , 

C£r raffo in porto fi trovò fecura: 

Et io già vidi antica quercia altiera 

Fui - 
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Fulminata , e difirutta , in breve al cicla 
Lq nuove [rondi rialzar fuperba . 

SCENA TERZA. 

Nino. Dirce. Coro. 

O D ir ce , anima mia , bench'io non abbia 
Conforto eguale a quel quando ti veggio , 
E teco parlo , affai pur mi eontrijìa 
Il vederti ora qui; fe poi qui meco 
F °[[ per ragionar) più mi dorrebbe: 

Che fe veniffe la Regina intanto , 

Effer già non potria fenzi di furbo 
Per quel , ch'ora da lei fi cerca , e vuole . 
Dunque ti priego ( e contentar ten dei ) 

Che brevemente a me racconti ardita 
Perché vemjìi , e la camion del duolo , 

Onf il bel vi o hai sì turbato , e mejlo. 

Dir. Nino ftgnor di queflo cuore afflitto y 
Prima eh io teco \ragionar cominci y 
Sappi , ch'or ora affi curata Ime tra 
M ha y ch'occupata è la Regina in opra 
Da non finirft così tojlo , e goffo 
Comodamente parlar teco. 0 Nino y 
La cagton del dolor , che mi tormenta 
Chiedi , ch'io [copra - 3 e cui palefe ornai 
Non è mifera me , l'aspra cagione 
De la ruina , e del mio danno eflremoì 
Tu fola non la fai , tu che dovrefli 
Elfer fola fperanza al mio gran male , 

Al mio infinito male y ultimo male , 

Se 
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Se capace di fpemc ei ,f offe alquanto , 

Et io dal del noti derelitta affatto . 

Zaffa , e qual errar mio mi fa gli Dei 
Così crudeli? è qual diri già mai , 

Che fiera ftella mi perfegtia ? tutte 
Sono inique per me , tutte fnaligfte. 

Ma tu, fe di rimedio, 0 di fperanza 
Effer non puoi, che non puoi certo, al danno. 
Che mi fovrafia, almen conienti, 0 Nino, 
Che con quefia mia mano a la mia forte 
Tronchi la firada, onde bramofa intende 
A f infinito precipizio mio . 

In quefia guifa a me fin dolce, e cara 
La morte, e quinci a te falute ficorgo, 

E vita a nofiri pargoletti figli : 

Se no, lor morti , e te dolente io veggio, 

E del tuo duolo, e di lor morte or piango. 
La madre tua , tofio ch'intenda , ch'io 
Ti fia con forte ( pur convien che'l fappia , 
E ch'oggi il [oppia) ciò veggendo opporfi 
Al fuo difegno, acciò che pur l'adempia. 
Me tor vorrà di mezo ; e tu, che m'ami 
E per onore, e per dover di fede 
( Che non può Cavalier mancar di fede ) 

So , eh' a di f e fa mia pronto farai y 
E così lei provocherai nemica 
Di te fieffo, e de i figli ; et avorniello 
L'imperio in man de l'arme , e de le genti. 
In che f periamo ? a cui ricor fo avremo? 
Ma fe confenti, 0 mio fignor, ch'io cada , 
Ella non vi fenefio, può dare effetto 
Al fuo penfiero , e tu ti falvì, e i figli i 

Et 
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Et io ficura della tua [alute , 

E de la vita de' figliuoli nojìri , 

Lieta morrommi : e ben farei già morta , 
filino , per amor tuo , ^wor loro y 
Ma eh io faccia di me quel , eh' a me piace , 
Senza che'l fappi tu , giu fio non par mi . 

T ua fono ì e Jenza te difpor non deggio. 
Nè pojfo , o voglio y 7wa yè dritto cjlimi , 
A WJ/r; rf /f ragion , ch'io qui t'adduco , 
contentarti , <r comandar , ch'io mora y 
Quando dal mio morir , che nulla importa ì 
Tanto rifulta , <r j) a -tanti» 

Cor. .Dtf difperata fono 
Tutte le fue ragioni ; 

Ned ejfer può , che le riceva Nino , 

.SV »o» per dette in cafo 
Di tema , ? di dolore. 

^ , ch'io fappia la cagione , o Dirce 1 
£ c£<r /a fappia ogni uom , <&/ r«o dolore} 
Ejfer quella convien , c/;e /a Regina 
Ti diffe , e poi t'ha confirmata ìmetra : 

Ma s'è cagion di duol grazie , d'affanno , 
Non è cagion però , ch'indur ti deggia 
A darti morte di tua propria mano j 
pure a farti defilar la morte. 

T u fei mia fpofa , io di ciò mi pregio } 
E la colpa nè mia , yir colpa alcuna 
Ha quefio fatto : tu ritrofa un tempo , 
Benché corte fé , ti mofirafii ì et io 
Pregando , amando , importunando , fine 
Ottenni efeffer tuo y fon gli Dei 
Crudeli a te per quefìo } a torto chiami 

Eie - 
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Fiere le J Ielle ; fé già poco lieta 
Non fei , perch'io fìa tuo , cT.altro marito 
JBramofa forfè , che di me più degno 
Sia de la tua beltà: ma non fu mai , 

Che ciò mojìraffi ; anzi qua I * mai fu giorno. 
Ch’io non fcopriffi in te defio maggiore 
D'effermi cara ? e pur dicefìi dianzi 
Di propria bocca d' effer mia , fe dunque , 
Dir ce , fe’ mia , tu mi ti dejfìi ; or quale 
Cagion ti move a far , che mi ti togli? 

E qual di buono amor legge comanda , 
Ch'altri fi doni , e fi ritaglia altrui 
Quafi in un punto ? avrei creduto ( or veggio, 
Ch’io m'ingannava , ma venia F inganno 
Da fmifurato affetto ) avrei creduto , 

Cta fiata foffe a te cagion più giufia 
Di bramar morte , s' accidente, 0 fato 
Tolto t’aveffe il poter effer mia. 

Nè voler dir , eh’ a punto ciò ti fpinga 
A defio di morir , che ben fei certa , 

Che (f altri effer non puoi, fe non fei mia. 
E s'altrut te promette , e me procura 
La Regina per fe, tofio ch’intenda 
Il nodo, onde ne firinfe amore, e'I Cielo , 
Il qual non è chi tanto, 0 quanto allenti , 
Non pur difciclga , cangerà penfiero ; 

Ch'a quel, che non fi può , defio non giunge . 
Vedi ben dunque, che sa te di fpeme 
Non vuoi, ch’efjer io poffa , e che ’l tuo male 
Ne fia capace alquanto , il fatto ifieffo 
Te fa ficura , e’I mal difperde. Or vivi , 
Vivi , cara mia Dine , e quel bel dono , 

Quei 
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Quel raro don , che già di te mi fejìi , 

Non confentir , ch'or mi contenda , e foglia 
Vano timor et un apparente danno. 

Cor. Sì penetrato al core 
E ' de la bella Diree 
La paura , el dolore , 

Che miracolo fia, iella s'appiglia 
A quel , chel Rè la prega , e la consiglia . 
Dir. 0 Nino t il tuo Voler , ch'io rejìi viva , 

So che nafee et amof Vero , et ardente ; 

E fteura fon io, che quejla vita 
Quanto Ù Regno t'è cara , e quanto Palma. 
Ma fo ben anco , che nel cor diverfa 
Hai credenza e penfier da quel , che [copri; 
E fai da Cavai ier corte fe , e grato 
A cercar , ch'io m'acqueti , e ch'io non tema ; 
Ma troppo chiara , otmè, troppo vicina 
E' la cagione , ondi io m'affanno , e temo . 
Deh Nino , fe'l mio ben non t'è di [caro , 
ÌVo» xw/pr, prolungando la mia vita , 

.Frfr , ch'io la perda poi piu fieramente ; 

-E ch'innanzi al mio fin veggian quefi'occht 
Cofa a me più del mio morir nojofa . 

Quel , che m'adduci tu per con filar mi , 
Forfè avria loco in cor di madre , } ciotto 
Da i legami d'amor , le fue fiamme 
Non ario affatto ; ma dov'entra ardore , 
Ardor di quefta forte, ogni ragione , 

difeorfo uman l angue , o fi perde. 

Ahi ben mi mofira in ciò pietofi il fonno 
Tutto il mio feempio : a gran faticaci chiude, 
Dopo lunga vigilia , e dopo lungo 

Tra - 
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Travagliar fofpirando , e lacrimando ^ 
Quejle luci me [chine , chiufe a pena , 

-M/'/Ar forme dorror mi mojira , t? empie 
Sì qUeflo cor di tema , e J pavento , 

Ch'io dormo, e tremo, orni lamento , e piango* 
Tepido [angue , r lacerate membra , 

JVr/ taglienti , precipizio , Jìrage, 

Ruine tncendj , fpavenìofe larve , 

Alti muggiti j orribil ombre , t 
Sibili, et urli, e fremiti , <■ latrati, 
Miferandi Jlridori , e quanto in fomma 
TJJer pub di terribile, e di brutto 
(aiu ne l'Inferno , odo nel fon no , e veggio . 
£ cre^ &•», pietà commojfo , 

Tutto qUeflo opri il fonno , accio che de/la 
Men poi rn affligga il prefagir dolente, 

Ch io fo del mal, chelmiodeflinm apprefla : 
Ma nulla giova ; £0/ dejìa , ho fempre 

Dinanzi a gli occhi immagini di morte ; 
Nè co fa miro, che nujìixia, e lutto 
Non mi dipinga , e non m'inviti al pianto. 
£ vuoi ch'io vivai e vuoi ch'ognor non brami 
D'ufcir di tanto, e sì gravo fo affanno ? 

Tu vuoi, Nino, il mio peggio ,f'l danno cerchi 
Di te medefmo, e de i tuoi figli efpreffo. 

Cor. Confirmata è la tema, 

E mal potrà levarla 
Dal paUrofo core 
Nino, e racconciarla . 

Nin .Mentre tu di [correndo hai pur trovata 
Qualche apparente e debile ragione , 

Cara mia Dir ce , al tuo dolor sì grave ; 

Io 
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Io fono andato ansor con qualche veto , 

E fondato argomento a te moflranào , 
Quanto contro il dover t'affliggi , e cerchi , 
Per liberarti dal timor , la morte ; 

Quaft timor fi pojfa aver di male , 
Ch'avanzi quel , cAc «fa /a morte nafce. 
Ma or , ch'io veggio del tuo duol [oggetto 
Sogni , e fantafme , j/ f«o m»or leggero 
Tengo via più , rta le fantafme , e i fogni . 
S' adunque è ver , che tanto m'ami , io voglio^ 
Ch'ornai t'acqueti , e cfo la cura lafci 
A me di tai difiurbi ; e credi certo , 

Cb'a tutti quei , che tu perigli chiami , 
Provederò sì , ficura , £ //eta 
Teflo farai : ma tu conforta intanto 
Con quefla fpeme i travagliati fpirti ; 
Ch'avran così da te l'ombre ì e gli orrori , 
E i trifii fogni , e / r« penfieri , bando. 
Tu meco fei di quefii Regni a parte , 

Tu Regina ne fei , jVo jR? fono; 
m mai farà , eh' altra fen vanti , o pregi. 
Far potria a pena il del , che col Re Nino 
Signoreggia fife Affina altra , cfo Diree ^ 

E lor figliuoli dopo Dir ce , ? Nino. 

Troppo fu dura la catena , e cv?ra, 

Onde a la tua beltà legommi amore: . ' 

iVo» hai tu già ben mille prove , * fegni , 
G67<? rTwwo />/« d'ogni altra co fa al mondo? 
Che fola tu fe mio conforto , f bene? 
Dunque perchè s) ti lamenti , <r piangi? 

Deh lafcia il pianto ornai , lafcia i lamenti , 
La f eia il dolore . anzi la tema lafcia , 

E'I 
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E 7 fofpetto , che 7 cor sì ti tormenta y 
Ciri veder te sì tri fi a , e sì dolente , 

.Me di [conforta , e fenza fin contri fla . 

Deh sì, mia Dine, sì, ch'io te ne pricg» 
Per quella fe, che già ti diedi in fegno 
Del nofìro nodo maritai , per quanto 
Già mai feci per te, eh' a te piace ffe. 

E perchè qui tu non ti fermi forfè 
Più del dover, vo' che ritorni dentro, 

E chiudendo nel cor quanto t'ho detto, 

Vo' , che tu fpcri, e ti confoli . 

Cor. Al fine 

Egli è poi Rè, tu fei , 

O cara Dine , ogni fuo bene ; a lui 
Credi, fpera, e t'acqueta, 

Cke't Cielo, e'I fuo valor ti farà lieta. 

Dir. 5 ” io non poffo a mio fenno, 0 fi gnor mio, 
Sperare e difperar , poffo ubbidire . 

Ecco io men vado. O fe da prima avcjfi 
Debitamente a tutto ciò penfato , 

Quante lagrime, oimè , quanti fofpiri , 
Quanto dolor faria da àie lontano. 

Ch'ora ho qui meco! ma qual cofa ponna 
Far gli amanti , 0 penfar sì drittamente , 
Ch'error non fia? troppo fi crede amando. 
Nè conofce il defio tema , 0 periglio. 

Ma del mi] ero fiato, ov io, mi trovo, 
Quefio conforto ho pur, ch'io grata fono, 

E ferva fon di Nino , e pur fua ferva. 
Quando che fia , morrommi ,e fua morendo. 
Avrò diletto. Or voi Donne pietofe , 

Per me prcpate il Cicl : io valficuro , 

Tom. II. R Che 
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Che s' innocenza meritar può grazia j 
I prieghi non faran fenza mercede . 

Cor. Efaudifcaci il Cielo j 
Come calde , e /incere 
, Saran noflrc preghiere. 

SCENA quarta. 

Simandio. Nino. 

S ignor , fe quel di dentro effe r può notò 
Da quel , che ne la faccia altri dimojlra^ 
Poco di quel j eh' a la tua Dirce hai detto ^ 
Senti nel cor ; quinci acquijlata in lei 
Hanno i tuoi detti poca fede. Io feorgo 
Nel tuo volto il dolor , eh' entro li sforzi 
Di tener chiufo * e fo che n hai cagione : 

Ma un animo Reai dee cos) toflo 
Dal duol rimaner vinto , e da la tema ? 

Nin .Il duol de la mia donna , e la fua tema 
Com'effer può , che non mi prema ,• e doglia ? 
Tanto più , ch'io non ho ragion poffente , 

OntP io l'acqueti , o la confoli almeno . 

Or che partito prenderemo che vdglid 
Con cor sì duro in tosi breve fpazto ? 

Quel che comanda la Regina a Dir ce , 
Conceder non può Dirce anco volendo * , 

Se duo mariti ella non vuole a un tratto ; 

Nè tanto farà mai , che'l nieghi , ardita. 

Che fia dunque di lei? quel che domanda 
A me , non po(fo dar , fendo già fpofo 
De la mia Dirce . e dar noi voglio: iopoffo 

Ne- \ 
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Negarlo apertamente. Io ti vo' dire , 

Che sì aborrifco, et ho sì in odio il nome 
D'inccJìo\ fol , che s'un dì tal peccato 
In quefia terra , 0 in quefio ' Regno foffe, 
Et 10 il fapeffi mai , non fu mai fallo 
Con piu feverità punito al mondo ; 

E fo(fe anco un de' miei più cari , e fidi ; 
Più ti dirò , che s'io tal macchia mai 
In me fieffo fcopriffi ; 0 fiato errore 
Fojfe , 0 voler , cafiigo atroce , e fiero 
Vorrei darne a me Jleffo , e darne efempi 0 
A quanti ne venifier dopo noi ; 

E forfè il minor mal faria la morte. 

Ma m inghiottifca pur la terra prima , 

E mi fulmini il Ciel , che mai fi dica , 
Incefluofo è Nino. Or qui , S imandio, 
Penfar convien quel j eh' a rifponder s' abbiti 
A la Regina. 

Sim. Il mio parer farebbe , 

Che con qiialche ragion cercar dovefii 
Tu fiejfo d'allungar le nozze tanto , 

Che l' ejercito entra ffe y indi fcopriffi 
Il fecreto del cor de i primi Duci; 

Poi navigar fecondo il vento. Forfè 
Tal potrefii fcevrir l'animo in tutti; 

0 in parte al tuo penfiero atta , e bafiante ; 
Che negar la ruhiefia di tua madre 
Sicur fenza fofpetto ancor potrefii , 

O fenza téma , 0 fenza danno almeno. 

F. fe per qualche tuo degno rifpetto 
Effer non vuoi , eh' a la Regina patii, 
lo fon qui pronto a ragionarle , e credo ; 

R 2 Ch' 



Digitized by Google 



» 6o LA SEMIRAMIDE. 

Ch'ella m' a [col ter à benignamente ,* 

Benché certo io non fia d'aver la grazia : 
Ma che nuoce il tentarla ? 

Nin .Affai credito. 

Perché cofiei già Jìabilito ha in mente 
Di fare oggi le nozze, e I apparecchio 
In punto è già, ch'ella tei diffc , e s'to 
Or le domando , o domandar le faccio 
Nova dilazion ( tu fai pur quante 
N'ha già paffate ) penferà, ch'io il tenti 
Per trovar modo , onde non fegua intanto 
Quel , ch'ella brama ; e fe fofpetto prende 
Di qualche inganno , e fe h adiri , e f degni, 
E furiofa a la vendetta corra ; 

Chi ne [campa di noi ? chi fen difende? 
Sim. S' ella di buon amor t'ama , non credo , 

Che fi moveffe ad oltraggiarti mai. 

Nin. Vuoi, che fia buono amor quel , eh' una madre 
Spinge a sforzar cf e (ferie fpofo il figlio? 
Sim. Buono amore intendilo nel cafo nojtro 
Amore ardente , amor, che ne Carnato 
Bramar faceffe ogni gran ben l'amante. 
Nin. Amore ardente col Juo ardore induce 

Ne C amante [prezzato odio , e difdegno ; 
Furor fi fanno poi [odio, e'I difdegno. 

Che non ha legge, né ragion, né freno, 

Et ogni grave mal parer fa lieve. 

Meglio a me par , che fe le ( copra , ch'io 
Moglie ho già tolta , e che mia moglie è Dine . 
Di' r e non é Cua figlia , io fon fino figlio ; 
Dritto non é , ch'ella fuo figlio prenda , 

Né che le figlie altrui mariti , s'elle 

Del 
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Del manto non fon contente et pieno . 
Quando vedrà , ch'ogni poter l’è tolto 
D'adempir quefia jua mal nata veglia , 

Che farà ? non fon io fignore al fine 
Di quejlo Impero ? non lo fa Anajarne ? 
Non lo fa il popol tutto ? e chi fa il primo ^ 
Che contra il fuo fi gnor la fpada Jìringa , 
Ancor che fiera ella il comandi , e vegliai 
A quejlo farem fempre : or pur facciamo 
Opta degna di noi y di [ponga il Ciclo 
Pofcia a fuo modo: 2 pur dal lato nofiro 
La ragion tutta . Va da la Regina , 

. Dille , Il tuo figlio ti ri (pende, ch'egli 
E' pronto ad ubbidirti , a riverirti 
Qual fi conviene ad onorato figlio: 

E ciò fia fempre: le tue nozze ei niegets, 
Se per timore de gli eterni Dei , 

Sì perche già la bella Dirce prefe 
Ora fett' anni , e n'ha duo figli , e l'ama 
Sì caldamente , eh' altra Giove a pena 
Faria , eh'amaffe. Tu ti prova poi , 

S'ella s'infuria , di placarla: intanto 
A le mie Jlanze ritrarr ommi , e quivi 
T' afpetterò . 

Sim. Tanto di fpirto il Cielo 

Mi prefii in. quejlo sì dubbiofo a ([unto , 

E sì d'intrico , e di periglio pieno , 

Che s'io non torno confolato in tutto , 

Almen non porti al mio fignor novella 
Da la Regina , che f accori affatto. 
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C O R O. 

P Adre eterno del Ciel, Re de le flette. 
Signor del mondo , e di ogni buono amico^ 
Datore , e fervator di tutti i beni ; 

Mira , /Aa/' caro un cor , mortai nemico 
’D'ogni empio fatto , a »o; mifere ancelle , 
Ch'umili ti preghiam , perchè raffreni 
Gli altrui deftr di vii talento pieni , 

£ 7W<t/ «afe voglie. 

Padre , quel, che ne toglie 
Furor , jV» van non tuoni , c »o» baleni ^ 
Pietà ne renda: non rimanga afflitto 
Chi pudica ha la mente; 

Deh non vilmente in dileguai conflitto. 
Padre , a te fla punir gl'iniqui , c £/i emp) 

E confolar chi rettamente vive; 

C'hai la giuflizia , <r /' fuoi mini fri acanto : 
Non ne lafciar del tuo ficcar fo prive; 

Non abbian quinci i di attiri efempi 
D'opre , che fian eagion d'eterno pianto : 
Bafli quel , che fln qui s'è fatto, e quanto, 
S'è con difnor tentato. 

Padre ornai cangia flato 

Secondo il giuflo tuo parere , e fanto , 

A chi t'adora , e teme: ad altri imprimi 
Di tal virtute il core , 

Che'l proprio onore , o almen la vita flimi . 
Padre, pon mente a la bontà di Nino, 
Ch'acce fo di beltà' rara infinita, 

Fuggì, potendo, di far l'onta, e f corno ; 

Se- 
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Sentii la legge tua [aera , e gradita ; 
Ebbe rifpetto al Nume tuo divino , 

Non men clamor , che d'oneflate adorno. 
Quefi'è del fuo bi fogno ejìremo il giorno ; 
Onde , fe noi [occorri , 

Padre , e'I fuo mal pr ècorri. 

Egli avrà fempre alti perigli intorno: 
r E pur l'ora non fia de la fua morte , 

E* « l'Imperio tutto 

Cagion di lutto , * (T infelice forte. 

Padre fe' tu di chi di lui fu padre ; 

Tu puoi col cenno fol fermare il Sole , 

E cangiare a le cofe ordine , e ferma. 
Fuga l' affanno , onde a ragion fi duole ; 
Frena il furor ne l'ofiinata madre \ 

E lecito de fio nel cor le forma ; 

Le voglie d'ambo in fanto zel conforma 
Sì , che per tutti fegua , 

Padre , uri eterna triegua ; 

E l'odio fiero in dolce amor trasforma. 
Quefi'opra è da te folo ; e da te , Belo, 
Devote la J 'periamo ; 

E l'attendiamo or or venir dal Cielo. 
Padre i la bella Dir ce , 0 come trifia 
Senza ritegno fi con fuma, et ange , 

E comi folo a la fua morte intenta! 
Ella per bene amar mifera piange ; 

Nè l'innocenza fua mercè s'acquifia ; 

Nè può ragion , ch'ai viver fuo confenta. 
Ma fia la tema , e la fua doglia f penta , 
Se fai pietofo , e prefio , 

Padre , a l'empio , e molefio 

R 4 Suo 



•r • ■» / ' 



264 LA SEMIRAMIDE. 

Suo Voler la Regina effer più lenta . 

Ma per comun ripofo il meglio j era, 
Ch'ella in oblio il manda ff e , 

E s' acquetale di si bella nuora . 

W bella pur , ma valorofa , e faggia . 
Dunque pietà ti mova , 

Padre , e rimedio trova , 

Ondi un Imperio tal non tremi , 0 caggta, 
E la prole gentil doppia non pera / 

Alma , et unica fpeme 

Del tuo gran feme , e di tua Jtirpe altera . 
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A TT O TERZ Ol 

SCENA PRIMA. 

« 

- « Semiramide. Simandio. 



-A 



f^\UeJìe le dilazioni erano , qucfio 
V/ Era il timor del del , quefìo il peccato., 
Che tremava di far Nino: ma lafcia , 

Che tal vendetta Jovra lui faronne , 

Che fia baflante a vendicar t'oltraggio. 

A Dirce il cor con le mie proprie mani 
Trarrò del petto , e pria con le mie mani 
Ucciderolle i lor figliuoli in faccia. 

Così Nino vedrà de le fue nozze 
Alte allegrezze , e farà Dine e [empio 
A le janciulle in Regie man depofie , 

Di mantarfi a non ìor pari . Adunque 
Ella credea di meritar le nozze 
D un Re di tanto Impero ? e non fa pure 
Come fia nata ? e fenza mìa licenza , 
Senza ch'io l' intende f ]\ , ebbe ardimento 
Di celebrarle , e di calcar fuperba 
De le Regine de l'AJfiria il letto ? 

Ben io le mofirerò con tal fio danno , 

Che fia fpavento univerfal y che meglio 
L'era il precipitarfi a capo chino 
Giu ne l'EuJrate , 0 gir mendica errando. 
Per li più occulti , e folitarj onori 
Di tutto il mondo , ancorché •fiata foffe 
Certa deffer da fere , e da fer penti 
Lacera , e guafia , e divorata al fine. ■ 

Sim. Don - 
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Sim. Donna di quefio Regno , e di noi tutti 
Solo , e fermo fojìegna , atta prudenza 
Moflrafti fempre in ogn imprefa, penfa 
Cb'allor più faggio èl'uom , eh' opre maggiori 
Tratta , e maneggia, e di ragion non efee. 
Tuo figlio è nojìro Re, figlio onorato, 

E che te fempre riverì da madre , 

Da madre degna d'ogni onor : fanciullo 
Rimafe qui , quando in Egitto andafii , 
Nè gli ju tolto il converjar con Diree , 
Ch'intefo avea , ch'era gran donna, ór ella 
Crebbe in età, crebbe in bellezza , e crebbe 
In valor fommo, et in 'virtù Juprema . 

Nino è di cor gentil, cui facilmente 
D'amor s'apprende il foco. Amor l'accefe 
De la beltà di Dir ce, e Dir ce accefe 
Di lui, eh' a nullo amato amar perdona. 
Andò crefcendo il foco ; e non potendo 
Nino a I incendio più durar , non voi fi 
Per allentarlo, o men nutrirlo ardente , 
Macchiar tonar de la fanciulla amata. 
Tentò dunque di lei l'animo, e duro 
Trovollo a consentir d'effergli fpofa , 

Sempre mettendo il tuo rispetto innanzi : 

Ma feppe dir, ma feppe far sì Nino, 

Suo Ma (Irò Amor ( che non indegna Amore ? ) 
Ch'ai fin vinfe quel cor, ch'era già vinto : 

E con preghiere, e con promefife, a farfi 
Sua pur (indù fife; e fe celato t hanno 
A te fin */ui , fol riverenza, e tema 
Ne fur cagion; ma or, che Nino ha intefo 
Per me quel , ch'oggi hai rifoluto, il meglio 

Sti- 
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Stimato ha di / covrirlo , et ha filmato , 
Che tu prudente offendo , effondo madre , 
Effendo il fatto già paffaìo , ch'egli 
T roverà in te pietà , e/>e perdono . 

3 C E N A SECONDA, 

Imetra, Semiramide. Coro, 
Simandio. 



R 



Egina , indarno a ritrovar ti venni , 
Dove dicejii di fermarti , or vengo 
Te pur cercando per narrarti quanto 
Tati ho con Dir ce , 

Sem.J2?W chai fatto , intefe 

Ho da Simandio or ora. Ah disleale , 
Ancora ardifei di venirmi avanti , 

£ <7/ parlarmi , e mirarmi ? ancora 
Non juqgi, e non t' a f condii in che ti fidi ? 
I» e«/ fperi a tuo fcampo , a di f e fa ? 

Ne le tue ciancie ? /’» iV/»o /or/è ? 2V/»o 
«Sani ;7 primo a portar pena del fallo. 

Ah figlio , e ferva infidi , ov’è /j/m /ede ? 
Ov’è chi la mantenga? a te credetti 
La cura de le donne , rf fin che loro 
Pronuba fofifi a le nafeofe nozze, 

A l' ineguali nozze ? ef io per nulla 
Foffi ad accomodarle , a maritarle ? 

. Chi fa , eh' ancor ne' più lafcivi amori 
Non fian trafeorfe , e tu pietofa , e r/<? 
Conceduto non l'abbi ? e <rr<7/ , ch'io 
Senza cafiigo tuo così la paffi? 

Im. A/e 
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Im. Ne le tue mani ì il cafligarmi ; e verta 
Di ginn cafiigo io farei degna , quando 
Pur una de le donne , ch'io governo , 
Dramma de l'onor fuo perduto avejfe ; 
Ancor che da l'afluzic , e da le frodi , 

Che moflrar fuole a' fuoi feguaci amore , 
Rimafa [offe od ingannata , o vinta 
La diligenza de la cura mia. 

Ma quejìo ( e vonne altiera , in cafa tua 
Non è fucceffo ; e fe tuo figlio ha tolta ' , 
Stretto d'amore, e da beltà , per moglie 
La bella Dir ce, io non ho colpa : ei fiejfo 
Sa quanto io diffi , e quanto io feci incontra , 
E Dirce, che non fe, benché l'amaffe, 
Acciò che fenza te ciò non feguijfe? 

Ei vinfe lei con prieghi , e con lufinghe , 

E con promeffe , e con ragioni ; et io 
Rende imi a le minacele. E come oppormi , 
T e sì lontana? a le fue forze, a l'ira, 

Al furore amorofo avrei baflato ? 

Non fapeva io, ch'egli è tuo figlio, e eh' egli 
E' Re di quejlo Regno? a gran ventura 
Al mio flato recai, eh' a lui di peggio 
Defio non venne. Non avria potuto 
Cantra Dirce non pur , ma cantra tutte 
Divenir federato? e nondimeno 
Fu sì modeflo , e sì gentil , ch'ei tenne 
Modo al talento fuo lodato , e fanto. 

Sem. A lui, che tu sì feufi, a lui mede fimo. 
Che dici ejfer mio figlio , e voflro Re, y 
A diveder darò quanto fia grave , 

Quanto fia grande il fallo , onde m'offefe : 

Et 
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Et a ciò far tu mi vedrai sì prefia, 

E sì fiera , che mai , benché conofchi 
La mia ferocità mofj'a da l'ira , 

Nè creduto l'avrejli , nè penfato ; 

E sì fra te ne rimarrai confu fa , 

Ch'io non fo qual t ingombrerà pià Palma 
La meraviglia , 0 la pietà del fatto. 

Va poi , Semiramis , guerreggia , c />o»/ 

.Irt zv’ta a rifehio in J ingoiar tenzone 
Fin co i giganti , e va sì fpefio ardita 
Ne le battaglie , e ne gli affalti , e prendi 
Fortezze , e Regni , e verfa il [angue , e fon da 
Città pià d'altra grande , e /a mantieni ,* 
»SY<z lujlri , <r luflri , wow />«r *xww/ armata 
Per l'unico tuo figlio , e fallo , fiolta , 

■Re d'infiniti Regni , cr «3// intanto 
Staraffi neghittoso, e vii , fol pronto 
A danze , a trefche femminili , ornato 
Di biffo , e dojlro , r dodorati unguenti 
Profumato mai fempre : et è pur uomo A 
Et è pur Re, e nel pià bel de gli anni. 
Poi per fregiar la fua virtà sì bella, 

E'I fuo valor sì grande, al fin compagna 
Faccia feco de i Regni, c de .la forte' 
Femmina ofeura sì , eh' a lei medefma 
E' la fua fiirpe , e la tua patria ignota. 

F. tutto quefio a mio difpetto ha fatto, 

A mia onta , a mio forno , et ha trovati 
Configlieri , e fautori : c ch'io il comporti ? 
E ch'io ne vada invendicata ? il Cielo 
Non fo, -fé n'avrà forza, egli , la moglie , 

I figli , i fervi, la famiglia .tutta , 

Tutta 
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Tutta quefla Città , /’ Imperio tutto 
Ne patirà , fe n'avrà colpa. Io fono 
Tanto po (ferite , quanto irata , e /Vra 
£’ /a maggior , ch'aver fi pojfa j ? giufia , 
Tutti vi punirò : ma che vaneggio 
A predirvi il fupplizio } bafia folo 
Il vedermi rabbiofà , infuriata , 

Drfdegnofa , Adirata , at/ ejer rerf/ 

De le minacce , e e/e’ /or erwe// effetti* 

Cor. Entri in virtù del Cielo , 

Oz/2 fa/ feritate $ 

■ Clemenza , o^er pietate. 

Sim. Signora , hai forza tal fovra noi tutti j 
Ch'ad offenderci avrai poca fatica ; 

Ma fe del tuo figliuol pareggi il fatto 
Con le feroci tue minacce altiere , 

Vedrai di quefie quel minore affai . 

Che'l fuo , che tu chiami gran fallo , è grave ^ 
Picciolo errore , e lieve firn ; fa fi e lf a i 
So , che'l comprenderai , /è /Vra tempri , 

Da ^ae / , ch'io diffi dianzi , or def fo ha Imetra . 
So quanto fai , fo che cono fri amore , 

E qual di Jcufa , e *//' />/efà fia degno 
Chi j alla per amor. Che noi poi colpa 
Abbiamo in ciò , e/a /e ragion d' Imetra , 
Giudicai tu; nè ti penfar , ch'io feufi 
Me per paura , anzi fon pronto a quanto 
Patir doveffe Nino: il capo ifieffo 
Per la falute del mio Re porrei ; 

N«n è gloria a buon fervo aver la morte , 
Per veder falva al fuo fi gnor la vita? 

Et a fi gnor di tal bontà , */; faafo 

Pa- 
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Valore , a Re sì grazio fo , amato 
Dal popol fuo più che la luce , e l'alma ? 
Pero vorrei più ritenuta udirti 
Minacciar lui , quinci ufeir potrebbe 
Scandalo perigliofo , e forfè danno 
A te, [ignora^ e dar materia acerba 
A la fortuna , i nemici nojìri 
De i nojìri affanni trionfaffer lieti. 

Cor. Andrà da noi lontano 
Ogni do gl io fo effetto $ 

S'ella ammolifce il petto ; 

Sem. L'ingiuria, ch'io da Nino ho ricevuta. 

Non bafta dunque , fe tu fervo iniquo 
Non m'auguri anco , e non minacci danno ? 
E chi può contraftarmi ? e chi s'oppone 
A Pira grande , al giufìo [degno mio ? 

Chi di' ubbidirmi negherà ? chi fa , 

Che per lui centra me fi movaì quale 
Soldato privatismo conofce 
Altri che me per ubbidir ? io fola 
Gli ajfoldo , e reggo , e li pUnifco $ e premio. 
Ecco la prova de la mia poffanza : 

Gite , e prendete , 0 miei Joldati $ or ora 
Nino , el tenete. 

Cor. Belefo , fentito \ 

Hai qUafi il tutto : va, prova , fe puoi 
Con la tua autorità far, che non Jegua 
Cotanto ecceffo ; va, che la dimora 
Di gran periglio fora « 



SCE- 
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SCENA TERZA. 

k 

Belefo. Semiramide. Coro. 

N 

R E fina , io do, ch'abbi ragion di [degno f 
E legittima caufa , ond' cfcgtiire 
La tua poffanza contra il Re tuo figlio ; 
Ma un'ora prima , o poi che ciò s adempia, 
Non ti farà ni più pojfente , o meno. 
Comanda a quejìi tuoi foldati , priego , 

Che fi fermino almen fin ch'io ti dica 
Quel , che m'occorre ili queflo cafo , e poi 
Quel, che t'aggrada, fa; che'l mio parlarti 
Può tardar poco il tuo mandato , e nulla 
Scemare il può d'autorità. La grazia , 

Ch'io ti domando , è picciol tempo , e fola 
Perchè m'afcolti ; indi tua voglia fegua . 
Sem. Fermatevi : dì Belefo , ma credi, 

Che vano il tuo parlar farà, perch'io 
M'acqueti, o plachi. E' più l'offefa grave. 
Quanto più caro è l'offenfor ; ni deve 
Badar l'offefo invendicato , effendo 
Perfona tllufire : il perdonar l'offefe 
E' di chi ben non le conofce , o pure 
Di chi forza non ha di vendicarft. 

Bel. Semirabis , la fubit' ira indice 

L'uom fpeffo a eofe , ondici fi pente tofio 
Che'l furor cede a la ragion , che'l frena : 

E fe ciò vizio i fin nel vulgo, penfa 
Quel che farà ne le perfine Regie , 

Et in te poi, che più che donna fei , 

Stndo figlia di Dea , fendo Regina 
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Maggior di tutti i Re del mondo , e tale 
Per virtù , /vr valor, che fin qui pari 
Non ave fi t , noi hai , »? cnrddr poffio. 

Che riabbi mai. Troppo é [alita in alto , 
Troppo difefa s’è, troppo aggrandita 
La fama de la gloria, onde vai corca , 

Da creder, ch'ucm t'arrivi mai , »? fegua. 
T empra , J ignora , con la tua prudenza 
Quejl'ira alquanto, ancorché bella [offe, 

O tal tu la jlimajfi ; altri j 'avente 
Vinto da p affiori giudica torto. 

Sappi, eh a far loffie fa ? di mefiieri. 

Che concorra il voler di chi fa fi opra , 

E fta voler di farla a cotal fine. 

E di me fieri ancor, che vi concorra 
Il creder di colui, che la riceve, 

E'I creder fta doverla a cotal fine. 

Or credi tu , che'L tuo figliuol per moglie 
Per far offefia a te, prefa abbia Dirce ? 

Tu t' inganni , fe'l credi : il tuo figliuolo , 
Che fece altro già mai, che ti /piace fife ? 

E tu per Dio qual mai cagion gli defi , 
Ch'ei per fidegno, o per ira in tuo difpregio 
Nulla tenta f e ? fe per farti oltraggio 
Prefa l’ave fise, quando qui torna fi 
Privatamente , e di far mata d India, 

Non ti lafuava entrar qua dentro, s'atizi 
Non promettevi di portarti in pace 
Quefle fue nozze. E qui non dir, che dentro 
Stavan per te quefi prifidj , c ch'era 
Tua devota la gente , perché fatta 
Hai tu qurfla città da' fondamenti ; 

Tom. II. S Ch* 
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Ch' in tanto tempo, che fei fiata affentè ; 
Con la fua cottefia , coi dolci modi 
Avea sì prefi il tuo figliuolo i cori 
Del popolo i de i Padri , e de i faldati , 
Che per lui meffa avrian la vita , e f alma. 
Nè queflo già per poca fe , ma fanno , 
Ch'egli è tuo figlio , e lor Signore artch'ejfo » 
Or pofio fe tu vuoi , eh' et t' abbia offe fa , 
Com'è ver , che t'è caro ; iti gitale fcuola 
S' impara , che non de' perfona illitflre, 

Nè che poffente fila, nè ch'abbia ingegno , 
L'offefe perdonar ? chi non è faggio , 

C£; wo» forza, chi non è geritile , 

va/, ch'egli perdoni? e chi l offende, 
A che curar a un tal perdoni perdono 
E quel , che vien da chi può far vendetta , 
Da chi conofce quel , ch'egli opra , * 

Oprar così, fol per eh' è bene il farlo ; 

E per moflrar la nobiltà del core. 

Quefìa è virtù, che fovra ogni altra fplende; 
Clemenza è detta; fovra ogni altra giova , 
Et è propria di Dio : chi lievemente 
Perdona più di Dio? chi vien dì Dio 
Più gravemente, e più fovente offefo? 

Cui gli offenfori più ch'a lui fon cari; 

S'ei ci ama più, che non ci ami am noi fieffi ? 
E pure è fomma fapienza , e foritma 
Fortezza, e Re de i Re, fignor del tutto» 
Lui convienti imitar, fe laude brami, 
Semiramis , al pregio tuo conforme. 

Già forvoli di gloria ogni mortale. 

Nè di mortale onor dei contentarti. 

Tu 
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Tu fri figlia di Dea , »? fai tuo padrei 
Un Dio convien che fia tuo padre , un Dio j 
quel , r’A*/' yirtfo f valore umano 
Già non può taritb. Innalza dunque onyti 
La mente al del da quejìe co/e frali ; 

E sonar pià non puoi capir terreno , 
Sforzati a lui per chiara firada , e compra 
Con te [or di virtù cele/le onore. 

O bella , 0 rara occafton ti porge 
La tua fortuna amica , ondi anco il Cielo 
T' ammiri ,• come già t'ammira il mondo , 
Altrà , che quando vincitrice in guerra 
Si fpe/fo fojli. In quelle glorie ave/li 
Le fchiere armate tue compagne , e loro 
Ne tocca parte; in quefia avrai te fola j 
E ! prezzar la vorrai? fé tu la f prezzi ; 
Chi crederà , che mai per gloria opra/fi? 
Dirà la gente , e'I ver dirà : co/ìci 
Non ama gloria , e fe per poca gloria 
E fuda , e trema , e fomma gloria f degna ^ 
Ch'acqui/ìar può fenza travaglio , 0 //>r* . 
Cor. Non lafciar l'alta imprefa : 

Il cor non ha di fcoglio. 

Sempre che tuona , noti faetta il Cielo.-, 
Sem. Belefo j il tuo parlar , le tue ragioni 
Non af coli io mal volentier , »? filmo ì 
Che non fan buone; ma quejìe ragioni 
Finir potrian dttadinefche rifse , 

Ov altramente fi converfa , «yi, 

C/;e tra i Re grandi . I Re vendetta fanno 
Co') bari loro , e non fan a clemenza , 

S'ojfcfo un Re da un Re gli perdona ffe , 

S 2 ' Ma 
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Ma impotenzia faria , faria viltà te. 
Clemenzia vera il perdonar farebbe 
Un fallo a un fervo , a un f addito , a un va (fallo; 
E ciò fi fa , sio 7 fo fovente, e pronta: 

E Dio perdona a chi fi pente , e Nino 
Non pub pentirft , che'l fuo errar non ce (fa , 
Fin eh' ci non mora , o che non mora Dirce. 
Poi non fai tu, s'ho già promefl'a Dirce 
Ad Anafarnc ? e quel , eh' è peggio , or ora 
Ratificata gli ho per meffo a pojla 
La preme (fa, e eh' ci venga ad efeguirla ? 

Or s'io gli mando a dir di nuovo, ch'egli 
Aver non pub più per fua fpofa Dirce, 
D'cffcr terrà fchernito , anzi tradito ; 

E vile ei ben faria, fe non tentaffe 
Di vendicarfi in qualche gttifa: e forfè 
Noi faprà fare, o noi potrà, s'è Duce 
D' un ejercito tal? forfè gli manca 
L'ardire, e'I fenno? et io con quai ragioni 
Frenar pctrb l'ira fua piujìa , o come 
Oppor me gli pctrb, qui chiufa , e Jenza 
Equivalente e forato ? e di farne 
A tempo , ov'è il di fogno ? egli affediata 
Qui mi iena sì, ch'io non avrò modo , 
Onde mandar per minimo foccorfo, 

0 ad avvi far e almen, ch'egli è nemico. 
Intanto a qual di tutti i luoghi miei 
Andrà, che noi fogg ioghi , e Jenza guerra , 
Sendo per mio guerrier noto per tutto ? 

, E fattofi ftpnor vorrà per forza 

Dirce , eh' ei già tien fua y vorrà partiti 
Vergognofi per me, fe pur s'accorda. 

Ma, 
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• Ma, s'io fo quel , c'ho pia penfato , eferm 0 7 
Ogni periglio, ogni vergogna fchivo. 

Almen, s'io pur mancar dovea di fede , 

Non avejji indugiato al giorno efittemo 
De la venuta d'Artafatne , al giorno , 

Ch' a punto gli ho ratificato tl tutto : 

Che vcrifiimil è, ch'oggi faputo 
Abbia , e non prima , quefio fatto , e pure 
E' ver , ma non fia già , ch'egli fel creda/, 
E noi credendo , fe di fede ei manca , 
Ragione avrà , eh' a lui di fe fi manca . 
Ma credi , eh' ei non mancherà , perch'io 
Tal darò fegno de la mia fermezza , 

C/;V; rimarrà del mio voler contento . 

Cor. Ancor dura lo fidano , 

ZVrrf tfffcor preme il core ; 

Ala feemato è il furore.* 

Bel. Le mie ragioni , o m/'a Regina , fonti 
Anco buone tra i Re, quando l'offefg 
Affai di forze l'offen fiore avanza , 

Et opprimere il può fieni.? con trafilo t 
Et è clemenza il perdonare , et opra 
Di magnanimo cor , di Re perfetto. 
Dunque al tuo figlio ornai perdona, e la fida 
Di penfiar , ch'Anafarne unqua fi mova 
Nè cantra te, nè cantra Nino, s'egli 
Per altro è fido. Tu non defili Dirce 
Per moglie a Nino ; nè la prefie Nino 
Dapoi eh' a lui la ptomettefli in prima , 
Ond'ei fi creda , o creder pofifia mai, 

Ch'ei la prende ffie per forgi ionia, o f iberno z 
Nè fo ben come ancor , quando Voi effe 

S 3 Alo- 



17 S LA SEMIRAMIDE. 

Moverfi contra te, contra il tuo Regno , 

Il figuifajjer gli altri Duci, e come 
Lieve (li fora f occupar le terre ; 

Che già fi fa, ch'ei deve entrar quq dentro} 
E tu , che a grado cel ricevi , Jìai 
Su l'avvifo, ft armata , e non ti fidi , 
Benché per prova la fua fide approvi. 
Quei, chan le terre, e le fortezze in mano. 
Uomini efperti fon , guerrieri accorti, 

Nè crederian fenza tue lettre ; e quando 
A la forza veniffe, ci non ha gente 
P'aJJ'ediar quefia terra, e prender l' altre. 
Ma vano è quanto intorno a ciò fi parla ; 
Anafarne è fedele, ama il Re Nino, 

Te riverifce , e teme; ci mai non vide 
Dine, onde fila per lei prefo d'amore. 
Avrà per grafia, che'l fuo Re la tenga j 
E s'ei vorrà moglier, forfè ch'avrai 
Fatica tu di provederlo duna 
Per beltà , per virtà, degna di lui? 
Perdona dunque, e perdonar ben dei , 

Se penfi al gran favor , che'l del ti fece 
Aliar che ' Dine innamorar fi Nino . 

Fu volontà di Dio , fua pn>vidcnza 
Per vietar , che con lui, tu che fei madre 
Non ti giunpeffi. Quando mai finte fi. 
Quando fi pensò mai , che del figliuolo 
Fojfi fpofa la madre ? infami nozze. 

Nozze infernali, e ne l'inferno ancora 
S' aborririan sì fielerate nozze . 

Quando detto mi fu, ch'io giffi al tempio 
Per facrifici di sì brutte nozze , 
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LA SEMIRAMIDE. 279 
Tremai da capo a piè , fui per ufcire 
Di me medefmo , 0 per pigliarmi bando 
Daquefio Regno , e gir tanto lontano , 
Ch'io non fentijfi mai nomar l' Affina . 

Ma credendomi poi , che V /arre indietro 
Tornar più non potejje , io jmz #/ tempio 
A provar s' impetrar potea dal Cielo , 

Che non sì tojio almen qttejia cittade 
Foffe di incendio , o d; diluvio preda . 

Ma piacque a Dio, eh' a punto qua pervenni 
A tempo a dirti , 0 mifera Regina , 

Quanto t'ho detto y <r ** foggiungo , <r giuro. 
Che fé non lafci il rio penfier , yàrvw 
Efempio di miferia , £ di fpavento . 

Quejìo m'infpira Giove , £ ^ fua parte 
Tel dico , e fr«wo. Pentiti , Regina , 
fopra te l'ira di Dio ricufi. 

E fé pur vuoi , ti chiederà perdono 
Nino il tuo figlio , é tornerai felice. 

Cor. Apri, Signor del Cielo, 

3 V «0» a /' prieghi , a le minacce il core 
De la nofira Regina : 

La fua durezza è publica ruma. 

Sem. Ancor potrei a le ragioni addotte 

Replicare, e faprei, che non fon tali, 

Belefo , eh' anco mediocre ingegno 
Non potejf : , 0 fapeffe riprovarle ; 

Ma noi vd far , nè vo' paffar più innanzi 
Nel misfatto di Nino ; e fol m acqueto , 

Per chiarir tutto il mondo, che'l mio intento 
Non era a fin lafcivo , e federato. 

Pei le minacce , onde t'infpira il Cielo, 
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M'han tocco il cor , ch'io non ! ho già di pietra y 
E fi, che tu per la tua [anta vita 
Se caro a Dio . Va tu, S imandio , or ora , 
Conduci qua il mio figlio y e va tu, Imetra , 
E « conduci Dirce , è i lor figliuoli. 

Vo veder tutti , e perdonare a tutti y 
Anzi ho lor perdonato , <r Voglio ctì oggi 
Le nozze fi r inovino con fefia, 

Degna d' un tanto Re . ^ 

Cor. Sdegno sì ardente 

Non è, che per fuggir del tempo , in parte 
Non s' a freddi , o s' aliente y 
.Ma pur non /eròi l' ira , 

£ con vifia di pace la ricopra , 

Per goder piti ne la vendetta poi . 

Bel. Quefia è replica faggio , e degna in ver • 
Di Regina prudente , e di cui tenga 
Protezione il del , che dora in ora 
Vedi ben cornei fa, che tu £ avanzi 
D onor, di fiato, c d> allegrezza , intani» 
Che non felice pur, mai (ei beata. 

Eccoti già per doppia prole, altera y 
Quefio mancava a la fortuna filo, 

A la fortuna chai dal Cielo in dono. 

Ora in pace rimanti , e ti ricorda , 

Che chi riceve ben da Dio, dev anco * 

A lui col ben oprar grato mòfirarfi. 

Donne, qui non vincrefca dafpettarmi , 
Fin ch'io tomo per voi , ch'io vado al tempi « 
Ad ordinar conformi facrifici 
A le nozze felici del Re nofiro . 

Cor. Siano puf sì felici , 

Come 

• % 
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Come noi volentieri 
T' Spetteremo , et anco 
Ne pregheremo il Cielo 
Con caldiffimo zelo. 

Sem. Or s’avvedrà il mio figlio , e chi con lui 
Offe fa m'ha si gravemente , ch'io 
Fiera non fon, com' altri crede; e voi, 
Donne di Babilonia , altrui potrete 
Narrar , com io ni acqueti a le ragioni 
Buone , e poi dette da per fon a facra. 

Tofio vedrete inufitati jegni 

De la mia fede , e de la mia clemenza. 

E s' io fo minacciar , faprete infieme 
Fio mi fo mitigar; fapete s’ io 
Potrei volendo ben punir chi'l merta : 

Ma faprct' anco , fe quandi io perdono 
So non pure obliar i ingiuria , e V fallo 
Di chi'l commette , e'I dargli pena , ch’io 
Il fo premiar di degno premio ancora . 

Et io fo poi , che quando ciò vedrete , 

Non vi vedrò mai di lodarmi J lanche 
Con la lingua, e col cuor , veraci , e pronte, 

•Cor. Altiffima Regina , onor del mondo , 

Gloria del nojìro feffo , efempio eterno 
Di valore a gli Eroi , gioja del Cielo, 

Noi fiam tue ferve umili , e quando oprajjì 
Opre degne di biafrno , apertamente 
Ti loderemo; or mira poi, s'ad opre 
Di cotanta virtù ti movi , quale 
Ver te fia il nofiro cor, le mjhre voci. 
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SCENA Q,U A R T A, 

«i * ■ 

Simandio, Nino. 

C Erto gran prova, a quel ch'io vidi , è fiata 
L'mdur tua madre ad acquetarli ,* t certo 
Non fo s' altri che Belerò l'aveffe 
Indotta a ciò. L'autorità di lui 
Giovato ha molto , oltre le buone, e molte 
Ragioni dette , e'I replicar gagliardo , 

E più, di tutto le minacce altiere 
Da parte de gli Dei con tanto fpirto , 

E con tanto fervor , ch'io fento ancora 
In rimembrarlo alto / pavento . A lui 
Dunque render dei grazie, e proferire 
Quel, eh' a me proferifei. Io nulla feci , 

E nulla dijjì , che valejfe ; il core 
Avea ben pronto a tua difefa, e preflo 
Son di J oppormi a ogni martir , più tojlo 
Che mai feorgere in te minima noja. 

Nin, Non è, Simandio , il prima giorno queflo , 
Che mi fa certo del tuo amori f at bene , 
Che da fanciullo nel nutrirti meco. 
Cominciaci a fcopxir d' amarmi tanto. 
Quanto co fa più cara amar fi poffa ; 

E in tutti i modi l'hai mojlrato, efempre ; 
Onde perchè obligato affai mi trovi 
A Belefo , perciò voglio ancor teco 
Obligo aver; per divifion non manca 
La vera gratitudine, nè f cerna. 

Veggio Dine apparir. Qui l'af pittiamo , 

E tutti injieme a la Regina andremo. 

SCE. 
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SCENA Q_U I N T A. 

Imetra, Dirce con due fanciulli . Atirzia . Detti, 

F iglia , quefio tuo pianto io non comprendo 
S'è d allegrezza, 0 di timor , ma fia 
Di qual fi voglia , intempefiivo parrai , 
Pianger devrat , /è /w letizia piangi , 
Allor ch'udrai da la Regina dirti , 

Che fi contenta , che tuo fpofo refii 
Il Re fuo figlio , et udrai quefio or ora , 
JWW /è piangi per tema , a che temere 
Sì vanamente? a me non credi ? e 
F«o/' creder poi? chi piu di' Imetra t'ama? 
Pir. Imetra , madre mia , wc« penfar eh io 
Pianga per allegrezza, 0 per timore,' 
Chanco di pianger non fapeva ; ahi lajfa , 
Inten r a paffion m'ingombra l'alma , 

Cfo7 difeorfo m'occupa: io non fio dove 
Mi fia , c mi faccia ; io ti [congiuro 
Per l'amor , W porti, ad aver cura 
T u del debito mio : previen , /è m'ami , 

Tu le rifpofie mie con la Regina, 

Ove fimo i miei figli? 

Atir.Ef ecco Nino, il tuo fignor , che lieto 
T'attende , perchè infieme a la Regina 
Andiate, eccolo qui. Dir. Veggiolo, e veggio 
Anco i miei figli : 0 figli cari ! e veggio 
La mia Regina. Im. Or non fi perda tempo. 
O come lietamente la Regina 
Qr Nino, or te, or i fanciulli mira! 

.. . ■ SCE- 
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SCENA SESTA. 



Nino. Semiramide. Dircc. 

A/| Adre , e fignora mia , bench'io non /limi, 

J. » -L Ch'uom padron di /efie/fo , uom già maturo, 
Uom di giudizio fan commetta errore 
A prender moglie a fuo talento , io voglio, 
Poich'a te cosi piace , aver errato 
A prender Dircc per mia fpofa „• et ecco 
Te ne chiedo perdono, e caldamente 
P e r lei tei chiedo ancor , che rii s) degna , 
Ch'una ragione, una parola fola 
Vana faria, che fi diceffe in prova. 
Inesperta fanciulla , in cafa mia. 

Ne le mie forze , amata, /applicata , 
Combattuta, af/ediata, e fin sferzata, 

Che dovea far, che potea far? io riera 
Pre/o d amor, tu vedi ben fe'l metta ; 

E fretto sì me ne fentiva il cuore. 

Che più capir non vi poteva l'alma , 

Senza troncate, o rallentare il nodo. 

Mille rimedj mi mofirava amore, 

Atti al mio fcampo , e ejuefìo fol mi piacque. 
Che falvò la mia vita, e'I no/lro onore . 

Or s io fon vivo , e Dine onefia , et ambo 
Contenti, e tu madre benigna, ancora 
Te ne contenta, et ambo accetta , e i figli 
Per figli cari, e per nepoti cari. 

Quefio ha voluto il cielo : il del riè fopra, 
E in noi pub il tutto ; e tu di /eretta, e pia 
Perdona, et al voler di lui confenti . 

Sem. Pria 
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Sera. Pria che qui foffi , e la tua fpofa , e i figli, 
A tutti avea già perdonato ; et ora 
Ch 10 v'odo , e miro , ho cf allegrezza il cuore 
Ingombro sì, che dmojìrar non poffo 
La gioja fuori od in parole , 0 in atti . 
Incredibile ho ben conforto , e g rande , 
Qutfii figli baciando y 0 figli, 0 figli. 

Come m' affretterò po' darvi fegno 
Tofio di quel , che pià v'ho pofio , amore ? 
Dirce, a che fini sì tacita, e sì mefia? 
Già mi fei cara , e già mia nuora fei , 

E già compagna ne l'Impero: dimmi 
Di quefii figli i nomi , e Jìa ficura, 
Ch'oggi anco t' avvedrai quanto i tuoi parti 
Cari mi fono, e le tue nozze care. 

Or ti rallegra, e parla. 

Dir. Alta Regina, 

Madre del mio fi gnor, di quefia vita 
Padrona eterna, nè compagna , 0 nuora 
Tua mi, terrò già mai ; tua ferva umile 
Mi dirò fcmpre , e del tuo fol volere 
Parò legge a me fieffa : da te fola 
L'effer conofco, e la fortuna mia ; 

Piè ringraziar ti fo di tanta grazia, 

Che mi fai, perdonando al mio fipnore 
Il fallo di me fola , et a' miei figli . 

E benché a me perdoni amor , non voglio, 
Che fia mancar de jè , fe mai pentita 
Me ne puniffi , rinomando lira . 

I figli miei ti raccomando : quefia 
Semiramis , quefio fi noma Nino. 

Sera. Tu piangi, et hai ragion, che l'allegrezza 

Mcv 
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Mov'anco il pianto: io mi rallegro affai 
De nomi de i fanciulli : un'altra volta 
Un Nino oprar vedrò [enne * e valore 
In càfa , e gir pargoleggiando un Nino , 

È doppia udrò Semiramis nomare. 

Ma non convien ì che di un Re tal le nozzi 
Sian si private. Io vo' ì che fe ne faccia 
Pompa , e fejìa folenne , e che di nuovo 
La cerimonia fi rinovi: e quefio > 

Oggi far affi ; poi con agio il Regno 
Tutto vo' j che concorra ad onorarle. 

Nino , quefio è l'anello j onde tuo padre 
Sposò già me tua madre , e prima Belo 
Ne fposò la fua donna , e fel ver odo , 

Fin da Nembrotte cominciando , tutti 
L'hanno adoprato in ciò ci Affina i Regi. 
Prendilo , e'ì ferbà finché l'ora giunga , 

Che la tua Dir ce fpoferai tu ancora . 

Nin. Sia con augurio , che 7 Dio noflro Belo 
Pelici renda quefie nozze , come 
Le fue felici , e di tanti altri furo . 

Sem. Dine , et in fegno a te de l'amor mio 
Que fi' altro dono , che nel prenda Battri j 
Ebbi nel gran tefor di Zoroafiro : 

E vai la gemma a chi fel porta in dito , 

A non temer cf incanti , o di malìe . 

Dir. Quefio è sì preziofo , e caro dono , 
Ch'impoffibil fati a trovar parole 
Da ringraziar chi me n adorna , e cato 
E' degno il don di quella man , che' l dona . 

Sem. .Serio un giojello al pargoletto Nino , 

Pur nel medefmo gran tefor trovato * 

Che 
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la Semiramide, zìi 

thè s'un l'ha [eco , e tocchi il petto ignudo y 
Tradito effer non può ne la perfori a . 

Et a Serniramis ne ferbo un altro , 

Che chi legato al braccio manco il tiene j 
Benevolenza in chi l'apprcjfa irlduce. 

Ma tempo è già da cominciar le feftt, 
Andiam , che Dirce ili abito regale 
Ornai fi veggi a , e'I mio voler s'appaghi. 

SCENA SETTIMA. 
Nino. Simandio. 

O R che , lodato il Ciel , le cofe nojjrè 
A lieto fin pur fon condotte , andiamo 
A proveder come s'onori Dirce, 

E come al tempio tomparifea adorna 
Conforme a la beltà y conforme al grado . 
Ma ti prometto y ch'io non ho compita 
Confolàzion ne C allegrezza mie y 
Per veder lei sì poco lieta: e pure 
Veduto hai tu ciò che mia madre hd fatto , 
Per affidarla,' in fomma ha poca forza 
Contro la paffion di donna il cote . 
im .La tema la fniarrì sì da principio , 

Che richiamare ancor non fé conceffo 
A fervigi del coi gli fpirti erranti. 

Eli' ha tn gran riverenza la Regina, 

E vide il cafo a gran periglio feco ; 

Nè meraviglia ì fe viltà la prefe , 

Ni f abbandona ancor : giovine, donna. 

Di poca efperienza , timorofa 
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Per difci pi ina , e per natura, vuoi , 
Cb'in improvifo , e gran perìglio , e folte 
Po[fa aver forza , onde reftjla ? a (fai 
Parmi che lo [pavento , e la paura 
Non l'uccidejfe. Or che vedrà benigna 
La Regina ver lei, eh' altere nozze 
Farete , e fefie , tornerà giojofa, 

E di letizia empiendo il core , e l'alma. 
Lieta poi la vedrai fempre , e più bella. 
Sta tu dunque ancor lieto, e con penficri 
Torbidi non voler limpido meno 
Far lo fiato tranquillo, ov' or ti trovi ; 
Et entra ornai a proveder di quanto 
A te convien per la prefente pompa ; 

E di lei lafcia a la Regina il carco. 




CO- 
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2?<7 

CORO. 

O Ra ben con ragion cantar pojjiamo , 

Che fon graditi i prieghi nojìri in Ciclo 
Ecco di ben amar converfe in zelo 
Le dianzi irate menti: ornai cantiamo. 
Nel nojlro canto la Pietà lodiamo , 

La Concordia , e la Pace: elle beate , 

E in Cicl di Giove nate , 

Han forza di legar , benigne , i cuori 
Tutti di fanti amori ; 

E già riabbiamo in quefla Reggia fegna , 
Onde tejl'anco farà lieto il Regno. 

Quefle , fedendo amicamente infume 

Fra gli Angelici fpirti al Padre intorno , 
Il mondo Jan quanto il vediamo adorne , 
E defan l' alme a gloriofa fpeme. 

Da quefle prima s ha beato il feme 
D'ogni virtù j eh' a viv onore accende 
L'uomo y e felice il rende: 

Da quefle fole vien pio) a , e contento 3 
E fugge ira , e tormento ; 

Da quefle la beltà rara deriva , 

Ch'è d'ogni vii deflo nemica , e fchiva . 
Per quefle il Sol rifplende , e gli elementi 
Non fanno più tra lor confufl guerra ,• 

Nè fenza legge è quanto gira , et erra 
Ogni Pianeta ; e gli altri lumi intenti 
A l'utile , al piacer fon de le genti. 

Per quefle l'umiltà diventa altiera , 

Ma più fi fa fin cera. 

Tom. II. 
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La fuperbia divieti vile , e negletta 4 
Ma di ragion foggetta. 

Per quefte ogni voler sfrenato , e torto 
Si, fa cortefe ì e vien delufo , 0 morto. 

Voi fante , r care , e grazio fe Dive 

Moflrate altrui la via fpedita , e 4 

« gloria fi va fomma , e fovrana f 
Cui fola il fin l'eternità prescrive. 

Quel , che qua giù con ficurtà fi vive , 

£ cta j’opM intiera fede , 

Tutto da voi procede: 

S' alcun Regno ^ od Impero ha dritta legge 4 
Altri che voi noi regge .' 

Voi eagion flètè di ogni ben perfetto , 

E mondo j e del del pregio , <r diletto. 
Se Voi non fofie , 0^/0 , furore , e froda 

Danni farrian per tutto , efirazii, efeempi } 
Trionferian de i buon g! ingiufii , e gli empi; 
Chi è più federato , «otàz /?/» /oJtf. 

Nulla è fra noi , di eh' uom fi pregi , egoda ì 
Che cangiando tenor y la fronte , c 7 cortf 
.D* [corno ^ e di dolore 
Non fegnaffe altrui fempre , ahi laffe ì e quale 
Fora il viver mortale ? 

Benedetto fila pur l'eterno Padre , 

Ch'ad opre vi creò tanto leggiadre. 

Ma s) lodata imprefa 
Già non convien , che s abbandoni ^ e lafce ,* 
C 7 e 7 jwrf/ fempre rinafee. 

Vinca in voi t innecenzia , e opprejfe 

Chi nuoce altrui per contentar fe, fieffo . 

AT- • 
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ATTO (QUARTO, 

SCENA PRIMA. 

Atirzia. Coro. 

O Venti , 0 crudehjflme tempejle 

Di qui portate quefle membra lajfe. 

Là dove per natura $ e per cojiume 
Vive la gente pià fpietata, e cruda. 

Quivi non premerà f anima mia 
Duol di cofe s) jìrane , 0 vedran gli occhi 
Orridi i non tifati , fpaventofi 
Di feri tate, e d' impiotate efempi t 
Cor. Ahi qual nuova , cagione 
Aver può di dolore 
Atirzia , che piangendo 
Vien sì dirottamente ? 

Atir. O J'pelunche fierijfime , abitate 

Da le pii* ingorde , è pià rabbiofe fere , 

O inferno , prigien dolente , etefna 
De la nocente turba , 0 qual pià giufo 
Si nafconde altro eftlio , or mi prendete $ 

Et a tutti i fupplici mi dannate , 

Ben eh' innocente, pria che qui dimori. 
Luogo via pià di voi crudele, infame . 

Cor. Deh non celar forella , 

^ noi che sì t'amiamo. 

La tua doglia novella. 

Atir. Deh fe v'è caro il cor, donne Corte fi , 
Pregate anzi ch'io taccia il dolor mio, 

Che erudirlo da fine; che fe I udite j 

T 2 Tan- 
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Tanto vaffalirà terrore , e duolo , 

Che'l cor vi Jiruggerh nel petto , e fia 
Più del diamante , t del diafpro duro . 

Ma ecco il mio fignor ; con lui conviemmìy 
Mifera me , partir t affanno , el pianto. 

SCENA SECONDA. 

Simandio. Nino. Atirzia. Coro. 

• . > 

O Imè , ftgnore , Atirzia tutta rnejla , 

T atta dolente in qua ne viene , c'piange : 
0 Dio , che farà quefìoì 
Nin. Effer non puote 

Altro , che novità de la Regina , 

C/;’« wf cagioni eterno danno , o morte. 
Atir. Signor , piangi pur meco , e duolti meco ; 
Ch'altri non ebbe mai cagion sì grande 
Di pianto , e di dolor. La bella Dirce , 
Oimì , petrolio in tanto affanno , ahi laffa, 
Potrollo dir così piangendo ? o core , 

P ere h' anzi non mi [coppi? 

Nin. Ahi dillo tofìo , 

•5V7 cafo è taf eh' a tempo fta l'aita. 

Atir. Nulla è per lei più a tempo . 

Nin. E’ morta forfè? 

Oimì mifero , f rowif? £ mortai dillo ; 

Ch'io non indugi a feguitarla. 

Atir. E’ morta, 

E morta è per le man de la Regina. 

Nin. O federata Donna. 

Atir, E wom /o»o 

Tuoi 
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Tuoi figli ancor per le medefme mani. 

Nin. O mia fiella } 0 fortuna , a fato , 0 Dio 
Come il comporti ? 0 del , come non t'apri 9 
E folgori non piovi ? Attrzia , il duolo 
M'accora sì , che vince ogni dolore ; 

E mi duol anco il non poter dolermi 
Quanto convienfi ; ma dorrommi forfè 
F ià 4 eh io non fo^ fe'l duolo allungo. Narra , 
Ti priego , il fatto , el tempo , e'I luogo , el ccme t 
E tutti gli accidenti ad uno ad uno 
•Dimmi , fe pure il fai , de la lor morte. 

Cof. Egli chiede il fuo peggio ) e pur fia bene , 
Che così forfè a l'ira 
La fua bontà cedendo , 

Allenteragli a la vendetta il freno. 

Atir. Ben il fo , la [fa , s' io yt fui prefente , 

E vidi quello in lor , ch'iti me bramai 
Per minor pena de la rimembranza . 

E forfè lo fpavento m' uccideva , 

E la compaffion , dfcéé/ loto ; 

Ma il defilo , crede ì mi fofienne in vita , 
Di dire a te quel , f/;c m'impofe Dirce ì 
C/;f fua parte ti di ce [fi , ' 

Nin.TWo ■" 

Da te f dolor 1 bramo di vita , ch'io 

Oda , e piu , <p«é 7 c’A# cofiei da dirmi: 

E fe nulla ho da far per la mia Dir ce , 

. Tanto di fpazio ancor i ch'io la contenti. 

A tir. Fatto quel f che tu fai teco , e con Dir ce 7 
Ztf Regina fen gi con tutti noi 
Al regio appartamento ,• e benché lieta , 

E queta fi sforzajfe di mojìrarfi ì 

T 3 Non 
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Non era alcun , c/?e «e/ fembiante ofcuro y 
E non [copri (f e nel fuo volto brama 
De f altrui / angue , e zie /z» morte altrui , 
Giunta s'ajflfe , e t7>e fede (fi volfe 
La bella Dirce incontra lei: miroUa 
Per non picciolo fpazio fifo , ef e//zf 
Mofbrava ben ne le fmarrito vifo , 
iVe gli occhi no , zr/;e wew zi/zò già mai , 
Zaffa , il terror de le future angofce . 
Stanca poi di mirarla ; o fazia , Imetra 
Mandò , zioue «on fi, che parlò piano '; 

Poi diffe: Andiamo ornai, che la mia nuorq 
Abito prenda al nuovo flato eguale , 

£ fi finifca a pien quanti conclufo. 

Cosi dicendo , 'in />/£ levofft , £ prefe 
Dirce per mano , e me. /e forre » figli • 

TTz /«' /e fianze fotterranee , </ow 
Ufa ella ftar , quandi gran caldo , /pe//ò 
Godendo il frefco , *7 mormorio de l'onde. 
Là ne condii jf e , olmi, quivi fi chjufe 
Sola con noi , e zie la guardia un filo 
De ’ fuoi foldati , e /«or «/fr; afpettaro, 
Dirce allora vidi io tutta tremante , 

£?«e/ poco di color , che nel bel vifo 
L'era malgrado del timor , refiato , 

Perdere affatto, e rimanere e/ àngue. 

Ni lagrime già pià, ni piu fifpiri 
La Jean diverfa da per fina morta, 

E fol quel tanto, oimi feopriafi viva , 
Ch'oprava in lei la paffion mortale. 

Ben fi n accori e la Regina, e diffe ; 

Che temi, o Dirce? aìlor temer dovevi , 

» ‘ Quart* 
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Quando sì ardita , e sì fuperba fiofii. 

Che ti provajìi efler d' A flirta Donna. 
Quando vedejli in te valor mai tale , 

Che di un Imperio tal degna ti fiojfe? 

Ma già Regina fei , che piu fi cerca 
Ragione , 0 modo? et io qui t'ho condotta 
Per darti di man propria il manto regio , 
Et ecco io me ne fipoglio : il regio mante 
Depofe , et a colui tutta orgogliofa ; 

Che la legafle allora allora , tmpofe . 

Ei non fapcndo nè con che , nè dove , 

Vide il bel cinto j e glielo ficiolfe , il cinto , 
Ahi lajfia , che pur anco era fegnale 
De la creduta fitta virginitatc, 

E de le dolci vofire nozze amare 
Naficonditor pietofio . Ahi mifierando 
Cangiar efufizio ! ei fu minifiro poi 
D'incomparabil danno: e benché indegno, 
Per fe non fiojfe di toccar le mani. 

Le belle mani, che sì bello il fiero, 

Indegno egli era pure ahi di legarle 
Rivolte al tergo ; quivi a i fieni duna 
De le fineftre, onde fi mira il fiume. 
Legata la tua Dirce , e qua fi morta , 

Gli occhi levò de la Regina al vifio, 

E'I meglio , che potè fra il duolo, e'I pianto, 
Dijfie: Regina, or io comprendo efipreflo 
A che condotta, e qui legata fono. 

Quefio è l'ultimo dì de la mia vita, 

E de le gjoje, e de gli affanni miei. 

Ben 'è principio, il veggio {e non mi doglio) 
Di quelle pene , che può dare altrui 

T 4 Man 
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Man poco pia c£ animo irato , altiero / 

E fe pur me ne doglio , à fol per tema , 
CV;o del tUo figlio, e de' miei figli, efuoti 
E s'ei rlon [offe tuo figliuolo , et io 
Non ti fojfi in tant'odio, io pur vorrei 
Raccomandarti l'innocenzia fua . 

Con tutto ciò qual per me fi e (fa , o quale 
T eco io mi fta, ti raccomando umile , 
Quefi' innocenti pargoletti , poi 
Che fovra me nocente avrai sfogato 
Lo [degno , e tira : e ben bafiar ti deve 
Per lieto fin del tuo defio, ch'io fola 
Mora, che fola l' impedi fio ; e'I mondo 
Così non avrà certo onde biafmarti. 

Ma fe cantra cofior farai crudele , 

Innocenti fanciulli, e figli ( o Dio) 

Di tuo figliuolo, e ch'impedir non panno 
Nulla che brami , o qual materia avranno 
Tutte le lingue di biafmarti! allora 
La fiera madre tua nel vólto accefa 
D'nn color velenofo , Ancor , rifpofe , 
Ardifci temeraria di pregarmi 
D' alcuna graziai e sì sfacciata fei , 

Che J peri cC ottenerla? i tuoi figliuoli , 

Come fon nati di' una mia nemica. 

Così per le mie man come nemici 
Morranno or ora; e fe gli hai tu di furto 
A Nino partoriti, io , che di Nino 
Son madre, a te palesemente or voglio 
Qui levargli per J'empre , e clge tu veggia 
La morte lor , s'ebber da te la vita. 

E fol mi duol , eh' anco a veder non fia 
, Ni * 
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Nino , onde teco , e con fito danno impari 
Di provocar chi più di lui può tanto. 
Dunque ei volea d'imperial corona 
1 fipli ornar duna fua ferva, e ch'io 
Mei comportaci? o folle , 

E folle Imetra , e più S imandio , e felle 
Via più di tutti Bclefo , pensando 
Ch'io tri acquet affi a le lor a ance . E' vero, 
Ch'egli è qui Sacerdote , e ch'ei fa molto ; 
Ma non fa quel , eh' a dominar conviene: 

E quelle fue minacce , onde tremare 
Quanti l' udirò , me non moffer punto 
Del mio proponimento . I Re non hanna 
Da temer quel , che'l popol teme , e' l volgo. 
Or a cui , e perchè quejìe ragioni 
Dico , e quejìe parole ? a fatti ; e ratto 
A quel Joldato paventò sì prefla , 

E sì feroce , che irritata tigre 
Parve , e da canto gli levò il pugnale % 
Ahi , di (fé aliar la bella Dirce , quale 
Nel bijopno maggior forte fallace 
Mi ticn legata , enf io non pofja , ahi lajj'a, 
Ingenocchtarmi , et abbracciar profirata 
Le ginocchia reali , e'I pie bardando , 
Chieder mercè , che la mia mcrtcgatroce 
Salvajfe a figli miei la vita? 

Con qualche ajuto- tuo , fedele JltWzja, 

L' impetrerei , o />«r fuggir potrei 
Vi fi a sì abominevole , ponendo 
Me fra i miei figli , <r / di f pittati colpi. 
Deh mi f dogli ,f or ella , e ch'io po(fa 
Correre almeno a l'ultimo rimedio. 

S'a 



2 9 8 LA SEMIRAMIDE. 

S'a queflo dir mi s'agghiacciava il core. 
Giudicai tu, fignor ; ma la Regina 
Con quel pugnale in man fenz altro dire , 
Frefe la figlia tua, che la mirava 
Senza timor, che non fapea temete; 
L'appoggiò con le [palle al fuo ginocchio 
Sinifiro , e col piò deftro i piò le prejfe: 
E con la manca man prcffe la fronte, 

E'I capo a dietro gC inchinò , paffando 
Tutto in un tempo col pugnai la gola , 

Al colpo fier la miferella corfe 
Con ambedue le tenerclle mani 
A la piaga mortai , quafi moflraffe 
Natura a lei di chiuder l'ufcio a l'alma , 
Che si immatura non fen giffc errando , 
Ma pur fen gi, ch'ebbe piu forza il ferro. 

Nin . Che altro appetto, e non pià tojlo volo 
A ri fiorar con la vendetta il danno? 

Atir. La f cagliò poi da fe guizzante ancora. 
Dicendo a Dirce; Quejì'ò il primo fegno 
De Pamor mio verfo i nepoti miei; 

Nò credo già, che tu doler ti pojfa , 

Che non jia grande, ancorchò fuperato 
Da gli altri fia, eh' io m'apparecchio a darti. 
E flferr me corfe , ov' era corfo Nino , 

T r| pktndo , e'I cafo de la fua [or ella 
Piangendo , che ben vide il poverello, 

E ben conobbe, ch'era morta. Io lajfa 
Ben lo mi firìnfi al fen, ben feci ogni opra, 
O per camparlo, o per morir con lui : 

Ma la Regina, quafi lupa ingorda , 
Ch'agli agnelli fia intenta , e [degni , e [prezza 
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• Le madri , lo mi tolfe , e di ffe a Dir ce : 
Ecco de la mia fè, de [amor mio 
Ver te, mia nuora , la feconda moflra . 

gridò Dir ce, e fin a quanto andrai 
A por modo a la rabbia? ahi bafii , ahi bafli 
Quant'hai ne la fanciulla adoperato. 

Poco fangue innocente è di Joverchio 
A purgar macchia d'infinito errore. 

Potrà la man fpofata già da un Nino, 

E che fpofar pur deve un altro Nino, 

Del J angue tinta , e calda gir dun Nino ? 
Ah non fia ver, magnanima Regina, 

Del mio fi tinga, fi ha fallito , e ferbi 
A l'infelice padre il figlio amato. 

Figlio innocente d innocente padre, 

E padre, figlio di pietofa madre-, 

Ch'anco farai così pietofa , et eri 
Giufia , e pietofa più, s'a me per tutti 
Davi la morte, e lor lafciavi in vita. 

La mano avvezza a l'inimico [angue , 
Sempre vittoria fa , invitta fempre , 

Ora fi brutterà del proprio fangue. 

Ecco ne le mie vene , in quefio core 
Sangue nemico: qui ti sfoga , e tanto 
Ben ce ne troverai, quanto bifogna 
A la f degno fa, a la rebbio fa fete. 

In quejlo avea già la Regina alzato 
Il braccio, e'I ferro federato immerfo 
Nel petto a Nino ; et aggiufiò sì il core, 
Ch'ufcì col ferro oimè, lo fpirto , e'I fangue, 
Nin Ahi ch'afeoltar convien quanto comanda 
Dirce, e premer la' voglia, anzi 'l furore, 

Atir. Si- 
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Ktn. Signore y idi giuro , nel cader di Nino , 

Se ben di poco pefo eia il fuo corpo , 

Tremò quel luogo , e tal un tuon sudio. 
Che sì non tuona il C/V/, sirato è Giove . 

tt *n rumer f u SS) da Dirce ratto 
Uno Jìupor , che nel morir di lui 

La prefe , e morta , o poco men la tenne . 
E girando or al figlio , or a la figlia 
Le belle luci torbide 5 e languenti , 

S'accefe, e non qual pria tremante , e fioca , 
-MV terribile , intrepida , fuperba , 

£ minacciante, a la Regina 
Drtzzojfi , f .• 0 federata madre , 

O fira, o furia , abbiati in odio il Cielo 
SancoJ là fu pittate, o fe gli Dei 
Han di noi cura , di la fu ti colga 
Il cajìigo . merta opra sì ria. 

Tu perfida di Dine fe ' figliuola ? 

Tu figlia duna Dea ? non fan gli Dei 
Figli indegni di vita ; l' a fprc rupi 
T t produffer di Caucafo , e nutrici 
Ti fur le tigri Inane i ahi ch'idi vo dire 
Pojfian perir così per le tue mani 
Qfi lan f ‘J° at tu figli fenza Nin, ma Nino 
Lomejjer può, che fta tuo figlio? et ella. 
Mentre Dirce dieta , crucciata , e torva 
La mirava stufando , e gli occhi intorno 
Volgea fenza dir nulla ; al fin puf vinta 
Da rabbia, e da furor, le corfie a Loffio, 

E la vefila l aprì con- le fue mani . 

In tanto Dirce a me rivolta : O cara, 

E mia fedele Atirzia , al mio fignore 

Di - 
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Dirai per me , ch'or vo mifera dove 
Gir potea lieta , s'ei creduto aveffe 
A me le mie ragioni ; e mi con foli 
Di contentar fi , ch'io vi vada fola 
Per ora, e co’ fuoi figli , acerba , e cara 
Compagnia certo ; e eh' ei fi ferbi a fpofa 
Men di me fventurata , 0 pur felice y 
Che fua morendo , fventurata in tutto 
Effer non poffo , anzi contenta io moro , 

* S'ei l'ha voluto . Or cogli Dine ornai 
Il frutto del tuo ardir , dtffe tua madre : 
E nel bel petto quel pugnai l'afcofe, 

E così gliel teneva , e la mirava. 

Ella , ben volentier il colgo , di (fé, 

Se non quanto fo pur , che n'avrà doglia 
Il mio dolce fignore, e fon fi cura , 

Che tofio ne l'Inferno udrò novella 
De la vendetta de' miei figli , e mia. 
Raddoppiò il colpo la crudcl Regina 
Più volte , e Dir ce a le per coffe acerbe 
Sempre in vece d'oimè diceva , 0 Nino. 

N in. Ahi diletta mia donna , ahi figli amati! 
Ben da le piaghe vofire indegne , e belle 
Ufcirà l'altrui f angue , e la mia vita. 

Atir. Cadde in fomma , e fpirò. La micidiale 
Reci (e il cinto , e giacque ivi fu pina 
La bella Dirce , e gli occhi , che pur dianosi 
Scintillavano ardor , grazia e dolcezza 
Ancor che mefii , fur confufì , f gravi, 

E cliufi al fine ; e la Jpietata donna , 
Riprefo il manto , j) com'era intri fa 
Di J angue , afe) de le funebri flanze , 
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E n'ufcimmo anco quel foldato , et io < 

Ma io non feguitai j che lo J pavento 
In qua mi trafi'e efanìmata , e voglio 
Luogo cercare s ovio non trovi mai , 

Ch' alcun ve/ligio uman l'arena fi ampi * 
Gor. Deh fia qUÌ fine ornai 

Al vituperio nofiro i o Cielo , o Giove , 

E quefia ria memoria , 

Poema non contamini * od ifioria . 

SCENA TERZA- 

Nino. Simandio. Coro. 

O Viliffxmo Nino , ancor ti fermi , 

Nè t'ha uccifo il dolore , e non t'affretti 
A far vendetta di sì fiero oltraggio. ? •' 

E quando mofirerai d'effer Re vero , 

E d aver cor di reai petto degno ? 

Qual più bella cagton può darti il Cielo 
Da fuperar la federata voglia 
Di lei , che dice effer tua madre , e torti 
Dal volto in un quella vergogna, ch'orci 
Pofià te gli ha quefi' arrabbiata fera , 
Uccidendoti i figli , e la con forte , 

In ficurtà di fimulata fede? 

Ofa pure , ofa Nino ; a la ragione 
Schiera eppor non Jì può , quantunque armata. 
Va coraggiofo ) e la fpietata uccidi , 

Ch' ucci fa ha l'alma tua ne' tuoi più cari. 
Sim. O fi gnor e , a che muovi ? ove ti porta 
Sì sfrenato furor ? fermati < e'I frena 

T aft- 
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Tanto , che'l fatto ricono [chi in partii 
Al qual t'infiamma acce fa doglia , et irai 
Ov'è il fennoj il valore , e la pleiade , 

Che mofirafti mai fempreì cui minacci , 

Mi fero te? penfavi fol , tua madre 
Minacci i noi cono] ci? chi ti leva 
Di fentimento s) ì ch'opra tant' empia 
Araifci di penfar , non che di farla? 

N in. Non impedir sì bel penfier , Simandìo ; 
Quefi'opra empia non è, ma di piotate. 
Una , ch'uccida i figli del fuo figlio , 

Merta il cafiigo aver per man del figlio. 

Sim. Perché fe fieffa ella macchiò del f angue 
De i figli tuoi , tu vuoi macchiar te fleffo 
Del f angue di tua madre ? e'I fallo altrui 
Sia feufa a te del tuo fallir? non trovo 
Che s'erri tu , io fia d'errar feufato / 

• Ma s'io fo male , e tu ben opri , certo 
Son , ch'io biafmato , e tu lodato andrai. 

Nin. Biafmo è il foffrir si grave f corno $ e danno 
Sì delorofo , e non tnofirar pur fegrto 
D alcun rifentirtìcnto . Indarno il Cielo- 
In fiato eccelfo altrui porria , fe poi 
Languir lafciaffe tanta forza al tempo . 

Cor. A tempo arriva il Sacerdote , 0 Dio 
Dagli maggior ventura^ 

Cb' ci non ebbe pur dianzi 
Ne I altra gran feiapura . 
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SCENA Q_U A R T A. 

Simandio. Belefo. Nino. 

O pportuno qui vieni ; amica /iella , 

Belejo , ti ci guida. Il mio [ignare 
E sì in preda al furor , che ne la vita 
Ofa di minacciar la propria madre , 

E cantra ciò nullo configlio afcolta . 
lu ti prova , o [ant'uomo , et uom , cui pari 
• D alta facondia , e di prudenza altruomo 
Non è fra noi , fe con ragion ri trarlo 
Puoi dal voler di così fiolta imprefa . 

Nò fi perda il tuo ftnno a quanto ridica. 
Per far parer quel citò gran mal , gran bene. 
Il cafo è tal , eh' in apparenza moflra 
Qualche ragione in lui , percb'ei non ceffi 
Dal mal talento , che V aggira, e infuria'. 

B ri. Ben fo qual eafo ; e chi noi fa, Simandio? 
O Babilonia , o fecolo inumano, 

O cafa già sì pia! dunque cercando 
Si va nuova ragion di nuovo feempio ? 

Non bafta quanto oggi s'ò fatto a farti 
Albergo di Megera, un'altro inferno ? 

Nino , figliuol , che far ti penfi ? ahi forfè 
V iglia , o penfter di vendicar tuoi figli 
Col /angue di tua madre , e la tua donna? 
N ìn.C/ò pento , e voglio , e non farà , ch'io creda 
Chi me ne fvogli , o m impedi fica , e credo 
Così di fare opra gradita in Cielo. 

Bel. Ai) mi fero , e che parli ? e che ti fvia 
Sì dal dritto fentìer de la pietate? 

Opra 
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' t Opra gradita in del , contri i la madre 

Incrudelir , benché malvagia fojfe? 

Non ti lafciar , fi gnor , da l'ira cieca 
Accecar l'alma s), che l'alma perdi . 

Effer vuoi tu inventar cFun tal peccato ? 
Peccato , a cui non fo fe legge alcuna 
Trovar fapejfe mai cajìigo eguale ? 

Nin. Uccidend'io cojlei , di qual peccato 

Sono inventar , che fatto ella non l' abbia 
Senza cagion fott' altra formai e fuggo 
Maggior peccato , ov'ella piega } e [eco 
Me vuol tirar , perch'io'l commetta a forza. 
Bel. Nulla ne sforza al mal , s' eli' ha commeffo 
Alcun peccato , n'avrà cura il Cielo , 

Che giufiiffimo ognor ca fitta , e premia 
Altrui , fecondo 0 bene , 0 mal s'adoprai 
Vuoi tu , figliuola l'ufizig far di Giove ? 

Et fe ne fide gn eri a , né tu potrefii 
Pofcia fuggir F onnipotente [degno. 

Amar convievti , e temer Dio: deh fallo ; 
Ch'ci ti confolerà ne' tuoi tormenti , 

E ti vendicherà di chi t'offende. 

Nè dubitati c ^ e mai tua m &àre [offa 

A qual fi fia feelerità sforzarti. 

Scaccia la fete tu pur del fuo [angue , 
Ancor eh' ella del tuo [penta fe I abbia , 

Nè voler medicare il mal col peggio; 

Ch'ai fin contento , e rimarrai felice . 

Nin. Senza i miei figli , e la mia donna come 
Felice ejfer pgfs'io ? da lor veniva 
La mia felicità; fol può f remar fi 
Col morir di cofiei la mia mifsria. 

Tom. II. Y Mera 
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Mora pur dunque , e di mia man fi mord / 
Ch' alme» l'occafion così fia vana , 

Che federato altri m additi, e mofiri t 
Per effer fpofo di mia madre : e quefio 
Belo m'tmpon , Belo Dio nofiro , prima 
Ch'io mai trafeotra in sì nefando errore. 
Bel. Belo già non credi io , che ciò t'imponga . 
Nin .Fatto ei l'ha pur per mezzo di mio padre 4 
Bel. Mifero e quando ti parlò tuo padrei 
Nin .Starnati m'apparve , ch'apparito il Sole 
Ancor nori era ì e lo mi diffe. 

Bel. Guarda , 

Che trifie larve , a malefic) intente 
Non t'abbiano , /ignare , ordito inganno: 
Senza che i rei penfier foglton fovente 
Turbar Palme dormendo ; e fono cibi , 

Che cagionano in noi fogni molefiit 
Nin .Soliti cibi Ufai jerfera , e Porti 

Già tarda avrebbe lor tolta la forzai 
E i Rei penfier i cominciar pur dianzi . 

Sono ficUto ancor , ch'ejfer non puote 
Di trifie larve alcun inganno , ch'io 
Vidi il padre , e'I riconobbi al volto y 
Benché mutato affai da quel di prima. 

Io non dormiva , et ei di face accefa 
Armata uvea la defira man , che'l tutto 
Fea chiaro , et era sì pòffente il foco , 

Che mentre ei mi parlò , parca che'l core 
Tutto m'ardeffe , e ne le vene il f angue. 
Bel. In neffun modo a sì brut Patto ì 0 Nino , 
Venir fi deve : il del , chi ben f intende , 
Ordina fempre il ben y vuol fempre il bene. 

01 - 
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Óltra di ciò , chi t' afficura , 0 figlio , 

Sotto l imperi 0 altrui da tanti armati , 
Che fuori j e ne la terra y e in cafa fono f 
De * quali tu pur non comandi ad uno ? 
Neta y fignor , quefio parlar y l'occhio t 
Quanto fi può , convienfi aver cerviero. 
Grande è l'tmprefa , e ;7 periglio è grande . 

N in. Anzi chd /corno y vo periglio y e danno. 
Bel. Mal fi conviene a te sforzato danno. 

Nini S imandio y andiamo noti Belcfo ì a Diti 

SCENA QUINTA. 

Belefo. Coró< 

E I fe ne va così turbato j eh' io 

Temo di qualche mal , che tufo ecceda} 

E mi conferma in quefta tema mia 
Quel che mi fi moftrò dianzi nel tempio* 
Cor. Sacerdote digtitffirriò , e prudente , 

Deh s' ài culto divin non fi difdice , 

Dt al tuo grado , dì quel che nel tempio 
Dianzi veaefii y e quel ch'importi: dillo , 

Te ne preghiam per quella Jè, c'hai mofirt 
A chiamar noi più che moli altre teca , 

Per onorar tuoi facrifici fanti. 

Bel. Chi negherebbe a'vofiri prieghi 0 donne , 
Gentili , e care di narrarvi il vero? 

Quandi arrivai , e me n'entrai nel tempio , 
Benché / offe di giorno , era sì / curo , 

Ch' e ffer più non patria di mezza notte. 

Pur alquanto due faci il rendean chiaro 1 

V 2 Che 
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Che dintorno fcorrean , fenza vederfi 
Chi le portava , e le ( coteva , et anco 
S'udia un rumor continuato y e tale , 

Ch'io ne rimafi [paventato , e mefio ; 

Tanto pili che tremava il tempio a guifa 
Di lieve canna da più venti [coffa; 

E pur [apete comi [orte, e grande. 

Al fin le [aci dopo molti giri , 

E molti [cotimenti fi calaro 
Giu ruinofie , e s'ammorzar [otterrà. 
Fermcffi il tempio , illuminollo il Sole t 
Ma Sol turbato : e vi refiò un fetore y 
Che tal l'ha forfè di Mefite il lago. 
S'intefc intanto il furiofo fatto 
De la Regina , ondi io refiai da l'opra 
Confu fo r e tri fio ^ e qui tornai dolente } ’ „ 
Per faper quanto avea da [are. 

Cor. Ahi luffe , 

. E che vuoi fari ma tu sì accorto , e tanto 
Dotto , et cfperto [aggio , or che ti penfi 
Di cotai [egni ? 

Bel. E che penfar degg'io ì 

Se non che fegua a quefio Regno in brieve 
Ruina efirema , et efierminio orrendo ? 

Cor. Tolgalo il Cielo , e tolga 
Al Re lira dal core t 
Che'l mantiene in furore. 

Bel. Io me ne torno al tempio , ove pregando 
Staro per tutti fin ch'altro s'intenda. 

Voi vi fermate , e m'awifate tofio 
Di quanto accadere * , fia bene , o male . 



Co- 
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C O R O, 

S lamo pur certi ornai, eh' alcuno in terra 
Ritrovar non vi può felice fiato / 

O fta di vile, 0 di fortuna altera , 

A tutti noce, a tutti move guerra 
Cafo , defiino , o inevitabil fato 
E trifio è più chi con ragion pià [pera » 
Chi ferve umile , 0 chi fuperbo impera , , 

A i perigli foggiace, e foffre affanni ; 

Nò fenno , 0 jorza li difperde, 0 feema. 

E s'è chi ciò • non tema, 

Dir fi può folle, 0 che fe fieffo inganni, 

E fe riaccerta a gl im provi fi danni. 

Egli è ben ver, che fe di forte alcuna 
Danno fi vede inopinato , e grande , 

E' quella il pii* de le Reali altezze. 

Quivi ogni sforzo fuo par, che fortuna 
Adopri f ol, quivi fue pompe fpande ; 

Che gloria ha più ne le pià gravi afprezzr. 
L' altre par , ch'ella difdegnofa fprezze , 
Quafi di fua poffanza indegne impre/e ; 

E fe talcr pur vi fi volge , e impiega, 

O tofio fuga, 0 lega: 

Onde poi torma a le primiere offefe ; 
Ch'onor non ha dove non fori difefe. 
Quindi rado , 0 non mai tranquilla pofit 
Mente, 0 penfier di coronata tefia ; 

Abbia anco tutto a fe / oggetto il mondo } 
Ch'a tali gode fol eT effer rtojofa 
Quefia nemica de i felici , quefla 
Ch'uom mi r cro fagli anni , e un dì giocondo . 

0 quanto è per cofiei gravofo pondo , 

V 3 Che 
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Che sì piacevol fora , e sì gradito. 

Manto ricco purpureo , e fcettro aurato , 

E diadema gemmato,- 
E pure è fuom cantra il fuo ben sì ardito , 
Che fa pfrciò fin col difitor partito. 

Corri e ffer può , ch'egli non fappia ancora , 

Ch' a f arme trema de firato Giove 
Canea fo, e'I bofeo de la madre Idea ? 

Non Ja , eh' un picciol lago increfpa fora 
Soave fempte ? e fOcean commove 
Borea [avente? nave pr or parca 
Sicura girfi , e'I porto già prendea ; 

Che fommerfa fi vide : umil barchetta 
Senza governo manfueto fiume 
Scorre , com abbia piume. 

Tenera pianta in colle aprico alletta 
Zefiro lieta , e da lui gioja afpetta . 

Ahi perché dunque alzar tanto il defio? 
Perché tanto bramar Cittadi , e Regni? 
Perché de l' prò altrui tanto aver fete? 
Meglio pur fora il ripofeirfi in Dio ; 
Meglio che Imperi , han quei , che ne fon degni j 
Meglio fi fia chi un fol- fuo rampo miete. 
Ne le povere cafic é la quiete. 

Ne i palazzi i travagli : i Re non hanno 
Mai come fchivin le molefle. cure , 

I rifehi , e le paure. 

Gli altri di che temer già mai non fanno , 

E fempre allegri , e ripofati flanno. 

0 come cerca il mal , come il ben f ugge 
Chi di regnar fi firugge! 

I Re, quand' e ffer più penfan felici , 

4. Dfi vero accorti cadono infelici, AT* 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Nino. Simandio. 

E Sfer non fi pub mai de ! altrui fede 
Sicuro affatto : fragile è la fede 
Qual fragil vetro ; quinci a le parole 
Di Belefo mi tennis e tu penfafli , 
Ch'aver vi fi doveffe alta avvertenza. 

Ma fai ben tu, che per difcorfo umane 
In flato er io di ficurezza ; tale 
Con tutti i Capitani , e co i Soldati 
Mi portai fempre ne la lunga affenza 
De la Regina , e tal mi porto ancora. 

Or novamente afficurato ho il tutto ; 

Ma cht mi giova , c/V»£, ma che rileva } 
Se quefla ficurezza altro non opra , 

Che la Jalute miai già fono eflinti 
Quegli , onci io mi vivea lieto , e contento , 
Quegli y ondava bramai mille , e più Regni , 
Quelli , ch'eran di me fola fpcranza . 

E fai tu per qual mano eflinti fono ; 

Per man , ch'efferdovea lor feudo , e fcampo ì 
S' era del proprio , e del mio onor più fcarfa. 
Ahi vana ficurezza , a che ti cerco? 

A cui mi ferbo ornai ? che penfo? b queflo 
Forfè il primo gran danno , onde l'Affiria 
Sentì di quefla ria cerafla il tofeo? 
Mennone il fa , falla mio padre , e 7 fanno 
Infiniti guerrier degni di gloria ; 

V 4 Cb'cl* 
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Ch'ella per fola inclinazion perverfa 
Privò di vita allor, che prefio a lei 
N'eran più degni. Ben ! ombra paterna 
Me l'ha f coperto, e come lui tradifse , 
Ultrice no, ma ambiziofa , avara. 

Egli concefie a lei tre giorni impero 
Di tutto il Regno libero, e ficuro. 

Si f e il primo adorar da tutti i primi , 

Il fecondo da gli altri , e'I terzo lui 
Strinfe in prigion, n) più fi vide poi. 

O qual ebbe un tal Re mifera morte! 

E fo , che non m'avria mofirato il faifo ; 
Se in tutto il refio m'ha mofirato il vero ; 
Se non ceri altro non fo che d'ofcuro, 

Che m'accennò, cui dar non fo chiarezza , 
Nè fiudio il farlo per minor mia pena : 
Ch'a tale or fon , che d'agni ^ co fa tremo. 
Ma nulla è quanto ella di mal fe mai 
A lato a, quel, c'ha contra me comm e fio , 
E di commetter tenta , acciò ch'io fita 
Infame , dolorofo, e federato. 

Sarò ben dolorofo , e forfè infame , 

Scelerato non mai ; che non fia veto , 
Ch'unqua di federatine m'infetti 
Sc'l Ciel non m abbandona , o non s allenta 
Il foco , che nel cor maccefe , e nutre 
Odio, et amor , gi ufi' odio , e giufio amore. 
M'arde quefio , e mifpinge a far , che'l monda 
Conofea il torto infopportabil , ch'io 
Ho ricévuto. La vendetta ba forza 
Di feoprir la gravezza de l'offcfa. 

Chi mel vieti non fia . nè va' che fia 

Chi 
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Chi del contrario mi configli , or ora 
v W, cT effetto la mia voglia s empia. 

Sem. Ah di nuovo, fi gnor , ror»/ al furore ? 

Di nuovo a la ragion repugni? o quanto 
Cantra quel) che [dea , l'ira t'opprime. 
Quanto m'inganni in ciò , quanto te fieffo 
Contamini e'I tuo oncr , che tanto fi imi , 
v Solo a difcorrer di tal cofa: forfè 

Che ciò facendo , fuggirai quel danno , 

La cui fola , acerba rimembranza 
Ti con fuma , e t'accorai un altro danno , 
£ maggior fenza fallo anzi procuri , 

C£c7 r«o difitor procuri. In mille modi 
Puoi far pentir di tanto errar tua madre f 
E vorrà il Ciel , ch'ella fi penta ancora 
Del non fano de fio d'efferti moglie. 

Non è meglio , alto Re, che'l mondo dica: 
Quefii fu sì gentil tanto clemente , 

Tanto de l'onor fuo gelo/o , ch'egli 
Non feppe, e vclfe cafiìgar fua madre , 

D' avergli uccifa la con forte , e i figli , 

Sol perchè gli era madre ; e ti fv.blimi 
Sovra quanti mai fur degni di lode , 

E per virtù t'ammiri inclita , e rara ; 

Che con tuo biafmo ti riprenda, e dica : 
Quefii fu fi crudel , tanto iracondo , 

Tanto del fuo difnor avido , ch'egli 
Corfe ad uccider la fua propria madre 
Per cagion già trafcorfa , e non oprava 
Nulla in fuo prò l'uccifion, nè d'altri / 

E pur era fua madre . O Nino , quanto 
E ' terribile imprefa, ov ora afpiri! 



Uc- 
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Ucci/or di fua madre un Rei qual occhi* 
Pià mirar ti patria? tu Jleffo in ira 
Di te jleffo verrejìi : ah quefli efempi , 
Efempi federati , a fuoi vaffalli 
Dunque il nepote vorrà dar di Belo ? 

Nin, Anzi Belo m accende , e inammifee , 

E mel comandai non l'ho detto dianzi? 

E fé lui ubbidisco a qual foggiacelo 
Biafno del mondo? quejlo foco interne , 
Che mi con fuma, con fumar non puote 
Altro , che l'efeguir del gran mandato. 

Su pur ceda l'indugio. Or, Nino è' l tempo 
Di far del tuo valor l'ultima prova. 

SCENA SECONDA. 

Imetra. Nino, Simandio, 

N E' tuoi dolori, e ne gli affanni tuoi, 
S ignor , cofa ti porto , onci ho fpera'nza. 
Che te ne venga alcun conforto ; adunque 
Non ti fia grave il qui fermarti alquanto , 
Nin, Poco è il fermarmi teco , affai l'indugio 
Di quel, c'ho già nel cor prefiffo , Imetra, 
Che puoi tu dire , e che pub fare il Cielo , 
Che mi conforti? ogni conforto mio 
In tutto è fpento; il meglio è, che piangendo , 
Accompagni, fe m'ami , il mio tormento; 

E in vece di parlarmi, e trattenermi , 

Ti lamenti, e m'affretti , 

Ina, Io non cono f co , 

Figlio , chi piu di me t'ami y e t'accerto , 

Ck' 
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Ch'ogni tuo difpiaccr nel cor m'è fi fio. 
Fermati , af colta, 

Sim. Afcoltala , finore} 

Sai quanto t’ama la tua cara Imetra ; 

Chi fa ciò ch'ella col fuo fenno arrocchi ? 

Nili. Lafio che può arrecar , che non m'attrifii, 
O il furor non m’accrefca? Ahi l’uno , et altro 
Poco piti può montar} dì, ch'io t' af colto. 

Im. Quel , che fin qui di tua bontà m' è noto , 
Creder mi fa , eh' alcun di te migliore 
Uom non fia , non pur Re} quinci ere fi anco , 
Che per tua volontà mai non facefii, 

Nè mai far e fi i alcun error , per cui 
Biafmo qui ti veni [fé , et odio in Cielo , 

E fe per fallo inopinato , o folle 
Pur vi cadejfi, e ten chiari (fi, io credo, 
Che credo ? fo, che non porre (li indugio 
Ad ammendarlo ben pentito , e fri fio. 

E fe pria che'l fapejfi , amica fiella 
Te ne levaffe, e'I conofceffi , a pena 
Poffo penfar qual gioia al cor navrefii. 
Signore , or fei dolente, et hai ben donde , 
S umanamente la cagicn mi furi } 

Ma t'è nafeofia ancor cagion poffente 
Ad acquetarti , a confortarti almeno} 

C'ha dif coperta il del per men tuo male} 
E macchia enorme in un medefmo tempo 
Volute ha in te, che l'altrui fangue lavi. 

Nìn. Mi fero me, macchia sì enorme ho dunque 
Ch'abbia col fangue da lavar fi? or quefio 
Mancava a la miferia, onde m'affliggo. 

Im, L'avevi, or più non fhai} ma tua [ventura 

Fu 
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Fu, non tua colpa. 

Nin. 0 mia / ventura , in quanto 

M'offendi , e non m'ancidi ! Imetra dimmi 
Quanto hai da dir fenza rifpetto alcuno 
Di pietate , e di amore . O Cielo , o Belo! 
Im. La Regina tornò dal fiero eccidio 

Piena pur del furor, che ve la fpinfe , 

E che minifiro fu di opra sì cruda. 

S' affi f e a pena fra noi tutti , et ecco 
Arrivar quivi il Meffo, ch'ella in fretta 
Avea mandato ad Anafarne , e feco 
Un faldato di lui, ch'ella conofce. 

Diffe il Meffo: Magnanima Regina , 
Nuove t'arreco di meftizia ; è morto 
Il valorofa tuo fido Anafarne: 

Quinci sì toflo a te ritorno , e mefio . 

Quefio faldato fuo, che fu prefente 
A la fua morte , può narrarla: et ella 
Diffe: O che finto! io certo il riconofeo , 

E fe n'avrò ben duol , vo' che la narri. 

Et egli cominciò : Regina altera , 

L'efcrcito arrivò , che'l Sole ancora 
Da la pa fiata notte era ofeurato. 

Ma così ft curo già l'aer illujìrava , 

Al torrente vici n, da la cui riva 
Di f copre la Città, non pure il tempio. 

Che lafcia dopo fe lontano il Tigre. 

Correa gonfio il torrente , e procellofo ; 

Et Anafarne avria voluto anch' òggi 
T rovarfi a quefle mura , com'intefo 
Avevi tu già per fuo meffo . Poco 
Suol la furia durar di ogni torrente , 

OncT 
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Ond'ei volta , cht i Cavalieri allora 
Pajfajfer tutti , indi abbacato il fiume , 

I carriaggi , r / fanti : ma non era 

Chi primo a gli altri afficuraffe il guado. 
Tu fai, fé cor aggio fi) e rifcluto 
Egli fu fempre ; sì comera armato , 

Dentro fi fpinfe tra ridendo , <r irato, 
Quafi codardo dichiaraffe ogni altro: 

Ma giunto a mezzo , o poco pili del fiume 

II cavallo , che forfè oltra il dovere , 

Dal fuo difdegno era cacciato , <r fretto , 
Cadde , f fico Anafarne , e'I grave pcfo 
De l'arme ambo privò di forze , <r d'alma. 
Quefio el fin d Anafarne , indegno fine 
D'uom di tanto valor , eh' in mille imprefi 
Di periglio , f donar) virtà mantenne. 

Con (juefio ultimo dir pianfe il faldato , 
Sofpirò la Regina , f tacque alquanto. 

Poi fofpirando pur) diffe: Anafarne) 

Poco configlio ) e troppo ardir t'ha morto. 
Tacque di nuovo , e fofpirò di nuovo ; 

Indi mirando fifo fifo in alto , 

Ricominciò: Pur gran mifierio è quefio , 

E do/fr mi dovrei di quel , c'ho fatto , 

wcw rwf» doglio ) anzi fu bene il farlo , 
Acciò che fife pur mio fpofo Nino ; 

Ch'or non ha piùcagion , che vaglia incontra 
{ Spenta la moglie) e la fua prole e [tinta ) 
Salvo che del peccato: e non comprende 
La difirenza tra i privati , e / . 

Cofa a l un difeonvien ) eh' a l'altro lice. 
L'uno ubbidifie) e l'altro fa le leggi. 

Ma 
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Ma faprà Nino ( io vo' che 7 f appio) eh' égli 
Seti anni è fiat» ne i errar * ch'ei chiami 
Peccato incefiùofo : era mìei figli et 
Dirce i e / or ella fuà. 
ìiin.Dch taci ) Imetra ; 

Dine fonila mia ? come può fiore ? 

O Nino j idea de gl' infelici , o Nino * 

Se quefi « è ver , qual ti prepari pena 
Che git fi veglia col pecCdto pari ? 

Im< Afcoltd o figlio j la tua pena fia 
Il dolor del tuo fallo ^ e de la morte 
De la tua donna , e de i figliuoli tuoi t 
Ma qual fallo effer può fatto in errore ? 
L'enor ti feufa j e ti dà merto il duolo ; 

E quella macchia incognita , e celata , 

Che te bruttava , é lor $ voluto ha il Cielo, 
Che purghi l fangue di lor tre. Tu penfa 
Or di portar quclj che da lui ti viene , 
Cori animo reai ; poiché fi cerca 
Rimedio in van , che non fia fatto il fallo .• 
Ringrazia Dio , che per pietà t'ha tolto 
Tanta bruttezza , e tal viltà d'intorno. 

E fe ti fembra troppo acetbo il modo , 

A i infinito fuo faper non giunge 
Mai conofcenza d'iritelleto umano < 

Soggiunge la Regina: E s'egìi è fiate 
Così fett'anhi fenzd alcUn profitto 
Con una fua fonila ha da fuggire 
Per ficurezza fila di fiarvi meco? 
Nin.Prima fi moverà la terra in giro * 

E fiarà fermo il Ciel , che quefio decada / 
Ma tofio accaderà cofa , eh' in tutta 

Le* 
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Leverà lei di fpeme , e me eP affanno . 

Sim> Signore, al mal non de ' si leggiermente 
Uom cauto dar sì fiibita credenza . 

Tu pur conofci dt Mennone i figli , 

Nè con tuo padre là Regina noflra 
Ebbe^ figlimi altro che te , ch'io f oppia* 
Comi dunque di te [or ella Dùce? 

10 non intendo il fatto ; Imetra il dica. 
Im. Effa Regina il diffe , e'I diffe in parte , 

E chiaro sii, eh' ognun Pintefei diffe 
Ch'era Dirci fua figlia , ma nmi figlia 
. 5 ? Mennone , 0 ÌV/wo, e tacque il padre. 
N iruOìmè eh' a pena mi fi fcuopre un male, 

Ch uri altro il fegue , et io di duolo, in duolo 
Avanzando mi va' et affanno , e (Pira : 

Ma P ira , /però , darà fine al tutto . 

Sim. E quijlo io credo men, creder fi deve , 

Che la Regina da l'affetto fpinta 
Ciò dica per veder, fe nulla giova, 

. Onde contenta al fu» defio compiaccia. 

N in. Purtroppo è ver , sella P ha detto, e Imetra 

11 riferifee, el crede * A che P avrebbe 
Chiamata Dirte da fila madre? e come 
Promeffa s) l'avria liberamente 

Ad Ànafarne, non Peffendo figlia? 

Ma quel ch'importa ptà, P Armenia in dote? 
Non fi don Regni a l'altrui figlie in dote v 
Oltra di ciò facea ridendo un atto, 

Che la Regina il fa fempre che ride : 

Nè il vidi mai , che non f cerna ffe molto 
Il piacer , ch'io prendea cP effer con lei , 
Rimembrando mia madre . 0 confidenza , 
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Quel ch'io non conofcea ì tu conofcevt 1 
Mi fero me , ma non Captivi , e meno 
L'ombra patema me l'aperje , e pure 
Me ne diè fegno aliar che dijfe : O figlio f 
Anco uccidendo di tua man tua madre , 
Non fchiverai quel , che fchivar procuri : 
Ben fchiverai le circofianze orrende. 

Quefle le circofianze erano; ch'io 
Noi fapendo era federato ; e peggio 
Sapendolo farei , s'io confentijfi 
.Al furor di colei , che mi produffe t 
Per farmi fpecchio vii d'opre malvage t 
O padre onnipotente di mio padre , 

Cui sì devoto , e liberal fui fempre ; 

Vedi tu quefle cofel 0 pur tonando 1 
E balenando ci fpaventi in vano ? 

Una f emina dunque , una che ferva 
Prima fu di tuo figlio , che conforte , 

O/df, e può tanto cantra tuo nepcte , 

Nè prova l'ira tua } nè la tua forzai 
Adunque io fono , 0 fommo Belo ì 0 padre , 
Soggetto a tanto danno , a tanto J corno , , 

E non mi vai l'effer da te difeefo? 

A tanta pena ri fervuto m'hai? 

Ove rapir mi fento ? e chi m affligge? 

Chi mi sbatte così? chi mi tormenta? 

Onde mi parto? io riveder vo' pure 
La Regina d Affina: et io dAJfiria 
Non fono Re ì fe nera Re mio padre ? 
Sìm.Io'l ve' feguire , 0 miferando cafo\ 

Egli vaneggia ; 0 cafa , 0 Babilonia ! 

' ‘ . SCE- 
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SCENA TERZA. 



Imetra. Coro. 

L Affa che feci cimè dov'io penfava 

Portar diletto , ho difpiacer portato , 

Anzi rabbia , e furor : care fiorelle , 
Soccorrete al mio duol co ' voflri prie giù. 
Deh non fi f offe almen così r ab biofio , 

E così frettoloso , e furiofo v 

Partito il fignor nojìro : ancor potrei 
■ Sperar , che'l mal non arriva ff e al colmo 
De i nojlri danni , e de la terra noftra. 
lo mi credetti ( e mal credetti ) s'io 
Gli riferiva queflo fatto , ch'egli 
Per l'amor eh' è fra noi , meno il fentiffe , 
Che fé per altri l' intendeva , amaro : 

Tanto più , c/>7o co» altro modo a lui 
Di quello il dijfiy ch'ella il difje a noi. 

, Ma che feguito nè ? contrario effetto \ 
Sortito ha il mio penffero; 0 folle Imetra , 
Pur follemente difcorrejli ! 0 Nino 
, Errai per troppo amarti ; 0 figlio, amore , 
E van defie di rivederti allegro , 

Mi fiptnfie a difpiacerti , o fofs'io nata 
Muta , 0 di pietra diventata quando ■ 
Venni a trovarti , e ti parlai , ... / u 

Cor. Deh frena , 

Imetra , *'/ «/«<?/ y chi fa eh' in van non temi ? 
Fa (fa l'ira , il furor fipeffo s'acqueta . 
Simandio , £ co/ fi gnor e , £ faggio, è amato 
Da lui y come tu fai ; fperar dobbiamo , 

Toni. II. X Gè* 
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Ch'ai tuo timore egual non fegua il dannai 
Im. Oirnè nulla, di mal dal Re non terno y 
Tal virtù i tal bontà l'armò mai fempre : 
Temo de la Regina y ella più ferma 
Si moflra ognor nel defiderio infame 
(Il dirò pur ) di qUefie nozze ofcene, 

Et ei più fermo in non volerle y quinci 
T erri io , anzi afpett'io * che maggior danno 
PJe fegua a noi , ch'io non afpetto , o temo i 
Gran cofa è pur , che sì pregiata donna , 
Donna per altro di valor sì raro , 

Di prudenza , c d'onor, sì bruttamente 
Si Jlia caduta , f vilmente immerfa 
In sì sfrenata, abominevol brama , 
rilevar , «è liberar fen voglia y 
E potria pur sì lievemente farlo . 

Quinci nafce ogni mal , vediamo 

L'eflremo danno de la Patria , e nojlro. 
Qimè cojlei, che tante prove ha fatte 
Di virtù fomma , onde fi pregi il Mondo * 
Cnd' impari il valor di farfi eterno , 
rompa l'ortor tutti i ripari , 

Onde la gloria i termini confonda, 
Rendcrfi a voglia inufitata, e fozza, 

E federata , ad onta, a fcherrio , a feempio 
Di sì gran f angue, e di sì grande Impero. 
Nè la voglia bafiò, che volfe ancora 
Scovrir fua figlia ejfer la bella Dir ce, 
Credendo (o di fé fuor!) che ciò le foffe 
Mezzo ad agevolar quanto bramava: 
Laff&,-o farà (fofs'io falfa indovina ) 
L'ultimo fuo difnore, e del fuo figlio 

La 
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La morte forfè , e la ruma noflra. 

Cor. E forfè quando ella il vedrà sì trijlo , 

Si cangerà dal rio pen fiero, e noi 
( F uor che quanto di Dirce avrem dolore ) 
Tornerem liete , el fignor noflro ancora 
Giunto vedremo a reai donnei , e farfi 
Florida più che mai quejìa Gittate , 

E quejìo Regno gloriofo altiero. 

Quel, ch'ètrafcorfo , al fin s oblia col tempo 1 
Ma che n apporta sì fmarrito in vijì\ 
Quejìo foldato de la guardia regia ? 

SCENA QUARTA. 



Nunzio. Imetra. Coro, 

Q Ual furia è sì crudel già ne /’ Inferno j 
Jdhe dar di crudeltà sì fini efempi 
Poffa, ond,' agguagli f emina sì cruda , 

Qual ti fé' mofira tu crudel Regina ? 

Im. Parla di crudeltà de la Regina. 

O Dio j per tua pietà falvaci Nino. 

Cor. Opra eh' ci parli chiaro 

Sì , ch'intendiamo a pieno , 

S'abbiam cagien di pianto , 

O pur di meraviglia. 

Nun ,L uccider tua figliuola , e tuoi nepoti } 

Gran crudeltà fu certo , e fiero ardire , 

E poca cura del celefie fidegno / 

Ma quejìo avanza ogni ardiménto , avanzd 
Ogni temerità : mi fero Nino , 

Chi non avrà pietà de la tua forte. 

X 2 o fa* 
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O farà Jlolto , o fanza core , o fera , 

Cor. -D^ pregate , eh' ci dica 
Di che s'affanna. 

Jm. />»r troppo il dite : 

De l'empia forte del mio Re j affanna , 
Deh faldato, fe x l duol non tei contende , 

Ne dì quel eh' è del nofilro Re f viv'egli ? 
N un .Vive , ma sì , che porta invidia a i morti , 
Jjp. Ahi la ffa ! a qual periglio, a qual tormento , 
£ fblfglfji dogli# deffer vivo , è giunto,? . 

N \xn.A periglio non è, s'ei difperando , 

Non fai procura , e'I fuo tormento 2 fola 
D'opra x ch'ei fa pei- la perfidia altrui. 

Cor. Fanne il tutto palefe. 

Ch'affai naccrefce più terrore, e doglia 
Lo filar così fiofpefa. 

Nun .Dirò con tutto il mio cordoglio ; Ime tra , 
Tu. fai come lafaiaJH la Regina, 

Da dolor , da furor sbattuta , e vinta , 

Si lamentava, infuriava , ufeiva 
Di fentimento, minacciava, al cuore 
Si faringea fpefifo ambe le mani , Dirce , 
Nino , i figli , Anafarne ricordava 
Difordinatamente , intorno gli occhi 
Volgeva , fofpirava, forfannata 
Sembrava in tutto: poi talora immota 
Si filava, e cheta, et a fader pur fempro K 
Vedemmo *d fin venir da lunge Nino, 

Seco S imandio: o com'afflitto, il volto. 
f Cadente , fi morto , sbigottito , aveva 
Lo ! pavento, e'I dolor vivo ritratto 
ìfiel fambiajpte, e ne gli atti; Al regio arrivo, 

Fcrq~- 
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Femmo ala tutti . Ella orgogliosa i e fierd 
In piè levofifi , corriti vide j c dijfe : 

Nido, a che vieni ? o qui fatai mio fpofò 
Or< ora , o qui rimarrai morto or ora ; 

Tornò ratto il color nel volto a Nino t 
Udendo qutjìo , e fu la fpada mife 
La mano in atto affai feroce , et ella: 
Uccidete , o »»/« fidi il traditore , 

Malvagio si i ch'uccider vuol fua madre: 
Noi ci movemmo , et ei mironne altiero , 

E con un guardo fol , guardo reale 
Giuflamente turbato , al cor l'ardire , 

IT la forza a la man tolfe , ir rifilammo. 
Ei crebbe , frw/to £/<* Ai fpada , e fpittfe 
Furiofo una punta a la Regina $ 

C/’ir la pafsò dal petto al tergo , 

E morì di quel Colpo. Allora Nino 
( Quanto può la bontà sforzata al male') 
Mirolla , e pianfie: indi invibfft al luogo 
De la fitta fpofia , r fuoi figli morti : 

S imandio accorto , e damar vero acccfo , 

Se gli fe innanzi tutt umile $ e dijfe : 
Signor, fe teco alcuna grazia merto , 
■Donami quefiìa fpada. Ei ben conobbe 
Di S imandio il penfter , chi noi conobbe ì 
E fiorridendo mejìamente : Togli 
Di fife j S imandio , e s' altro vuoi , domanda j 
Nè però fi fermava : il Seguitato 
Molti , ma io prefi tal doglia al core 
Del dolor , eh' ti mofiirò del grand ecceffo , 
Che da lui lunge mi ritrafifi , 

Da le Corti ritrarmi , e da i 

X 5, 
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• E da le guardie ; Imetra , donne , a Dio , 
Im. Or che vi par , dolciume f or eli e? 

O cafo di pietà piu d'altro degno ! 

Il miglior Cavalier di tutta l'Afta , 

Il maggior Re di tutto funiverfo, 

Aver sì contra la fortuna , e'I Cielo , 

Che fta caduto in duo sì gravi errori. 

Cor. Duro tenor di felle 

E' flato pur di madre , e di figliuolo , 

Ondi accaduto fia 

Tanto mal, sì gran danno , e tal vergogna , 
Im. £ *2/ Semiramis tutta è la colpa. 

Donna di tale età , di tanto fenno , 

Cadere in voglia sì danno fa , e darfl 
In preda a vii defio tanto , cA? veggi a , 
Senza pentirfì , diffipato , e [pento 
Regno sì grande , e j) jpjtzm flirpe eflinta. 
Cor. Eflinta non farà la regia flirpe , 

Se vive il Re, nè che non viva abbiamo 
Più da temere , Imetra y 
C//f; wom più chi 7 turbi, 

Nè chi gli dia cagione 
Di non ferbarfi a mantener la fede 
Di tanti Regni , e lo fplendor del padre, 
Im. Olmi poca cagion vi par la morte 

Succeffa di fua man de la fua madre ? 
Quefla morte di lei di lui fia morte. 

Cor. Non farà , non temere , 

Dio vi porrà la mano , 

Che 7 fangue già ver fato 
Bafla per tal peccato, 
lm. Ballar dovrebbe , ma non fi penetra 

' ' Nel 
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Nel fecreto di Dio per noi mortali. 

In me f cerna il timor penfando in parte 
Al grande avvertimento di Simandro, 

Che gli levò la fpada , e fon ftcura , 

Che noi lafcerà mai , fin che noi veggia 
D'ogni [ua pajfion libero ; e gli altri 
Con lui fian prefii a ritenerlo , s'cgli 
Move fife ad atto contea fe fpietato . 

O Regina cTAJfiria , e che penfafli , 

Non a far quefla figlia in detrimento 
De la tua caflità , de l'onor tuo y 
Ma che penfafii a far nutrirla in cortei 
Pur dovevi penfar quant ha di forza 
Nocca fon , dov è maggiore il danno. 

O Dio , poni ornai fine , o modo a l'ira , 
C'hai de le feeleraggini pa(fate ì 
Oimè Simandio è folo , oimè dimofira 
Dolor ne gli atti , oimè fon morta i oimè , 

SCENA QUINTA, 

Simandio . Coro . Imetra . 

O Fortuna, avver faria fpavento fa 

D'ogni felice , c ftngolar fperanza 
Di chi mi fero vive , mutatrice 
Se' tu de' Regni , e de' più acerbi cafi 
Adducitrice y tu deprimi , et alzi 
Quefto , e queir uom , fempre indifereta , e mai 
Non fei d'un folot ognora aggiungi cure 
Contrarie al ben , che fraudolente porgi,' 
Perchè fempre fe prieghì , e fempre adori 
X 4 i’or- 
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L'orba tua Deità quefi'orbo monde. 

Oimè s alcun ne le grandezze ha fede , 

Ora nel mio fignor ji [pecchi. Quale 
Fu più grand? uom di lui? qual [u piùtofio 
Di lui deprefl'o? o defilato impero , 

0 cafa infeliciffima , o d' A (firia 
Sangue reai , come ti perdi! or bene 
A ragion taceran l'ijìorie tutte 

1 fatti de' tuoi Re mille , e mill'anni. 

Cor. Imetra in fé ritorna , ahi non torna [fé 

Sì tojlo almcrt , che fuggiria d? udire 
Quel che l'anciderà, sor non è morta. 

Ira. Simandio fenza il fignor nojìro come 

Ti veggio quìi dove il lafciafii? ahi lajfa , 
Ben indovino il fuo dejlin fatale 
Da quel ch'io fo de la Regina, e ch'egli 
Poi fi n'andò dov'era Dine , e i figli . 

E ben che la certezza ejfer potejfe 

ra di mia morte , io pur ti priego , 
Che me n'accerti. 

Cor. E noi te ne preghiamo , 

Ancor eh' in ogni modo 
Che'l fappiamo convienfi : 

Et oggi a punto par , che'l giorno fa 
Di veder quanto è nefira forte ria. 

Sira. Certo , quefi'è quel giorno , anzi egli <? fiato. 
Che contra più non ci può far la forte. 

Voi volete, ch'io dica, e rinovelli 
^ Grave dolor con dolorofa t fioria. 

Nino ( ahi martir fofiien ch'io' l dica) giunfe 
Nella fianza , ove morti erano in terra 
Quei fanciulli innocenti , e Dine in mezzo. 

Gitin- 
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Giunto al fiero fpettacolo , fi J tette 
: Pallido , freddo , muto, e privo qua fi 
Di movimento , e />o<ro poi da gli occhi 
Gli cadde un fiume lagrimoj », c infiemc 
Un oimè languidiffimo dal petto 
Fuori mandò , row dicendo : O luogo 
Già di diletto , et a ciafcun di gioja , 
Fatto per refrigerio , or a me fido 
Se ' wo/rf, d'orrore , e f pavento , 

Morta hai tu qui di queflo cor la fiamma , 
.Mzz l'incendio è pur vivo , e crefce ardendo • 
O Dir ce, o figli , o dolce donna mia. 
Saputo ho poi, che mia (orclla eri anco. 
Ideata te * che noi fapefli in vita ; 

Così fofìu ancor viva: io non per quefìo 
La ferrei mai d' a mar ti; egli è ben vero. 
Ch'io damerei divtrfamente , e voi 
Non amerei men caramente, o figli , 

Ftpji miei dolci, e cari, il cui morire 
Fia cagion ch'io mi mora, e la cui vita 
Fora de la mia vita, e de l'Impero 
Gioja , e foflegno; ma vivendo , carni 
Sofferto avrefìe me, di vojha madre 
j Rio confrrte , e fratello ? e di voi Jleffi , 
Ahi , padri, e zio ? e voi come fi ff etto 
Aure' io di veder nepoti, i figli ? 

E tutto a un tempo fi lafciò fra loto 
Cader difìefi , e mille baci a Nino , 

Mille a Semiramis diede in un fiato. 

A Dirce fil baciò la man , dicendo , 

E tenendola fretta , e ribaciandola : 

O bella man, che mi ftringejìi il cuore, 

. . Per 
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Per liberarlo da tutt' altri nodi , 

Ben veggio i fegni ancor di quei legami > 
Che dicro al tuo morir crudele aita. 
Benedetta la man , che ti difciolfe , 

Perchè fe morta , almen ti baci franca. 

E pur bacciando quella morta mano , 

Parve di morte empir fi, e rejlo chiù fa 
Sua vita io non fo dove , e fu fimilc 
Nel vi Io a i morti , e per buon fpazfio tacque. 
Rifentito ridiffe : E che mi giova , 

S'io gloria fo me ne giva , e lieto , 

Ch'io f Jfi de la jlirpe alta di Giove , 

S'ei le J venture mie dal Cicl rimira , 

Senza cura di me , nè de' miei danni ? 

Ma quefio ho pur di ben fra tanti mali , 
Ch'io non fono immortai ; ciò non ha Giove t 
Poffo morir , s'io fon di vita indegno. 

0 miei cari figliuoli, o cara Dir ce , 
Dunque io rimarrò falvo , e le ferite 
Voi avrete innocenti , anzi dovute 
Al mio demerto , a le brutture miei 
0 miferabil vita , e vergogno fa , 

S'io ti voleffi, mi non fon sì vile ; 
Dogliomi ben , che non piace ffe al Cielo , 
Che 7 d>, /' >*o/?r/ f«or dì amor conpjunfe , 

iVo» [affé il dì de' miei fofpiri ejlrcmi ; 

E faria fiato oimè , s'allor feoperto 
Aveffi quel ih' io poi f coprì pur dianzi. 

Ma che tardo il mio fin , fe tanto il bramo? 
T rova , pugnai , quel cor che fu sì caro 
Al cor, da te già crudelmente offefo. 

Qnì pio farai , s'ivi Jpietato fofii , 

E un 
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E un pugnai gli vi d'io nel petto infi (Jo . 
Fu sì prefio quefi'atto , e sì improvi fo, 
Ch'a tempo io noi prevenni , e noi ritenni. 
Ma chi penfato avria , che quel pugnale 
Quivi / erbato a sì tremendo ufizio 
Fortuna aveffe , al nofiro mal sì pronta? 
Cor fi , e di mano , e gliel levai del petto , 
Dicendo , iVwo / è quefia la virtute , 
Onde sì rifplendevi ? a quefio modo 
Si governano i Regni? a quefio effetto 
Mi fefii il don de l'onorata fpada? 

Lafcia , ftgnor , ch'io ti rilevi , e tenti 
Di rifiorarti , e mantener la vita , 

Vita de l'onor tuo , vita del Regno. 

Non mancherà chi darà vita al Regno , 
Mi rifposegli : io troppo viffl , ahi laffo , 
Regnino i cari al del , vivant i cari 
A la fortuna : lafcia pur ch'io mora 
Prima , ch'io più dolente divenendo , 

Cerchi il morir con più feroce modo : 

E fe con mio difnor mi moro , almanco 
Non vivrò con difnor : felice a pieno 
Chi può morir pria che la morte merti . 

O S imandio, fratei , ch'io viva? il cielo , 
S'io pur viver dovea , ferbato avrebbe 
La mia fama , e'I mio onor candida , e puro , 
Or non m'uccido ; allor m' ucci fi , quando 
Udì, che fuora la mia donna mera. 

Pur tei predi ffi ; e con qual occhio il . cielo 
Avrei mirato più? qual parte infame 
M' avria del mondo fofienuto? 0 pure 
Non m'abborifca , e [cacci anco l'Inferno 

. Si 
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S/ federato. Sai , ch'anzj clcgeva 
Il parricidio, che l'inccflo , e vuoi , 

C//or t»m? incejluofu * e parricida ? • 

Tu non marni fel vuoi: che fe per queflà 
Morta è mia madre , / miei, figliuoli j e Dirce * 
Come w'wr pofs'io, cagion del lutto ? 

Dijfc , £ nr/ W/o diventò di neve ; 

E volendo fegnit , di toc.* in vece 
Singhiozzi y chi ufi" gli occhi , e fpirò l'alma, 
L'orror de l'atto , 0 de/ fucceffo intorno 
Si mi s'avvolfe , e j) m affli ffe, e vinfe , 
worro no, mj fiupido rimafi : 

Nè più potei foffrir nè lor , nè // /oro, 
iVè le firida , «è i pianti , nè / lam etiti 
De la mifera turba , <r qua meri venni , 

Per gire * 0 /w /«gg/r, mi fero, in parte , 
Ove non f caldi , r ncn rifplenda il Sole , 

E partire , 0 /«gg/r vo'pria chc'l Sole 
S: parta , che Jen fugge ombrato , e mefio 
Ahi per cagion de la mefiizia nofira. 

Più non vo Babilonia, anzi non vopllo 
Abitar piu jra gente: il mio fignore 
Con la fua vita ogni mio ben m'ha tolto / 
/o l amai troppo, et ci me troppo amava, 
Qfefio certo faria, che tofio tofio 
L'imiterei ne l'ultima fua prova, 

Com anco mi sforzai fempre - vivendo 
D' imitarlo ne l' altre, fe'l timore 
Non mi frenaffe di perpetuo biafmo: ' 
Ch'altri diria, eh' in me viltate opraffe 
Quel , ch'oprò in lui vero valore , e fola 
Defio d'aprir l'integrità del core. 



c o 
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C ORO, 

C Oront , e fcettri , e gran bellezze , of oro, 
Cb'anzl crefca , che manchi , ? fchiere armate, 
Orni altrui fi foggi aghi , e le lodate 
Opre famofe , fV conquiffato alloro ; 

E più la fpeme d'avanzar coloro , 

Di cui l'imprefe van ferine , <r cantate , 
Chi non Jiima gran bene ? e pur Remate 
Spejfo han le gioje a i poffe fiori loro. 

Anzi (o fortuna univerfal nimica) 

Condotti gli ’ hanno a precipizio eterno , 

Tra vergogna , o dolor, confu fi , <r folti , 

£ l'uom per ciò s'affanna , e s'a ffatica ? 

O mifero! tai pregi infierite accolti 
buffa ghe fon del Regnator d Averno, 
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Avvertimenti per recitare 11 
Semiramide. 

ATTO PRIMO. • 

S I poflòno tralafciare la prima Scena, e la 
feconda. Nella terza dopo il verfo, Bella, 
che tal te gli ho dipinta , e faggia , fi pollo- 
ne) lafciare verfi 2t. dicendo dopo, 

Qucjìi è Anafarne generai mio duce , 

Che s'arfe , et alfe già tant' anni meco etc. 
Così a quello * E d'averla perù fi pregia , e glorici, 
fi pofiono tralafciare gli undici che feguono , 
dicendo, A Nino dopo ciò darò lo feettro De l'Im- 
pero etc. Così più oltre dopoilverfo, Ogni ragion, 
eh' a pregio tal t'efalti , fi può ommettere 27. fe- 
guendo, Quel ch'io ti dico etc. Partita Imetra, 
terminerà Semiramide al verfoj Per ufcirdegli 
affanni , e dei tormenti , tralafciando quanto fegue. 
ATTO SECONDO. 



Nella prima Scena dal verfo, Non fi vede ora 
già ch'uomini , et arme , fi può andare a quel di 
Nino, Ma più m'importa il ragionar, S imandio: 
e Simandio poi ch’avrà detto, Ecco quei Dirce, 
in vece di quel che feguita, può dire* Deh pria 
ih) ella s appreffi , offerviam bene Gli aditi d' ognin- 
torno . per colorire in qualche modo l’andar via 
al comparir di Dirce ; N ella terza Scena fi tralafci 
il Coro : in ella Hanno Simandio , e Atirzia in di- 
parte . Chi voleffe accorciare dopoilverfo* Ogni 
difcorfo uman langue , 0 fi perde , potrebbe lafciar- 
ne 34. facendo rìfponder Nino, S'egli è pur ver , 
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che tanto m'ami , io voglio etc. il che facendo , fi 
dovranno alrresì itralafciare que’ due, 

Ch'avran così da te l' ombre -, e gli orrori , 

E i trijìi fogni , e i rei penfieri bando . 
terminerà la Scena col verfo; Ch'error non fia? 
troppo fi crede amando 1 • . 

. C . . , 

ATTO TERZO. 

Scena feconda: fi lafci il Coro; le cui ultime 
parole dirà Simandio. Nella terza dal verfo , 
Quefia ì virtù , che fovrà ogn' altra fplende , fi può 
faltare a quello. Tu fei figlia di Dea etc. i verfi 
Del Coro fi faltino : fi termini col verfo ; A la 
fortuna , c bai dal Cielo in deno. Scena quinta; 
Imetra, Dirce con due fanciulli, Atirzia, Det- 
ti : fui fine comparifce Semiramide . 

ATTO Q U ARTO. 

Scena prima, dal verfo, Di feritale , eetimpie- 
tate efempi , fi vada a quello, Ma ecco il mio fi- 
gnor etc. Il Coro fi lafcia (empre. Nel fine della 
quarta Scena ; dopo Belcfo a Dio , dirà Belefo, 
Ei fé nc va così turbato , ch'io 
T emo di qualche mal ; che l'ufo ecceda . 
c fi tralafcerà la Scena fufìèguente. 

ATTO QUINTO. 

Scena prima: fi poffort lafciare nel principio 
verfi 21. cominciando, A che mi ferbo ornai} che 
penfo? è quefto etc. e gli ultimi 7 di quefia prima 
parlata. Alle parole, Ti con] urna , e t'accora ? fi 
può feguire : 0 Nino , quanto , Quanto è orribil l'im- 
prefa , evera afpiri! lafciando i frapporti. Nella 

ter- 
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terza fi taccia il terzo verfo, e’1 quarto: alle pa- 
role, Venni a trovarti , fifegua, La Regina ferma 
Simofiraopnoretc. tralafciandogli altri di mezzo, 
e così nel fine i verfi del Coro, falvo gli ultimi 
due, che faran detti da Imetra. Nella quarta do- 
po le parole , o fenza core , ofera , dira Imetra , Deb 
foldato , fe'l duol etc. e dopo , è giunto ? rifponderà 
il Nunzio, Dirò con tutto etc. L’ultirrfo verfo del 
Nunzio fara , E da le guardie addio per fempre 
Addio : ripigliando Imetra, 0 cafo di pietà, piti eh' 
altre degno etc. e trapalando i verfi del Coro. 
Giunta al verfo, Regno sì grande, e sì gran Jlirpe 
(flint a , feguirà, 

Poiché tal morte anche di lui fia morte: 

. Scema però il timor , penfando , in parte 
Al grande avvertimento di Simandio , 

Che gli levò la fpada , e fon ficura 
Che noi lafcerà mai , finché noi veggia 
D'qgnt fua paffion libero , e queto . 

Ma oimé Simandio è falò; oimè dimofìra 
Grave dolor ne gli atti ; oimé fon morta. 
Scena quinta : fi tacciano i primi dieci verfi : e 
così quei del Coro . Dal verfo , Ben indovino il fuo 
defì:n fatale , fi vada a quello di Simandio. Nino 
( ahi martir fofìien ch'io'l dica ) giunfe etc. do- 
po le parole , che mi JìringeJìi il cuore , fi polTono 
lafciare cinque verfi; e dopo quelle , ciò non ha 
Giove , altri ia. Si pongono quelli fuggerimenti, 
per impedire nelle Tragedie alquanto lunghe , che 
altri non tronchi mal a propofito, come fpelTo fi ve- 
de avvenire. Fu recitata in quello modo la Semira- 
mide nella nofira Città , e piacque fommamente . 
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Nfaldo Ceb'aNobilGenovefe nacque’ 
il 1565, e finì di vivere nel 1623. 
Scrifle un bel Trattato del Poema 
Eroico, due Poemi in ottava rima 5 
l’Elìer , e ’1 Furio Camillo, Rime Liri- 
che, un volume di Lettere, e portò dal 
Greco innofira lingua i caratteri di Teofrafto, 
illuftrandogli ancora afìfai dottamente. Tutti quef- 
ti componimenti fi hanno alla ftampa, come an- 
cora due Tragedie la Silandra, el’ Alcippo. La 
terza, eh’ èia prefentej non eflendofiper diligen- 
ze fatte potuta rinvenire, fe non in unica copia a 
mano prefiò l’Autore di quefta Raccolta, fi è fti- 
mata inedita, e tanto più volontieri fi è abbrac- 
ciata , quanto che fi è veduta riufcire molto feli- 
cemente in Teatro. 

ARGOMENTO DELLA TRAGEDIA. 

T Raftlla , e Pirindra forelle Capovane / otto 
promejfa di matrimonio fono ingannate da 
Annibaie Cartagincfe. Ed elle , [coperto Cuna per 
f altra l'inganno , prendono di mano del fratello 
il veleno , e s'uccidono. 

Y 2 À N- 
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ANSALDO CEBA' 

A 

MARO ANTONIO DORlA. 

E Ccovi la terza Tragedia, Signor Marc’An- 
tonio: la quale io non fo , fc porta pia- 
cervi per la Tua bonrk; ma ben credo, che non 
vi debba difpiacer per la vollra, Ricevetela, vi 
priego, graziofamente: e non vi paja importu- 
niti! , che mentre voi non vi ilancate d’efercitap 
la voltra cortelia nel patrocinio de’ miei libri, 
io non mi fazii d’adoperar la mia penna nella 
commemorazione del voftro nome. 

PERSONE DE LA FAVOLA , 

■ TRASILLA. 

METRISCA fu a damigella. 

PERONDO. 

pRONINDO fuo Cameriere. 

PIRINDRA . 

GELASGA fua Nutrice. 

CALAVIO. 

ANTANDRA fua moglie, 

ANNIBALE. 

MAARBALE fuo martro di Campo, 
SOLDATI Cartaginefi. 

FEMINE Capovane. 

CORO di Capavani della fazion Romana , 
CORO di Capovani della parte Cartaginefe, 

• . / AT-- 
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atto Primo. 

. • \ 

SCENA PRIMA, 

N Trafitta. Metrifcà. 

n/r ^ ^empo ornai da dar confidilo , 
Metrifcà; ajttto è quel , che ti dimando j 
« , P*»fi*y tU ì' affatichi in damo. 

Mct.Mal ti pofjo ajutar , Padrona , in quello , 
con figliar già mai noli ti potei , 
r '^ ?r <l ua nto al tuo piacer contradi ceffi ; 

Irai cofa e fatta , e la prometfa è dita; 

E poi che ritornar non poffo iti dietro , 

-L? ragion two/, r« } che fei mia ferva j 
Senza contràjfto il mio voler fecondi. 
IVlet.G/;<? cofa è fatta , e che promeffa ? datar * 
A* prima forfè in fra PAufonie Dame 

^ r\y Un ladron *'* dnta i n P'tda? 

I ni. Non è Maro d'alma , e di coflumi 

L intrepido Anni bai; nì può ladrone 
Chiamar fi un Capitan , eh' in campo aperta 
-Parme , chi l unherfo ammira , tf trema. 
Ha pet tre volte già confu fe * * dom;.- / 

/f d ff l fcngue, è de le flragi arrendei 
Onde là Tribbia ì e'I Trafimeno, e Canni 
1 erran del nome fùo memoria eterna? 

Non fai dì tante fpoglie , «- tante annellà 
r "fi tfftte al fior de' Cavalier Romani 
Mando pur dianzi a tiverfar fui Juoli * 
Dove fedendo i Cittadin togati 
Stendon le mete a P Africano impero? 

Y 3 Non 
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Non fai che Roma ornai ferve a C art ago , 
E che colui , per la cui Jpada invitta 
Ha Roma il giogo a man a man fui collo , 
E' lo fi e ffo Annibai , che per marito , 

E per Signor provvidamente ho f ce Ito ? 

Met. Io fo ciò che tu vuoi : ma tu non fai , 

.Per e/;e nepgo, o di fapcr t'infingi f 
Quel ch'è palefe a pitta Italia e chiaro. 
Non fai , ch'egli è ferver fo ì e traditore , 
Disleale fanguinano , iniquo ed empio j 
E che , pur ch'egli arrivi ove di fogna , 

IVo» guarda fé, non tien promeffa , o legge! 
Non vedi tu eh' in fronte ha un occhio filo , 
E che mira con quel fi torvo e torto , 

Oe, non ch'alletti il cor de le donzelle , 
-Mrf fpaventa il furor de l'ofii armate? 

Non penfi , o/Vw£, che tutto il fuo penfiero 
E ' , che'l nome Latin sefiingua e cada? 
Non credi , che chi barbaro di fangue 
Nacque , e nodrì barbari fenfi ognora , 
iVc» debba teca ancor barbaramente 
Seguir la fua naturai e'I fuo coflumeì 
Ah come poco vedi , e cewe eom, 
iVo» fo per che fperanza , o per che bramai 
Miferamente al precipizio efiremo ! 

Traf./c «o» />o/Jò benfari eh' un uom sì grande 
Abbia sì baffo , e j) perverfo il eore, 

C( 6 e <£ ingannar fofienga una donzellai 
C'ha la fiirpCi la guancia }J /7 nome , e l'alma , 
Quant' altra poffa averi pregiata e degna: 
Nè feema il mio defitti perchè men dolce 
Vegga la fronte a l'African guerriero , 

O 
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ó più tremendo , o più feroce il guardo: 
Non è d'un Ganimede , o ef un Narci/o 
La brama del mio cor ; ma collegarmi 
Voglio con Annibai Cartagine fé; 

Con quei, che mette ancor fertza dar .colpo 
' Le J quadre in fuga , e le falangi e Fofti ; 
Col vincitor t che vince i vincitori ; 

Col doma t or , che calca Italia , e Roma. 
Nlet.Ambizjofo amor , per quel ch'io fento , 

E' quel , che con cojlui ti firinge e Ioga; 

, E s'ei non fojfe barbaro , e nemico 
De l'Italico /angue y il tuo penfiero 
Forfè non mi parria di fcufa indegno : 

Ma degna (Fogni biafmo a me tu fembri t 
Mentre fcnza lo fpron , thè punge i cori 
De le donzelle a gli amoro fi falli , 

Vuoi darti ad un , che toglie a te la fama , 
Che <£ Africana plebe il Lazio ingombra , 
Che la tua patria indegnamente opprime. 
Tra {.Minor la colpa mia dire/li adunque , 

Se per ardor d' incontinente voglia 
A l'African guerrier mi deffi in preda? 
yìct.Io la direi minor , perchè maggiore 

Forza bifogna a noi per non cadervi , 

, Che per domar tambiziofe brame'. 

Ma colpa pur farebbe , e faria grande , 

Se fenza de le nozze aver certezza 
Chi pende come tu da i patrj imperi j 
, A far la voglia ancor che d'alto amante , 
Col folo arbitrio fuo fi conducete. 

Tra F.Fa dunque tu ragion , che per amore - 
Abbia fallito anch'io , ma che fia certa , 

y 4 Ch' 
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C/Sio farò c? Annibai conforte e fpofa. 

Met .Che farai? ma che pegno a te ti ha dato ? 
E che rendejii a lui quando tei diede ? 

Io fo ch'ami Anni balle , e fo che feco, 
Pofcia che'l padre tuo gli diede albergo , 
Parlafii anche talor fegrctamcnte t 
Ma di quel chai difpofto , e chai conchiufo, 
.• Per chi moppofi fempre a le tue voglie , 

Sa forfè più di me Sirifca , e Lindra : 

Nè po(fo immaginar qual fia l'ajuto , 

Che dar m imponi a te , quantunque fappia , 
Che per amor de PAfrican guerriero 
Tu mel dimandi efpreffamente , c cerchi. 

Traf .L'ajuto ti diri; ma convien prima , 

Che ti faccia faper quel che non fai , 
Perchè tu vegga , eh' a far quel ch'to penfo , 
Non pur P elezion m'inchina , e move , 

Ma la neceffità mi sforza , e fùnge. 

. Pei che per onorar Pojle Africano 
Permife il padre mio , che parlar feto 
Secondo il mio piacer potejfi ognora , 

Gli parlai s ) , che d'amorofa fiamma 
Arder per amor mio tantofio il vidi . 

E ben che continente e vergognofa 
Gli JìeJfi innanzi ognor, pur prefe adirmi. 
Non con parole barbare e feroci y j 
Ma con joavi note e con gentili. 

Ch'ave a per amor mio ferito il core. 
t lo non fo ben , fé mi parlai , nè tacqui. 
Tanto mi ufcì da i labri il fuon confu fo .* 

Ben credo , ch'egli a rimirarmi in vifo , 

, Qiugncffe a penetrar che ricufatt 

Non 
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Non a ve a dentro a me sì depno amante: 
Onde fenza reflar con vivi affalti 
Tanto mi cinfe in ogni parte e Jìrinfe ì 
Che gli rifpcji : E che vuoi tu ch'io faccia 
Per te ì cui per marito a me non dona 
II. padre mio : ni fenza lui fpo farmi 
Pofs'io che non ne porti infamia e colpa ? 
Infamia a te non fia ( dijs'egli ) o colpa , 
Che non ti dia tuo padre , e eh io ti prenda! 
Egli ha gran nome ì e ver , tra Capovani / 
Ma nei l'abbiam maggior per l'univerfo: 

A lui mi feoprirb per tuo marito 
Pofcia che Roma avr'o di frutta ed cirfa . 
Intanto , perché quinti ufeir con l'ofìe 
Convienmi a man a man , ne le tue ftanite 
Chiama Annibai , eh et ti promette e giura 
Venir da te come conforto e fpofo . 

Le vie da ritrovarci abbiam vicine ; 

■Le notti Celeranno i noftri furti ; 

Il ciel feconderà la nojlra prole; 

E'I Lazio del tuo fangue e del mio feme 
Vedrà moltiplicar corone , c feettri . 

Chi polca difprezzar sì gran fpcranze ? 

La voce a me manco per centra dirgli ; 

E'I cor non ebbe forza a conte apiario ; 

E feffcrr chiara al mondo e i'cjfer grande 
Prcvalfe a l'effer eajìa e l'effcr pura. 
Come marito adunque , e come moglie , 

Ci fiam trovati alcuna notte infieme ; 

E'I mio diletto feco e la mia gioja 
Stato non è di aver diletti indegni ; 

Ma dir de le vittorie e de' trionfi , 

Che 
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Che fia per riportar fui fuol Latino ; 

Ma ragionar del fangue e de le morti , 
Che coprtran le valli e le pendici ; 

Ma divi far de' fuochi e de le fiamme , 
Ch'accenderan / e rocche e le caflella ; 

Ma dir de le corone e de diademi , 

Che mi lampeggieranno al capo intorno . 
Veri , che , per eh' ci prende altro diletto 
Da la per fona mia quand'egli è meco , 
Ch'io prender da la fua non fa, ni voglio , 
Non fa per me , che finza me fi parta ; 

E pur di dipartir fi ha dato il fegno ; 

E quefìa fiejfa notte innanzi a l'alba 
E' per ufeir con le fue fquadre accinto : 
Ond'io , che temo affai di dileguarmi 
A lui dal cor, fe non gli fio ne gli occhi , 
Pregato fho , che di condurmi feco 
Con vefie militar non abbia a fchivo: 

Et ei m'ha compiaciuta , ed hammi impofio , 
Che del palagio nofiro in fu la porta , 
Prima che fpunti falba , anch'io difeenda , 
Pere!) ci vi feenderà ne torà i fiejfa, 

E mi condurrà feco ovunqu'io voglio . 

Ma, perché là per le maefire fiale 
Scender dal muro oppofio a me fi toglie , 
L'ajuto che da te. Metri fia, attendo, 

E', che de tufeio a me tu dia le chiavi t 
Onde nel gran cortil da le mie fianze 
Sai che per altra via fi cala ed efee ; 

Acciò cnio poffa quindi al mio marito 
Venir del gran palagio in fu la porta . 

Fin che fu luogo a te di dar configlio , 

Fa - 
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Facefli ciò che tu dovevi a darlo : 

Ma poi che quel che tu dannavi , è fatto, 
Farai fu feto tuo, fe prontamente 
Darai Vajuto a me, che ti dimando, 

Met .L'ajuto ti darò, che fon tua ferva; 

Ma non tei poffo dar fenza dolermi 
Di quel chai fatto , e che di far tu penfi. 
Ahi Trafila, Trafila, ha dunque avuto 
Tal forza in te l'ambtziofa brama. 

Che col più caro prezzo, e col più degno. 
Che poffa dar gran Donna, o gran Reina , 
Comprar poteffi una fperanza incerta? 

E chi t'afficurò, eh' altra conforte 
Non aveffe cofiui , quando corre fi 
Con tanta fretta a diventar fu a moglie? 
Chi ti prono ficò, eh' Italia , e Roma 
Dopo tante cadute e tante feoffe 
Non potè (f e da capo in piè levar fi , 

E di Africa domar le furie atroci , 

È frenar cfAnniballe i fieri orgogli, 

ÌE batter di Cartago i mitri ijìeffi? 

Son forfè e finti i Fabi, ed i Marcelli ? 
Mancan gli Scipion, gli Antoni, i Paoli? 
Abbandonati ha Marte i fuoi nipoti? 

Ma fa , che tutto manchi ; e che la chioma 
Fregiar ti poffi al fin di regia benda , 

• Hai dunque tu da le paterne cafe , 

Non come d' Annibai conforte onefla , 

Ma come di un ladron lafciva amante , 

A dipartirti in fra faldati , ed armi ? 

Che dirà'l Capovan, che ti f inchina 
Come fra fai tre a la più gran donzellai 
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Chi dirai padre tuo , che t'ha nudritrt y 
Più eh' altra fófje mai 4 módejìa e pura ? 
Che dirà l'africa» mede fimo ancora , 
Qiiando fazio di te penferà prima , 

Come tu fofii molle a compiacerlo , 

E poi come sfacciata a fegui tarlo. 

P er donami , S ignora , e prendi in grado y 
Se forfè d dirti più che non vórrefii , 

7 / periglio e'I mio dover mi sforzi . 

. E poi che riparar , che non fta fatto 
Il primo errot non puoi , < 7 / fecoridarld 
Con la pancata tua ti guardi almend . 
Tra. -Affai fupplifìi al tuo dover , Metri fed : 
Frena la lingua; 0 disleale , ò fido , 

O vinto ^ 0 vincitore che Veder deggia 
L'alto Duce Afrtcan , gittata è'I dado y 
Fa per le chiavi , £ wc le reca , <* taci. 
MetJo uo, poi che mi sforzi, e taccio ancora y 
TV/# fento ben di doglia il cor morirmi. 

SCENA SECONDA. 
Perontlo. Fronirido. 

C #<? mi tifpoìtdi tu t Ftonindo , a quello; 
Che ti mandai perchè fapèffi in Corte ? 

E ver 4 che quefid notte innanzi a l'alba 
Si parta l'African dal nofiro albergo , 

Per ritornar con le fue /quadre in campo ? 
Fro* E ver, Signor; dal tuo mede fimo padre 
Edito ho dirlo ; e le fue flanze in fi trae 
Veduto ho dt/gombrar di molto arnefe . 

Per. E 
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E de la fua famiglia intefo hai nulla ? 
Intefo ho dir , che fu la prima fera 
Partirà tutta \ e ch'ei con un fcudiero 
La f egu irà vicino al far del giorno. 

O che fent'io! deh chi mi toglie , o frena , 
Ch'io non ritorni al mio primier co tifi gl io ? 
Che confgtio fui tuo , [e non tè grave 
Scoprir quel che nafcondi ad un tuo fervo , 
A cui grave non fu , nè farà mai 
Spender per amor tuo la vita il [angue ? 
Più da far che da dir è quel ch'io pcnfot 
Ma farei troppo torto a la tua fede , 

Se feffe in me penfier , che non t'aprifi. 
Hai dunque da Japer che quando diede 
Mio padre ad Anniballe indegno albergo , 
Diede anche a me ragion di penjar come 
Poteffi mai di gloriofo ferro 
Contro il flagcl d'Italia armar la defra. 
La patria mi [proni) , che per Cartago 
Sofferto avea di rubellarfì a Peonia; 

E la mia propria cafa ancor mi fpinfe , 
Che, perchè' i padre mio di sì gran fallo 
Fu come fai , cagion , contaminata 
Comparve a gli occhi miei di macchia indegna. 
Con ferro occulto adunque a quella cena 
Andai , dove mio padre , e me con efjo 
Volle tenerci feco il barbar bf e: 

Ma la gente , che Jìava armata intorno, 
Fc , ch'io lafciai l'imprefa ad altro tempo. 
E' ver però, eh: fender mano a cibo. 

Nè bocca aprir, nè guardo alzar potei, 

E che mi J colorì sì forte in vifo , 



/ 
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Che'l padre mio mi prefie , e com'inferma ' 
Scufommi , e mi condu (fé in ultra parte. 
Jo fciolfi allor la vefle , e palefiando 
Del naficofo coltello il fianco armato : 

Con quefto ( diffi ) o padre ; /fW/j difpoflo 
Di toglier la vergogna , ohdcl tuo nome , 
£7 noflro ( angue ingiuria fili allora , 

Che fiofpingefii il Capovan Senato 
Contro la fè , cAe a Roma avei, 

A prender di Cartago il giogo indegno. 
Trafigger di' Annibai penfava il petto ; 

Ma viddi intoppo , / ondi afpettar mi parve 
Tempo miglior , per non penfiarlo in vano. 
Il tempo mi verrà , mentre coflui 
Del tuo palagio entro le mura alberga : 
Gonfienti pur tu , padre , a/ figliuolo , 
poi ch'altro non può , ce» /a caduta 
Del perfido African provegga al nome 
De la patria $ eie/ padre, e di fc fìeffoi 
Tremar da capo a piò m'avvidi il vecchio , 
Mentre gli difeopriva il mio penfiero 
£ e/effo » pena avea, che , di Sgorgando 
Su le rugofe guance un mar di pianto: 
Annibai dunque, o figlio , uccider vuoi, 

( Rifipofie) a cui ne le fiue cafie albergo 
Ha dato il padre tuo con le ragioni ; 

Che fan ficUri gli ofli , e facro fanti ? 

Che furia a tant'ecceffo il cor ti fiprona ? 
Furia ( difisio ) non ò, che con un colpo 
Afficuri dal giogo Italia , e Rema , 

Renda il dritto a la patria , il nome al Padre . 
Che monta a te. che ferva Italia, e Roma, 

(W- 
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t Difilli allora) o che la patria , e l padre 
Siati forfè per aver men chiaro il nome ? 
Non ti bajla per farti eccelfo , e grande , 
Che'l Capovan Calavio , onde fei figlio , 
Perchè dal popol fuo Cartàgo a Roma 
Fece antipor , di ricompenfa in ve'ci 
Debba per fc$ per te , per la tua jlirpe , 
fempre in Italia i primi onori ? 

Onor non pofs'io dir ( rifpofi ) o padre , 
Quel che per colpa indegna un uom conquida. 
Nì colpa dirò mai ( di/s' egli ) o figlio , 
Quella , ch'innalza un Uom con regio onore. 
Ma ì conceduto aticor che tu mi vincà 
Con la ragion , non vincerai col ferro 
Colui , ch'ai fulminar di un guardo polo 
Le più folte falangi abbatte , e rompe. 
Puoi dunque tu valer quel che non vale 
Il popolo Roman , ch'ai fuo cofpetto 
Non potè mai venir che non tremajfeì 
Deh penfa quel che tenti ; o fe pur credi 
Di poter fuperar sì forte prova; 

Penfa , eh' ad Annibai non pajferai 
Cotefio ferro tu per entro il petto , 

Che per lo petto prima , 'e per le vene 
Del padre tuo tu noi fommerga e pajfi. 
Quindi mi circondò la braccia al collo; 

£ addoppiò le lagrime e i fingulti ; 

E intenerì le Voci e le preghiere; 

E fece sì) che deponendo tl jerroy 
Là pietà, che la patria a me chiedea , 
Pagar per altra via convenni al padre. 
Ver ch'io mi pentì tantojio apprejfo , 

E che 
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E che tornai fui mio penfier di prima , 

E che J limai pietà , fe non ave (fi 
Guardata al padre mio promejfa o fede . 
Ortd'or che cojlui ferito in fui partire , 

Et odo, che fenzarme e fcnz armati 
Sarà Jla notte ancor nel nojlro albergo , 
Avvampo di de/ir , che la mia mano 
Lavi col ( àngue fuo la patria e'I padre. 
Ma pcnfar teco voglio il tempo e'I luogo , 
Che prender mi convien , perchè riefca 
A fortunato fine il mio dtfegno. 

Dì dunque , che ti par del mio penfiero , 

F roti indo ; e s'egli avvien che tu l'approvi , 
Confluita ancor per efeguirlo il mo£o. 

Il tuo penfiero al f angue tuo conforme , 
Signor, mi fcmbra ; onde sì grandi Eroi 
Accrebber fempre a la tua patria il grido . 
E ver però , che d' Anniballe il fangue 
Sparger non puoi fenza commetter jallo : 
Qualunque egli fi fila , non può negarfi 
Che nelle cale tue com ofie alberghi. 

Mal fallo , che per altro enorme e grave 
Sarebbe a riguardar , per la cagione, 

Ch'ad e (fio ti cofiringe , è tanto lieve , 

Che qua fi difparifce e fi dilegua. 

Pietà chiede la patria , il padre , e l'ofte; 
Ma , quando l'ofpital contraria a l' altre. 
Seguir la pietà patria, e la paterna, 
Crcd'io che fia feguir la legge e'I giufio. 

Se da Capoa fi parte , e fe ritorna 
Da Calavio Annibai ficuro e fulvo , 
iW Capoa , nè Calavio avran mai ficufa , 
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Onde non fiabilifea il mondo , e tenga , 
Ch'abbian tradita Roma , Italia offeja . 

Al J angue adunque . Il tempo a me parrebbe , 
Quand'egli per partir dal tuo palagio 
Sarà dtfcefo ; il luogo in fui cortile : 

O, fe ti vuoi fcufar d'aver guardata 
La Ragion de l'ofpizio , il primo colpo 
Tu gli darai là dove avrai fofpinto 
Fuor de la maflra porta il primo paffo. 
Quando la caufa è giujla , e che la gente 
Ne fa contra ragion giudizio torto , 

Non fembra ingiuria a me, che fi gavilli. 
Jo farò teco a l'efeguir de l'opra ; 

Non perchè d'altro ajuto a te mejliero 
Faccia , che del tuo braccio e del tuo ferro f 
Ma perch'egli è ragion per ogni cafo y 
Che poffa intervenir, tener vicino 
Minifiro , che t'avvi fi, e che ti ferva. 

Per. Udito ho volentier, che tu non danni 
Il mio penfier, Fronindo ; e fon dijpofio 
Seguir per ejeguirlo il tuo cqn figlio . 

Tu farai dunque in fu la mezza notte 
Pronto per fcender meco in Ju la portar 
E farà meco e teco il Dio, che guarda 
Quefla Città d inlamia ; e quel che Jalva 
La mia progenie d'onta e da vergogna. 

Io v o per provveder fra tanto ad altro t 
prò. Va pur dove tu vuoi; che ftnza fallo 

M'avrai ne le tue fianze a l'ora impofia. 
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Coro di Capovani della 
fazion Romana. 

Coro di Capovani , della 
parte Cartaginefe. 

Rom.T^N Eh che fpirto a nojlri danni 
I J Si levò dal lago Averno , 

E , battendo in aria t vanni , 

Venne a noi dal cieco Inferno , 

Perchè , contro a quel che fcrijfe , 

Capoa Rema eimè tradiffeP 

Car. -Fxr più grandi i nojlri danni , 

Quando già dal lago Averno , 
Sofpendendo in aria i vanni , 

Spirto ufcì dal cieco Inferno, 

Per eh' in quel che Capoa fcrijfe, 

Roma no, ma fe tradijfe. 

Rom.Trad) Roma il Capovano , 

Quando aprì nel fuo paefe, 

■ Per venir contra'l Romano , 

Lo Jlendal Cartaginefe / 

E damico a Roma in vece 
Servo a barbari fi fece . 

Car. Traditor fui Capovano, 

Quandi u far nel fuo paefe 
Soffa) gucrrier Romano 
Più che Jluol Cartaginefe ; 

Per . 
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T erch'allor degnale in vece 
Del Roman minor fi fece. 
Rom .Nacqu'ei pur Latino ancora ; 
Bev'ei pur . dltalia i fiumi ; 

Fa pur egli ancor dimora 
Dove fon leggio e cofiumi ; 

E pur folto indegno impero 
Piega , e lega il fuo penfiero . 
Car< Egli i ver , che beve ancora 
Capoa l'avre , e i Lazii fiumi t 
E che quivi ancor dimora 
Dovi il fior de' buon cofiumi t 
Ma di Roma il fommo impero 
T urba 5 e punge il fuo penfiero * 
Rom .Che merci , Calavio , avrai 
D'ejfer fiato il primo autore 
Di portarne angofce e guai 
Sotto un barbaro fignoreì 
Di merci veggio cb'in luogo 
Porterai fui collo il giogo. 

Car. Magio , e tu che premio avrai , 
Perehi contro il degno autore 
Di fcemarne angofce e guai , 
Defili a noi Roman fignore ? 
Forfè al fin di premio in luogo 
Proverai eapcfiro e giogo . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Pirindra. Gelafga. 

P Ar dunque a te , Gelafga , indegno amore 
Quel che m'accende il cor per un guerriero , 
Incontro a cui de la Città di Marte 
Son nulla ornai le legion tremende l 
E chi trovar potrà , che d'Anniballe 
F effe per me più gran confort e e degno ? 
Gel. Tu potevi trovar quel che cercato 

T'aveffe il padre tuo, per la cui mano y 
Non per la tua , convien che ti mariti. 

Pir. Il padre mio ben fai ch'a maritarmi 

Penfa affai poco e par che fi compiaccia 
D'aver dominio ognor di due figliuole ? 

Per cui dal fior de' Cavalicr Latini 
Vede fovente a le fue cafe intorno 
Ferir torneamenti , e mover giofire . 

Trafila , eh' ad un parto è nata meco , 

Non fo come fiofiien di venir vecchia , 
Senza del fangue fino dar frutto al mondo , 
Ma faccia come vuol , che fofienerlo 
Non vo' , nutrice mia, nè pofs anch'io : 

E poi che'l padre mio non mi marita , 
Maritar me per me mi fon difpojìa . 

Gel. Gran voglia hai di marito a quel ch'io fiento} 
Nè fo però, fe tutto il tuo penfiero 
Sia di lafciar de la tua prole al mondo. 
Pir. Il mio penfier di nobil donna indegno 

Non 
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Noti è; ma fe penfar tu vuoi con effo , 
Ch'io fon fui più bel fior de gli anni mie 
Che vivo in mezzo a Ib delizie e gli agi , 
Che fon tutt'or fra le vivande e i vini 1 
Che giro femptc in fra le fefltt e i balli , 
Che paffo il tempo mio frd gli oziieifonni, 
Tu non t' ammirerai , fe maritarmi 
Dif ponga , e cerchi ancor con tanta brama. 
Gel. Il fertfo adunque è quel , che ti coflrigne 
A feguir ciò , che la ragion contrafa ? 

Ah di donna reai parola indegna ! 

Pir. Reai , non nego , ho la progenie e'I funghe , 
Ma'l fanguc jegio finte anch'egli il foco 1 
Ch'a la gente plebea le Vene accende. 

Gel. Sente , ere (Pio ; ma prejle inferri e ha l' acque t 
Per cui tantefo al cominciar l'efingua. 

Pir. Di cctefì' acque io non ho mai Jentito 
Ch' abbian sì larghi fiumi i cor reali , 
Ch'ogni fiamma di' amor ne refi efìinta. 
Gel. Fiamma dunque d'amor ti fcalda il petto 
Per un t c'ha sì tremendo e fiero il volto , 
Che non fi può mirar fertza fpavento? 

Pir. Amor , come tu fai , non guarda legge , 
Quando le nofire voglie accorda e, fi vigne : 
Ma fa , che quel che piace altrui par bello ; 
E mentre Palme infiamma , acceca gli occhi . 
La faccia di' Anni bai quartt'è più fiera t 
Tanto più mi infinga, e mi dilettai 
E per quel che di molle e cPamorofo 
' Non comparifce in ejfa, il cor m'appaga 
Quel che vi feorgo almen d'altiero e grande , 
Gel. Ma 3 fe la guancia pur non ti dijpiace , 

Z 3 Pia- 
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Piacer ti pori di un barbaro i cojlumi ? 

Pir. Io non conofco altra barbarie in cffo. 

Se non che noi produffe il fuol Latino . 
Gel. Non fai , eh' egli è crudele ch'egli è spietato, 
E che non fa guardar promeffa o fede ? 
Pir. So, che verfo di me benigno e pio 
E ho ritrovato ,* e fon ficura e certa , 

Che non mi mancherà quel c'ha promeffo . 
Gel. E che promejfo t'ha ? lajfa , ch'io temo 

D'udir qualche vergogna. Pir. Ei mi promi fé 
Quel che mal grado mio convengo dirti , 

Se prima ti dirò quel che t'afcoji. 

Gel. D) tutto ciò che vuoi , che non è dritto 
Negar l'orecchio a chi s'ò dato il latte . 

Pir, Annibale mirai con la vaghezza 
Che di marito avea y divi] ai feto 
Con la licenza , ond'a mio padre piacque 
Che la conforte fua , che le fue figlie 
Gli Jleffer anche affai fovente intorno: 

Il fuo configlio fu di fargli onore ; 

Ma non pojsiò già dir , che fenza rifehio 
Fojfe di riportarne in] amia e f corno. 

Il fatto andò però tanto fi curo , 

Che ne riporterem trionfo e lode. 

Annibai mi tentò con le parole , 

Che fon per penetrar pià dolci e vive ; 

Ed io mi riparai con le ragioni 
Che fon per contrafiar più forti e dure. 
Eran le brame in noi del tutto eguali ; 

Ma le mofirava l'uno , e le copriva 
L'altra per non parer lafciva amante \ 

Per moglie , al fin gli diffi, hai da cercarmi 

Dal 
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Dal padre mio , [e piaccio a gli occhi tuoi. 
Per moglie (aliar difs'ei ) non ricucio 
V averti, e ti tonò, fe tolgo in prima 
Con le falangi mie l'imperio a Roma: 
Allor ti chiedevi) palefemente 
Al padre tuo per donna e per conforte g 
E ti [alleverò nel più gran trono, 

Ch' Italica matrona in cielo ergeffe . 

Ma tu mi dona , e mi concedi intanto. 
Che come tuo marito a te ne venga 
Prima che con le / quadre io torni in campo' 
Io cedetti a fuoi prieghi, e gli conceffi , 

Che come mio marito et una e molte 
Notti per via fegreta a me veniffe . 

Gel. Ah che f enfio, che furia il cor ti prefel 

Pir. Ma prima che venir , fpofar mi feci 
Con tutte le promejfe e i giuramenti , 

Che feppi immaginar più gravi e forti. 

Cel. A le promejfe adunque a t giuramenti 
D'un perfido African tu defii fede, * 

Che'l romper fè fi reca a lode e vanto , 

Che ne gt inganni fempre e ne le frodi 
Pon tutte le fue glorie e i fuoi trionfi , 

Che , purché venga a fin di quel che brama 
Non guarda a quel che giura , o che promette ? 
Deh chi t'ajfafcinò , chi ti coperfe 
Con sì torbido vel la mente e gli occhi ? 
Ahi chi m'ha riferbata , e m'ha condotta 
A veder quella, in cui da quefie poppe 
Ver fai con tanta brama il latte el core , 

Di nobil damigella e di reale, 

Venuta d'un ladron conforte occulta? 

Z 4 Pir. Oe~ 
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Pir. Occulta non farò, quando [coprirmi 
Potrò con maggior luce / e tu vedrai 
Fremer de le mie nozze a la novella 
De le Latine Dame il più bel fiore. 

Ma [enti quel che refia , e t'apparecchia 
Nel mio maggior bifogno a darmi ajuto . 
Annibai, come fai, di quejìa notte 
S'è difpojìo a partir fu Cora ejìrema ; 

Et io che fenza lui refiar non pojfo, 
Difpojìo ho di vejlir corazza ed elmo ; 

E fcguirlo , e vederlo , e J limolarlo , 

Fin che vittoriofo e trionfante 
Mt faccia falir [eco in Campidoglio ; 

E che comandi innanzi a me profirarfi 
Le matrone Romane, e che mi chiami 
Palefemente al fin conforte e moglie : 

Ei non ha contro [tato a la mia brama } 
E del palagio nojiro in fu le porte 
Gemme (fo m'ha ch'io fcenda intorno a torà , 
Che vi verri per di par tir fi anch'egli: 

Ma fcender non pofs'io , fe tu non m'apri 
La porticella , onde nel gran cortile 
Mena da le mie Jìanze occulta fiala : 

Fu n'hai le chiavi pur, come Metri fca 
Ne titn de l'altra , onde di mia for eli a 
Le Jìanze oppojìe han la medefma tifata y 
Dammele dunque / e poich'io fon difpojia 
Di far la voglia mia, feconda e taci. 

Gel. Secondar mi convien, eh* fon tua ferva ; 
Ma tacer non degg'io, che fon tua madre. 
N on ti baflava dunque aver donata , 
Senza cht'l padre tuo tei confentijfe , 

l* 
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La tua perfetta ad un che fra i tfionfl 
De le vittorie Jue , trionfa ancora 
Di calpejìar d'Italia i primi letti , 

Se poi , moltiplicando error d'errore , 

Cerne lafciva e com'infame amica 
Tu noi feguivi infra le fquadrc e Farmi} 
Che colpo è quel , ch'ai padre tuo darai ? 
Che firazio Jaràt tu de la tua madre ? 

Che nome lafcerai fra i cittadini ? 

Che fama fpargerai fra gli franteti? 

Ah penfa chi ti fei, ciò che tu fai ; 

E pofeia chai gittata ogn altra merce , 
Salva la fronte , e la vergogna almeno . 

Pir. E tu va per le chiavi , e me le reca 
Senza far motto in fui finir del giorno . 
Gel. Le chiavi ti darò y ma prima ch'apri 
Con effe l'ufcio , ond'hai dufeir difpoflo , 

Io priego Dio , che con più fan configlio 
T'apra la mente , e ti ritenga il piede. 

SCENA SECONDA. 

Calavio. Antandra. 

A Nnihal , come fai) da noi partir fi 

Conchiufo ha quefia notte intorno a l'alba 
Per mover l'ofie a terminar I'imprefa , 
Onde toglier t Imperio intende a Roma; 
Avuto egli ha da noi reale albergo , 

Quanto l'avefj'e mai Monarca altrove ; 

Fa però , moglie mia , che corrif penda , 
Quant'effer poffa , ancor l'ultima cena: 

E Tra » 




LE GEMELLE 
E Trafiliti e P tundra incontro ad effo 
Seggano a mcnja , e col foave cibo 
De le bellezze lor gli pafcan gli occhi. 

Ant. Ah Calavio Calavio , e quando al fine 
Di quel che per co filli facefii e fai , 

Ti pungerà la mente alcun rimorfo ? 

Cai. Rimorfo aver non pub chi riconofce 

Di far quel che convita. Ant.Conviene adunque , 
Che tu [degnando il gloriofo impero 
De la Città di Roma , abbaffx il collo 
D'una barbara gente al giogo indegno? 

Cai. Barbaro dir non poffoj e non comprendo , 
Che Jia men che Roman chi vince Roma : 

. Nè tengo d'effer fervo al vincitore ; 

Ma J pero di avanzarmi a par con e(fo ; 

E quando in qualche parte a lui fervijfi , 
Men grave mi [aria fervir Cartago ì 
Che non mi fembra effe r [oggetto a Roma. 

Ant. Ma che grandezza a la Città Romana 
Ti par che manchi , ondi ubbidirla f degni? 

Cai. La Romana Città , non nego , è grande ; 
MaCapoa non tengh'io che fia minore: 

E pero Puna e [altra a me par giufio 
Ch'abbia nel fen di Italia arbitrio eguale: 
Ma dove Capoa pur cedeffe a Roma , 

Ceder Calavio a i cittadin Romani 
Non pub , che ben che grandi e gloriofi 
Non fen perb , comici , di regio f angue. 

Ant .Il fangue regio , o mio con forte ^ è nulla , 
Quando gli fiati e le provincie aggiunte 
. Non fon con effo , e che pià non fi porta 
Lo feettro in mano c la corona in tefia. 

O 
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0 nobile , 0 plebeo che dir fi pojfd , 

Regna al mondo ehi vince , et il più chiaro 
Et il più grande è'I più potente e forte. 
Ma poi che pur dovea cotefio orgoglio 
Recarti a render fervo il tuo paefe 
Di gente fenza fede e fenza legge ; 

E poi che d'albergar tu fofienefii 
Chi di guajlar l' Italia , ove fei nato ì 
Con barbaro furor difegna e penfa , 

Almen col foperchiar di tanti onori 
Non l'aveftu più fiero e più Juperbo 
Renduto ; 0 fra gli onori e le lufinghe 
Gli avefii almen de le tuo proprie figlie 
Celato il volto , e la favella afeofa. 

Cai. Che danno han fofienuto , 0 che vergogna 
Le figlie mie ì perch'onorar faceffi 
Con la pr e fenza loro un sì grand' ofìe. 

An t. Nè danno nè vergogna infino ad ora 
Pofs'io però ridir ch'abbian fofferto ; 

Ma temo ben , che l'ufo e la licenza 
Di parlar fol con fola a gli Jìranieri , 

E d' alletarli , e di mirarli in volto , 

Abbia di foflener, quando che fia ì 
Vergogna e danno a lor la firada aperta : 
Modefle tran da prima e vergognofe ; 
Tenean chiufe le labbra , e baffi gli occhi ; 
E dove fofje un uom di' avvicinar fi 
Solea vederle ognor guardinghe e fchive : 
Ed or le veggo ardite e bai danzo fe 
Parlar con i/lnni balle , e gli occhi in vifo 
Levargli , e motteggiar con lui fovente , 

E cantar e danzar davanti ad effo , 



$64 LE GEMELLE 

E fcherzar e giocar nel fuo co [petto , 

E converfar con lui come fe [offe 
Per legame di f angue a noi congiunto. 
Trafila l'invitò ne le fue fianze 4 
E gli fommerfe il cor fra cibi e giochi ! 
Pirindra l'appellò ne' fuoi giardini , 

E l alma gl' invaghì tra i fiori e [erbe. 

Io non [o fe tenuta egli abbia a freno 
La voglia , che ni fren ni legge afcolta : 
Ben mi par , che cagion di fecondarla 
Tu gli abbia data , e che col fargli onore , 
Babbi commoffo a farti oltraggio e feorno . 
Cai. I penfier d'anni bai non fon sì' vili 
Come tu credi y e le figliuole noflre 
Sì Jlolte non tengh'io ì ch'abbian paffuto 
Nel fargli onor de la modeftia il fegno. 
Ma del periglio 4 ondi hai temuto in vano , 
Con la partenza fua farai ficura. 

Fa dunque quel che diffi, e le vivande , 

E la cena , eh' a dargli ancor ne refia , 
Splendida [la più thè mai foffe e degna. 

Io fùngerò Perendo a fedet [eco 
Con le figliuole mie per onorarlo y 
E farò tutto ciò che far fi po (fa , 

Perchè contento in tutto e foddisfatto 
Da noi fi parta un Cavalier sì grande . 
Ant. Piaccia , Calavio , a Dio, che la grandezza t 
Ondi ammiri cofiui , non ferva a farti 
Piccolo più che non fofpetti 0 temi. 

Cai. E piaccia , Antandra , a te , che del prefente 
Si faccia com'io dico y e del futuro 
Si creda a chi fa più che tu non fai . 

Ant. E 



Digitized by Google 



CAPOVANE. 3 6 5 

An t.E' ver che poco fo ; ma veggo efprejfo , 

Che tofie tuo per porre il giogo a Roma 
Si vai di Capoa ; e pofto a lei che l'abbia , 
Che'l porrà fenz indugio a Capoa ancora ; 
E tu , che tanto in e ffd il capo ejiolli , 

( Tolga l'augurio il del) ma temo e tremo , 
Che tei riguarderai caduto a piedi . 

Coro di Capovani della 
paté Carrtaginefe . 

Coro di Capovani della 
fazion Romana. 

X 

Car. T On fermò promeffa , o lega 

_L\( Capoa mai non fe con Roma t 
Ch'affai tojìo oppreffa e doma 
Col rigor , che punge e piega , 

Contro i patti e le promejfe 
Serva a lei non rimane ffe . 

Ma poi ch'ella è di Cartago 
Divenuta egual con forte , 

Di Città cojlante e forte 
Manifejìa efpreffa immago ; 

E fpargende un'altra fama , 

Franca e grande al fin fi chiama. 

Nò foflien nel fuo paefe 
Chi le tolga e le contrafle 
Fulminar le fpade e l'afic 
Dovunqu' ha lo voglie acceft y 

0 
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0 col fren di nove leggi 
La cojlringa e tiranneggi* 

Anzi vede il Duce ftejfo , 

Che col fuo valor fupremo 
, Tante volte in fu l'cjlremo 
La Città di Roma ha meffo , 

Quandi in lei fi chiude e ferra , 
Paffeggiat con gli occhi in tara. 
Rom.2Vott è ver , che patto o lega 
Feffe Capoa mai con Roma , 

Che dal ferro oppreffa e doma , 

Onde perde il dritto , e piega , 

Rotti i patti e le promejfe , 

Serva al fin le rimanejfe. 

E' ben ver, che di Cartago 
Poi che fatta di con forte , 

Di catena acerba e forte 
Porta in fe verace immago ; 

E fe grido innalza o fama, 

Serva il mondo al fin la chiama. 

Ni pub far che'l fuo paefe 
D'Anniballe al fren contrafie ; 

Ni frenar co i ferri e fajìc 
, Del fuo cor le brame accefe ; 

Ni vietar con preghi o leggi 
Ch'egli in lei non tiranneggi . 

Dica dica anch’egli fieffo , 

Se col fuo rigor fupremo 
Qualche Grande in fu l'efiremo 
Dentro a lei , tacendo, ha meffo: 

Mofiri moftri il cor che ferra , 

Quando tien la fronte in terra. 

AT- 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Annibaie. Maarbale. 

H Ai tu le / quadre nojire ove t'impof , 
Maarbale ì raccolte et ordinate , 

Pcrch'a partir fan pre/le innanzi a l'alba? 
Ma. Io l'ho raccolte al fin con tanta pena , 

Con quanta , Annibai , fo che ncn potrai 
Credermi tu ; perch'io , che l'ho f offerta , 
Creder noi pojfo qua fi a me medefmo. 

La più fpedita pente e la più pronta , 

Che f offe mai per effer mojja e fpinta 
Ho trovat'io la più rejliva e tarda : 

E'I riportar de l'elmo e de l'usberpo ì 
E'I ripigliar de l' afa e de lo feudo , 

E' fiata al fuo poter fatica immenfa. 
Ann.Grarc cofa mi dì tu ; ma che cagione 
Avuta han mai sì valorofe genti 
Di diventar così dimejfe e molli? 

Ma. Le delizie di Capoa , onde fon fretti 
Con tanta forza e combattuti i Jenfi ì 
Più forza han fatta in lor ì che per domarla 
Avuto abbia vigor la gloria 0 Tonta: 

E tu perduto hai più ne la dimora , 

C'hai fatta qui , che ne le fragi e'I f angue 
Non guadagnaf i in tante guije altrove. 
Ann .Tu mi convinci , amico , e mi confondi : 
Ma con che fronte mai potean negarti 
De Tarmi noflre i baccellier più grandi 

Di 
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Di rivefìir le piajìre e le loriche , 

E rilevar l'infegne e gli flcndardì? 

Ma. Senza fronte , Signor , c-/;<r l'han perduta , 
Quando di fozzi e di lafcivi amori 
Dati fi fon miferamente in preda. 
Chiamava il banditor per ogni parte ; 

Et al fuon de la tromba e del tamburo 
Rifpondean d? Anniballe i battaglieri 
Con la voce del flauto e de la cetra: 
Venia però talor fu la finejlra 
Alcun di loro , e con le tempie avvolte 
D'amorofa ghirlanda , e'I volto afperfo 
Di feminili odor , con varie fcufe 
O d'ubbidir negava , o chiede a tempo . 

Io falla ne le cafe affai fovente ; 

E quel ch'udiva , e che vedeva in effe 
Più di tacer che di parlarne è bello : 

Qual cofa a te però celar non debbo , 
Perchè ne I avvenir fott' altri tetti 
Che non fon quejli , i tuoi foldati alberghi. 
O fofj'e notte , o giorno , o vefpro , od alba , 
Trovai le menfe carche ì e i letti ingombri , 
E vidi avvicendar gl'imperii e l'armi 
Con perpetuo tenor Ciprigna e Bacco. 
Eumavan (Sogni parte i bagni e Tacque ; 
Bollian per ogni man le carni e i pefei ; 
Spumava il latte entro le tazze e'I vino; 

. Fiorian le rofe in fu le coltri e i gigli . 

10 non fo che pià molle o più lafcivo 

Tra lor mi fi mofiraffe , o quei , che nudo , 
O pur colui , che ritrovai vejìito : 

11 nudo è ver , che per cagione indegna 

Nudo 



« 



i 



I 



Digitized by Google 



€ A P 0 V A N Èi ' 2*9 

Nudo apparta; ma quei ch'era vejìito * 

La vejie de l'amica indoffo eruca; 

E portava la rete in fu le chiome ; 

E girava il monile intorno al collo; 

E paffava le perle entro l' orecchie; 

E mi j chiava i colori in fu le guance ; . 

E di / emine più che di guerrieri 
Trovai le cafe piene , e i tetti oppreffi • 

Ma nulla è quel che di [fi a quel chercfiai 
Io chiamava , io [gridava, io riprendeva ; 
E col ferro [avente, e con la mano 
Traea giù per le J cale i più rejìivi ; 

Ma r amiche più calde t più sfacciate ; 
Prendendo lor da tergo entro le braccia , 
Tanto gli ritraean tal volta indietro , 
Quanto per forza io gli ave a [pinti innanzi < 
Che vuoi che dica più ? fe dato ajuto 
Non m'aveffer le noci e le manna je. 

Di Jìringer l'ojìe avrei tentato in vanoi 
Stretta l'ho nondimen sì nuda e molle , 

Che più che fplcnder gli elmi e le corazze ; 
Tu le vedrai fu i petti e fu le chiome 
Luffurcggiar le fete e le ghirlande : 

È poi che contrajlat col ferro e l'armi 
Provata s'è con noi ! Italia indarno , 

Io temo affai 1 che l'udirem vantarfi 
D' averci vinti al fin co i cibi e ì letti t 
Ann. Io non poffo negar ^ chi ntin fia fiata 
Ql<ejla Città per noi dannofo albergo; 

Ma tamtam pur con gli Jlendardi in campo j 
E riprendiam da capo i ferri e l'afie : 

Che forfè tu vedrai col nofiro efempto' 

\ Tom. IL Aa té 
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Le f emine fra noi tornar guerrieri . 

Aneti io , fé tu noi fai , da le lu funghe. 
Onde quefl'aria e quefla gente abbonda , 
Prender mi fon lafciato i fenft e P alma: 
Ma poi ch'i giunte il tempo e la Jìagione 
Vi ritoccar tamburo e fonar tromba , 

1 Von } convito , e fejìa , o danza , o dama f 
Che da riper le membra entro P accia jo, 

E da guidar le f quadre e le falangi , 

Mi poffan ritener con freni indegni. 

Ma. Non fon tutti Anniballi i tuoi faldati j 
E forfè cti Annibai tu fleffo ancora 
Sarefti flato piti, fe falde e forte 
Incontro i luffi e le delizie indegne 
Tener faputo avcfjì il petto e Palma. 

Ann. Son belle affai le tue parole e grandi ; 

Ma fe fofs'anco tocco a te P albergo , ' 

Cti a me toccò , non fo , fe corrifpoflo 
Co i fatti aveffi a le parole ognora. 

Ma. j E che poti sì forte il cuor tentarti , 

Che per guardarlo d'onta e di vergogna , 
Non rimane (fe a te riparo e fchermo? 

Ann.J cibi , i'fonniy e le delizie e gli agi , 
Onde de Pofle mìo la cafa abbonda , 

Non mi fent'io sì vii riè sì codardo , 

Che m'abbian lufingando il cor travolto : 
Ma Trafila e Pirindra , a cui nel vifo 
Ride la rofa , e fplende il Sol ne gli occhi , 
Son quelle fol che me Phan punto ed arfo: 
Figlie fon di Calavio , e fon gemelle ; 

E Pana e P altra a maraviglia i vaga: 
Ma fon le grazie lor così diverfe , 
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Che ^ chi le mira , il defilar de Pana 
Non gli rifiparmia il fiofipirar per l'altra . 
Defilai , fofpirai ; de le mie brame 
Vidi felice affai più tojlo il fine 
Che non credea, quantunque a confeguirlo 
Mi fiaceffe meftier d'ingegno e darte. 

Ma. Ma qual fu l'arte mai , qual fu l'ingegno , 
Che fotto un tetto , ed in un tempo ifteffo 
Ti con qui fi l'amor di due for elle} 

Ann. Fu l'arte , ond'ufo affai fovente in guerra t 
E fu l'ingegno , onde la lingua e'I eore 
Ne le prom effe mie non fiur concordi. 

E fé vuoi che più chiaro -ancor ti parli , 

T u dei faper , che qUefte due donzelle 
Mandava a me per onorarmi il padre ; 

E le mandava più che non farebbe 
Stato meftier per onorar fe fteffo . • 

Ondclle co i conviti e con le danze , 

E con le lingue affai fovente e gli occhi 
Mi fufcitar nel petto altri penfieri 
Che di battaglie e di f confitte e darmi. 
Trafila m'invitò la prima volta 
Ne le fitte ftanze a la più nobil cena 
Che dar poteffe il Perflan Monarca. 

La fiala ardea di lumi e di facelle: 

Le mura rifplendcan di fitte e dori ,* 

L'aria rimeficolava i nardi e Cambre ; 

La menfia confiondea le perle e i mufichi: 
Ma colei ch'invitò , di gemme elette 
Sparfia la vefìe , e fieminato il crine , 

Con lo fiplendor , ch'ufcia dal fuo bel vi fé , 
Mi t enea' fola in lei lo figuard» intento. 

A a 2 Ce - 
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Cenammo inficme ; e quel ch'io diffi , ed elletj 
Accrebbe in me la brama e la Jperanza. 
Finì la cena; e l'infelice Eli fa 
Col perfido Trojan per arte occulta 
Fuor (fogni mio penfier mi jur fofpinti 
Con improwifa [cena innanzi a gli occhi i 
E ravvi fai la felva e la fpelunca , 

Dove fi celebrar le nozze tnfaufie; 

Ed afcoltai le voci, e le querele , 

Che la nofira Rana al vento fparfet 
E poi che tutta al fin rappvefentata 
Fu la dolente i fioria, in man Trafila 
Prefe una lica, e gli occhi tnmevoglltndo f 
Così cantò foavemente e di (fa 
Padre di Roma è’1 traditor eh’ udirti , 

E madre di Gartago è la tradita ; 

E tu, che dal fuo grembo in luceufcifti, 
Medicherai la fua crudel ferita; 

E farà’l primo in fra i primier conquidi, 
Onde tu pofTa aver memoria e vita, 

Che dopo così lunga e gran {fagiane 
Venirti a Roma a vendicar Didone. 

Ciò detto tacque ; et io da le fue lodi 
Più che mai fojfi , e dal fuo canto accefo 
Prefi baldanza , e la richiefi e firinfi : 

Ella mudi fenza Jur bar fi in volto; 

Ma nulla confentì , perchè di fpofo # 
ch'avea bi fogno , e non d'amante . 
lo promi fi fpo farla . Ma. Ah che factfii ! 
Ann. E fui con e(fa e quella notte ed altre : 
Ma mi ■ chiamò la fua forella intanto 
Là dove in un giardin di fiori e et erbe 

Fuor 
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Fuor di fiagion mirabilmente adomo 
M'avea di varii cibi e varii frutti 
Difies anch'ella ambtziofa menfa . 

J Quivi ficria la rofa in fu la fpina r 

. E'I giglio comparia fui verde cefpo ; 

Ed eran gli fmeraldi in fui terreno 
Eia dorato pemiel fregiati e fparft. 

Ma la bella Pinndra avca ne gli occhi 
Un foco , che vincea quel de i piropi , 
Onde portava il manto accefo ed arfo. 

, Con lei m'affifì, e tenni in lei le ciglia 
Più che le man non Jìeft a le vivande y 
■Ma le vivande ancor mi fur cagione' 

Di dir , e d'afcoltar quel che la lingua 
Mi rendè poi più coraggiofa e feiulta. 
Sparì la menfa ; e d'tm cefpuglio apparve 
Con fprowcduto orror quel Dio de' bofehi , 
C'ha la tejìa di cervo, e i piè di capra : 
E venne incontro a lui eT un'altra macchia 
Quel, che quantunque ognor fanciullo e nudo, 
Tien fotto il fuo poter la terra el cielo . 
Colui con f unghia , e con le corna e i denti. 
Co fui con gli occhi, e con le faci e i dardi, 
Venner bramofi a j ingoiar battaglia \ 

E ricevette ognun de' colpi , e diede : 

Ma vinfe finalmente il Dio d'amore y 
E l'altro in tefiimon d'aver perduto 
Rivolfe i paffi a feguitar Siringa. 

E'I gioco fi finì ; ma la maejlra , 

Che l'ordinò , con viva voce e fcaltra 
Ne fpofe appreffo in quefia gui/a il fenfo y 
Che farai, Capitan, eh- muro o retto 

A a 3 Sce- 
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Sceglierai tu per ripararti il core, 

Che d’amorofa donna al vago afpetto 
Tu non tei fenta incatena^ d’amore? 
Armati quanto fai di ferro il petto, 

E la fronte d’orgoglio e di rigore; 

Ma refta ancor però fra Tarmi iftrutto, 
Che chi può vincer Pan , può vincer tutto . 
E vinto , incontanente a lei rifpofi , 

Scn io fenza cercar riparo o [campo , 

E te che mi vmcejli , invoco e chiamo , 
Perchè morir tu non mi lafci amando. 
Quindi crebber gli ajfalti e le preghiere; 

E ben che più difpojìa a me paruta 
Fojfe ehe l'altra a divenirmi amante , 

Non confentì però di compiacermi , 

Se non come contòrte e come fpofo . 

Ma. E tu le promettevi ? Ant. Io le promi/i. 
Ma. Ma co che mente oimeì Ann. Con quella mente , 
Ch'avea promejjo a V altra; intender puoi. 
E i intender non fai , con mente efprejfa 
D'ingannar , promettendo , e luna o l'altra. 
Ma. Ah che fento Annibai ! col prezzo adunque 
De la tua [è sì vii diletto hai compro ? 
Ann .De la mia jè ti dirò poi ; ma prima 
Di quejì' ifloria il rimanente afcolta. 

Di Trafilla a incenda e di Pirindra 
Fui dentro a quejle cafe occulto amante ; 

E feppi fìnger sì , che mai fofpetto 
Non cadde in ler , ch'io l'una e l'altra amajfì. 
Ma poi che cominciato hai primo tempo 
A J limolarmi e richiamarmi in campo , 
Fiamma non è ì ch'intorno al cor m'accenda; 
• Nè 
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Nèfiringe nodo , onde m'arrefìi .amore. 

E ' vrr <t/;é comintefa han la novella 
Del mio partir l'innamorate Dame , 

D; re»/'r wffo occultamente anche (fi 
M'han ciafcuna per fe pregato e Jìretto ; 

E ch'io per non fentir querele e pianti , 
Promeffo ho di condurle , e Jlabilito , 

Che del palagio in fu la porta mafira 
Scendan di quefia notte intorno al finse 
Ma l'attener farci , che da l'oppojla 
Parte per altre fiale e per altrufiio 
Io mi condurrò fuor di quefle mura ; 

Ed elle , c'han d'ufcirne indegna brama , 
Saran cofirette a rimanervi inelu fi . 

Or di ciò che tu vuoi ; ma tocca e pa ffa ; 
Che'l tempo Jlrigne. Ma. O quanto avrei da 
Ma poco ti dirò , poi che ti piace. ( dirti ! 
Che di menar le nobili forelle 
Teco ricufi , io ti commendo e lodo : 

Ma che con finta e con fallace fede 
D'effir marito lor ì tu le privaffi 
Del fior che dato indegnamente e tolto , 
Sparge ne le famiglie infamia eterna , 

( Perdonami , Annibai , fi troppo ardi fio ) 
Lodar non fui non pojfo o commendarti ,* 
Ma convien che ti biafmi e ti riprenda. 
Ann. Riprende e biafnta pur ì ch'io tei permetto : 
Ma, tu permetti a me , ch'io t'ammonifca , 
Che fai poco del mondo , ove tu vivi. 

Chi t' infognò , eh' un Capitan di guerra , 

A cui per acquifìar paefi e flato 
Non fi difdice ufar gf inganni e l'arti , 

A a 4 Per 
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Per eQnquiflar l'amor duna donzella , 

Non pofsa ancor Jenza commetter fallo 
Prometter e mancar ; [incera e giu/la 
Aver la lingua , e frodolento il core? 

Ma. GP inganni de le guerre afsai diverfi 

Son da quei de gli amori ; e l'un guerriera 
Può fovente con lode ingannar l'altro : 
Ma'l romper de la fede in fra gli amanti 
Non è già mai fenz ignominia ed onta. 

E ver però , che meno afsai del mondo 
Io (o che non fai tu ; ma. quefP ufanza , 
Onde sì fpefso in fra le no/ìre genti 
Non fi fuol riguardar promessa o fede, 

So più che tu non fai , eh' è la cagione , 
Per cui ne chiaman Barbari i Latini. 

Ann. Barbari , credi a me , non ne diranno , 

Se porteran fui collo il nof Irò giogo : 

Nò barbaro fon io: quando la fede . 

Pjer far la voglia mia talor non guardo , 
La guarderò ben fempre in quella guifa y 
Ch' a Giove P obligai fu i [acri altari , 

Allor che nato a pena incontro a Roma 
Tener promifi inimicizia eterna. 

Nel rimanente fo che tu vorrai , 

Ch' io la confonda a mio talento e rompa , 
Ma. Iq vorrò , Duca , al fin quel che tu vuoi, 
Ma non fentirò già quel che tu fenti . 

Ann. Senti ciò che ti par , che tei concgdo ; 

Ma torna in campo a riveder le [quadre , 
Ma- Le [quadre rivedrò ; ma veggo intanto 
Spuntar colà chi ti potrà far fede , 

Conf n tornar con effe a veder Rama, 

Tu 
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Tu le poffa trovar coflanti e forti. 

Ann. Che gente è quella? Mi. E' del Cartagine fe , 
E del del Capovan l'infamia e l'onta: 

E compari fce in effa alcun de' nojlri , 

Che comparir non vidi a la raffrena. 

Ma difcojliamci alquanto , e diam l'orecchio , 

SCENA SECONDA, 

Soldati Cartagine!!, 

Fcmine Capovane. 

N Oi non poffiam negar cT andar in campo j 
Che'l Capitan ne Jlrigne^c ne minaccia^ 
Fem. Nè noi poffiam reflar di fegui torvi , 

Che'l vojìro amor ne sforza , e ne rapi fce . . 
Sol. Seguite pur , che qualche modo avremo 
Di ritornar addietro , e lafciar Fofle. 

Fem .Ma fe nafeoft entro le nojìre eelle 
Potejle voi flar sì , che chi vi cerca 
Vi ricerca (fe in van , non faria meglio? 

Sol. Meglio faria , fe men le nari acute 

Aveffer quei , che di noi vanno in traccia , 
Fem.E noi con le luftnghe , e con gl'inganni 
Di rintuzzarle a ìor non avrem l'arte ? 

Sol. L'avete avuta voi di pone in mano 

A noi le fu fa , a voi le fpade al fianco ; 

E di fcambiar tra noi ce/lume e JeJfo, 

Ma non fo già fe voi pojfiate averla 
. Per ingannar Maarbale , che l'alma 

Di ferro ha contro a voi guernita e cinta , 
Fem.E mr t fap'ete voi j fe 'l ferro ancora , 
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Quando bi fogno fa t [appiano far molle? 

E chi riebbe di voi più ciuco il core f 
Quando per provedervi il vojlro Duca 
Vi fe cercar ne' nojìri tetti albergo ? 

E chi fu quel tra voi y eh' immantenente 
Non fel fentiffe intenerito e franto ? 
Torniam pur dietro ; e ftia ciafcun di voi 
Dove vi riporr em ; che fenza fallo 
Non farà chi vi cerchi ì o vi ritrovi. 

Sol. E/fer può che non fa chi ne ritrovi ; . 

Ma non mancherà già chi ne ricerchi. 
Fem.Mancherà , fe l'ingegno a noi non manca. 
Sol. E che , faprete far? Fem .Saprem la lingua 
Scierre a le lodi , a le lufinghe i detti , 

La cetra a l' armonie , la voce a i canti ; 
E fe farà meftier co i noftri odori 
Vietar , che chi verrà per ricercarvi 
Sentir non poffa , ovunque fate , i voflri ; 
Non mancheranno a noi le refe e l' ambre ; 
E fe giudicheremo che i cibi e P vini 
Gli pojfan render l'occhio e'I pii più lente , 
Sapremo empier le coppe , armar le menfe : 
E fe recar non vel dovrete ad onta y 
Noi gli faremo . ancor quale}) altro incanto , 
Per cui non farà più per ritrovarvi 
Di quel che noi permetterem che faccia. 
Jinàiam , foldati , adunque; e fiate certi , 
Che non vi vedran più le [quadre e' l campo . 
Sol. 0 certi , o no y noi non abbiam coraggio 

Per contrafar quel che vi piace ; andiamo . 

! '( 
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SCENA TERZA, 

Maarbale. Annibaie. 

C He ti par , Capitan , che credi o fperi 
Di conquifiar con quefia gente in guerra ? 
Ann .Io credo di fiaccar le corna a Roma , 

Se prima • che sfodrar le Jpade e Fafie 
Adoprerò le croci e le manna) e . 

Ma tu fa che color , che de l' amiche 
Ternan colà per ricoprir fi in grembo , 

Mal grado lor fian ricondotti in campo; 

E la f emina trifia e frodolenta , 

Ch' indietro gli voltò , per tutti i calli 
De la città fia vergbeggita e fpinta. 

Ma. Ma perchè ciò ? Ann. Perch'ella fu cagione 
Del fallo di color , che feco ha tratti . 

Ma. Eh ch'ella fece ì o Duca , il fuo mefiiero. 
Ann. No» è mefiier , fcufi o che difenda , 
Quand' Annibai ne f ente oltraggio o danno. 
Fa quel ch'impongo; e fia per tutte f altre 
Ne l' avvenir la [ciagurata efempio. 

Ma. Io vo per farlo ; e fcnza lungo indugio 
Tu ri udirai la voce e la novella. 
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Coro di Capovani della 
fazion Romana. 

Coro di Capovani della 
parte Cartaginefe . 

Rom .f~^He farà, quando recata 

V m< A > La città di Rema al fuolo i 
E l'Italia avrà gua/lata ' 

D' Annibai t atroce fittolo} 

Capoa forfè in tante prede 
Salva e franca andar fi credei 
Car. Qttando Roma avrà recato \ 

L'African nemico al fuolo t 
E eh' Italia ancor guafiata 
Noi vedrem dal Tirio fittolo , 

Capoa nofira in fra le prede 
Nobil parte aver fi crede. 

Rom.Crede averi ma chi credenza 
Le pub dar di tanto onore? 

Forfè il patto , o la clemenza 
Gliele dà del vincitore? 

O pur quel ch'ell'ha [offerto 
Far per lui col vifo aperto? 

Car. Salda in ejfa è la credenza 
D'acquifiar fublime onore , 

O di [degno , o di clemenza 
Che fi vefia il vincitore i 

Men- 
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Menti a Roma eli ha [offerto 
Far per effo oltraggio aperto 4 
Ro m.Anzi pur lo Jìeffo oltraggio 
Sarà [prone a i Africano , 

Perchè [accia anch'ella [aggio 
Del [uror de la [uà mano : 

Tu [ai ben che chi tradi [ce 4 
Spiace ancor quand'aggradi [ce « 
Car. Ben che [atto aveffe oltraggio , 
Non hai cor de l'Africano 
Del dover sì certo [aggio t 
Ch'armar debba in lei la mano 
Nè dannar [a chi tradtffe , 
Quando awicn che gli aggradile 
Rom.Afrf [e barbaro è cotanto f 
Che [perar potete voi 
Altro mai che doglia e pianto 
Dal ffguir gl' imperii [uo 't? 

O che nube off ma e folta 
V'ha la luce a gli occhi tolta! 
Car. Non è barbaro cotanto , 

Coni awicn che [embri a voi ; 
Ma ben porta an goffi a e pianto 
A chi rompe i cor fi [noi* 

O che ftrage orrenda e [olta 
La [uperbta al Lazio ha tolta! 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Trafitta fola. 

O Quanto pià fpedito a prender torna , 
Penfando ch'efeguendofinpran configlio! 
Configlio avea pres io d accompagnarmi 
Col Capitan , che di firaniero e cCofie 
Che venne a noi , fi parte amante e fpofio } 
Ed or che fento awicinarfi il tempo 
Di far quel che uri avea propofio e detto , 

Il / angue mi s'agghiaccia entro le vene , 

E'I cor m'infiupiaifce , e'I pii mi manca. 
Ma che temi , Trafilila , o che paventi ? 
ZW2 Je/ £erro tuo l'audacia tifata? 

Io pavento la voce , £ fewia il grido , 

Cèf fi follevera ch'io fila partita 
Non col marito , wa r®/ mi' amante: 

E tutto che per altro ardita e franca , 
L'afpetto de l'infamia e la paura 
Far non pofs' io che non mi domi e vinca. 
Ma che dico d'infamia ? infamia è dunque. 
Ch'io fegua armata il pià gentil guerriero , 
Che vibra (fe già mai coltello od afla ì 
Et a cui la mia patria ha fottopofio 
Con tanto ardor fe fieffa e le fue leggi; 

E di cui , poi che Roma avrà confufa ì 
Nel cofpetto d Italia in aurea trono 
Io comporrò conforte e farò % moglie ? 

Ah ch'infamia non è. ma ben farebbe 
• ' Vilt* 
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Viltà di cor plebeo , ch'io non potejji 
Soffrir per lungo onor brieve vergogna. 
Brieve vergogna fia ì che dica il volgo , 
C'ho fieguito Annibai lafciva amante; 
Perché non molto andrà , che ritrattando , 
Dirà ch'andai con lui pudica moglie. 

Ma fia ben lungo onor ì che follevata 
D'un uom sì grande a le felici nozze 
Del primo fior A Europa a' nofiri piedi 
Vegga inchinar le piti fuptrbe tefie. 

Coraggio adunque ; e quel ch'abbiam difpofio ì 
Senza dubbio o timor s abbracci e fegua. 
Ma non mi vo' partir , che non rilegga 
II mio giardin , che da la parte dietro 

Al nofiro gran palagio è dirimpetto. 

\ 

SCENA SEC O N D A. 

Pirindra fola. 

I L foco avea pur dianzi entro le vene , 
Quando il Duce Afirican feguir difpofi ; 
Ed or eh apparecchiarmi a la partenza 
Dovrei con effo lui , par che la brama 
le fenta non fio’ come intepidirmi . 

Il cor mi dice mal , quantunque ardente 
Cofilui fuor di mifura in me ripofii 
Par ch'abbia fidamente i fuoi penfieri. 
Temo i natali fuoi più che non credo 
A le lufinghc a lo preme j Je a i patti . 

Spofio ì hen ver thè là fitta fede il chiama; 
Ma barbaro la Jìirpe cimi l'appella. 



Nè fot fe del mio letto a la c nquifid 
S'affatica fj'e ancor con tanta brama , 

Pef crefcer col mio [corno i fuoi trionfi : 

So ben che la fila fede a me fofpettd 
Cotanto ejfer non può , che mal mio grado 
Più che me fieffa io non l'apprezzi e Fami* 
Celar non mi pofsio ; la fua pcrfona 
Più che la fua fortuna il cor mi firinge : 
E pormi che fe vinto , e fe cacciato 
D'Italia [offe, il feguitei non meno , 

Che fe vittoriofo e trionfante 
La corona di Roma aveffe in te fi a .• 

Il volto fuo quantunque acerbo e fiero 
Con la fierezza fua m' alletta e piace j 
Nè Marte compatir gli veggo in fronte , 
Che non gli fenta ufcir da i labbri Amerei 
Ma s'egli J pira amor, come con elfo 
Tener può la perfidia in fe rinchiufa , 

Di cui pavento in fra me fieffa e temo ? 
Amante e traditor non vidi io mai 
Che f òffe un uom , nè cominciar cofiuì 
Tengo che debba a partorir tal mtffiro: 

Nè poffo immaginar , eh' un Cavali ero 1 
Che per virtù sì grandi è sì famofo, 

Debba [offrir per quefio vizio indegno 
D'efier chiamato in fra la gente infame. 
Son vani adunque i miei fofpetti , e certa 
La fede di Anniballe , ed io fon pronta. 
Dovunque andar j dovunque fiar difpc fi fa , 
A feguirlo , a fervirlo : il foco è vivo ; 

La brama è calda in me più che mai [offe i 
È fel ch'io fegua un sì famofo Duce * 

E vi - 
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E viva , e Jìia con lui come conforte , 
Favelli il volgo pur come gli piace ; 

E perda la mia fama in fra le genti . 

Ma che facendo va fuor del palagio 
Trafila , e par che fi rifenta , e Jdegni ? 

SCENA TERZA. 

Trafilla. Pirir.dra. 

• / 

I L nofiro giardinier non ha voluto. 

Ch'io vegga quefìa volta il mio giardino. 
Sì ben la porta ha puntellata e chiù fa. 
Chiama e richiama , io poffo ancor chiamarlo: 
Sarà dificfo il tnflo in qualche fratta 
A digerir fe può col fonno il vino. 

Ma che fai qui , Pirindra ? Pir. Io t ho veduta 
Venir di cofià già turbata in vifiaj 
Però refiata fon , perchè mi dichi 
Ciò che ti cangia il volto , e che t'offende. 
TitA.M' offende quel briccon del giardiniera , 
C'ha chiufo l'ufcio , e s'è nafcnfio allora 
Ch'io più bramava entrar nel mio giardino . 
Pir. Per sì lieve cagion t'adiri adunque ? 

Tu v'entrerai doman. Traf. Doman domani 
Dio fa fe ci farò . Pir. Difpofio hai forfè 
D'effer altrove ? Traf. Io non faprei ben dirti 
Quel che meco di far ni abbia difpofio: 

Ma tu vuoi ben faper pià che non devi. 
Pir. Oh non fiam noi gemelle , e non conviene. 
Che feopra l'una a l'altra i fuoi Jègreti? 
Traf.GV???f//<r è ver che fiumi ; ma i penfier nofiri 
Tom. II. Bb Non 
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Non par che fi an talor troppo concordi. 

Pir. E dove difcordiam ? Traf. Noi dij cordiamo 
In ciò che i fatti miei tu cerchi ognora , 

Et io ricerco affai di rado i tuoi. 

Pir. E' perch'io t'amo più che tu non m'ami ; 

E pur per quef' amor non puoi negarmi 
Di dir dov'effer penfi il dì feguente . 

Traf. 7" u vuoi fcherzar , forella ; e per udirti 
Non refa , come vedi , a me gran tempo. 
Pir. Ma che facendo hai fu , che tu non poffa 
Ragionar meco in fin che'l Sol tramonti ? 
Hai forfè da forbir lo feudo e l'afa , 

Per feguir cT Annibai le fchiere armate ? 
Traf .Ah che dice coflei! Tu vuoi ch'io fcherzi ; 
Ed io voglio fcherzar. Di fi gran Duce 
Io parrei dunque a te foldato indegno ? 

Pir. Non per mia fi ; ma forfè a lui gradito 
Sarebbe più qualch' altro in quef' albergo. 
Tra LPerondo vuoi dir tu ; ma da Per ondo 
Non potrebb'egli aver fe non col ferro 
Quel ch'io potrei donargli ancor col vifo. 
Pir. Perondo non die io; ma dico un altro , 

Che più che mai piacer tu gli poteffi ì 
So che gli piacerla col vifo ancora . 

Traf.E chi farà co fui Pir. Sarà Pirindra , 

Che porta affai più fiamma in fu le ciglia. 
Che tu non moflri audacia in fu la fronte. 
Traf .Gran guerrier per mia fi ; ma da che fogno 
Comprefo hai tu , che di coteflo foco 
De gli occhi tuoi l' altero Duce avvampi? 
Pir. Dal fegno che vedrai prima che'l Sole 
Ritorni il dì che fegue in Oriente. 

Tra (.Ma che dirai , fe dentro il tempo fleffo T ì 
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Ti fi paleferd , che con più vii/* 

Fiamma che tu non fejii , il cor gli accefiì 

Pir. Dirò che fci la mia maggior forella , 
Dov'ora fol ti riconvfco eguale. 

Trzt.Egual tu dunque fol mi riconofci , 

Mentre che d'onorar si nobil ofle 
Saputa ho più che tu l'indujìria e Parte} 

Pir. Bell'arte certo , e grandi indujìria e nova , 
Prefentargli per frutta in un convito 
D'una Reina fua la morte orrenda. 

Tra [.Le morti ancora , e le ferite e'I f angue. 
Che quando innanzi a gli occhi nojìri offerte 
Veracemente fon , ne dan tormento , 

Se l'arte imitatrice a noi le mojìra , 

Tanto è lontan che ne fentiam dolore , 

Ch' anzi , piagnendo e fofpirando , in effe 
Noi ritroviamo ancor diletto e gioja . 

Ma i libri miei non han che jar co i tuoi ; 
E fon diverfi in noi gl' ingegni e Parti. 

Pir. Da i libri miei però miglior dottrina 
Par ch'io traeffi aliar , quando finito 
D'onorar Annibai col cibo e'I vino , 

Di Pan foavemente e di Siringa 

Gli prefentai l'ifioria innanzi a gli occhi. 

Traf .Gli occhi d'un uom guerrier si gran diletto 
Non han come mirar ferite e [angue . 

Pir. Sì mentr'in campo va con l'afia m mano y 
Ma quando a menfa fia co i fiori intefla , 
I vezzi e le lufinghe a lui gradite 
Sono affai più che le per coffe e [armi. 

Traf.C^e guadagnafli adunque a por gli amori 
Del Dio de' bofehi ad Anniballe innanzi? 

Pir. E tu che confeguifii a prefentargli De 
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De la Reina fu a l'i fioria atroce ? 

Tv\(.Oh tu vuoi faper più che non bi fogna , 

Pir. E tu penetrar più che non conviene. 

Traf .Ma dimmi almen , fé credi averlo accefo 
De l'amor tuo con l'amaro fa fcena 
Più eli io non fei del mio con la dolente , 
Pir. Senza dubbio che'l credo , e tu'l vedrai 
più tofìo ancor che non fofpetti e penfi , 
Traf.-Afrt che direjti tu , fe di ingannarti 
Vedefjì al novo giorno indizii aperti ? 

Pir. Dirti che quel cho vi/lo , e quel cho tocco , 
Quantunque de/la ognor , fu fogno ed ombra. 
Traf. E fogno ed ombra fa , che d' Ànntb alle 

Piaceff a gli occhi tu più ch'io non piacqui , 
Pir. Ma fogno non farà , che quel eh' io dico , 
Sia fato mai da te veduto in fanno. 

Traf .Ma pofto eli Annibai ti pregi e t'ami , 

Che nt vuoi far perii? Pir. Ma conceduto 
Ch'egli de l'amor tuo sfavilli et arda, 

Che penfi far di lui? Traf. Cozzar tu vuoi y 
Per quel ch'io veggo , ognor con lingua eguale , 
Pir. Ma Je noi fiam gemelle , a chi conviene 
Fra noi di fuperar fenza contrafio ? 
Froi.Conviene a chi fa più che tu non fai . 

Pir, Io fa quanto fai tu , Traf, Sai molto meno y 
Mentril cor di Annibai ch'io tengo in mimo , 
Par che tu creda aver legato e prejo. 

Pir. Anzi fò molto più che tu non fai , 

Mentre fo eh' Anniballe in me rivolto 
Non degna pur di rimirarti in vifo , 

Traf. Cor» e non degna? fi parla meco ognora * 

E ride e fchcrzuy e non mi guarda invifoì 

Pir.. Io, 
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ì*u\ Io fo quel che vo' dir; la cortefid 
Lo fìttene te co , e meco il lega amori. 

Traf.0 come f ciocca fri , fe tu tei credi ! 

Pin O come Jlolta tu , fe noi comprendi! 

Trafile pugna a man a man , fe tu non taci j 
Mi ftrviran per lingua , e per favella. 

Pir. E l'unghia i je tu Jegni a provocarmi j 
Ti fappliran per motti e per rifpojle. 

Ma comparir veggio chi più d'ogn*" altre 
Potrà deter miuar la lite no firn. 

*Tr&{S*ria forfè Annibalici o come viene i 
Per rintuzzar la tua fuperbia , a tempo f 

Pir. E perchè non piti toflo ; o come cade , 

Per di/coprir le tue menzogne in taglio . 

Traf.r« vedrai , s 'io vaneggio. Pir. E tu , s'io mento t 

S G E N A Q_ U A R T Ai 

Annibaie. Trafilla. Pirindra. 

C He fatte , Damigelle , in fu la Jìrada? 

S'io non Comprendo mal ne' vojìri volti j 
Voi non parete a me troppo concordi. 

T raf . Noi difeordtam Signor , per tua cagione* 
Ann .Come per mia cagioni Traf. Coflei fi crede j 
Che più di me tu l'ami ; e fc fia vero , 
Tu'l fai meglio di me; nè più ti dico * 
Pin Cojici s avvi fa , o Duca , efjer amata 

Da te più ch'io noti fono; e fe vaneggi , 
Me ne rimetto a te fenza ch'io parli. 

Traf .Moflra però tra noi chi più ragione 

Tu fai c'ha nel tu' amor .Pir. Pale fa adunqui 

Pb 3 Chi 
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Chi flringe l'alma a te con maggior nodo , 
Ann .Voi contendete ctdunque , o giovinette , 

Per brama del mio amor ? raff 'crenate 
Le fronti * e fia tra voi concordia e pace. 
Io rendo ad amendue l'amor che debbo ; 

E l'una e l'altra tien ne la mia mente 
Per diverfa cagion dominio eguale. 

Traf .Per diverfa cagion ; ben comprendi io ■, 

C'ha data la fentenza in mio favore. 

Pir. Anzi dal fuo parlar conofco efpreffo , 

Che m'ha difcretamentc a te prepofla. 

Ann .Io pareggiate ubo con le parole ; 

E fenza lungo indugio intenderete , 

Che vi pareggerò co i fatti aìicora . 

Ma rifagli am cote fé fcale intanto. 

SCENA Q_U 1 N T A. 
Trafilla . Pirindra . 

O R che di tu , Pirindra ? Pir. E tu che dici! 
Io credo pili che tu A averlo intefo , 
Pir. Ed io gli ho più di te veduto il core. 
Traf./ fatti nel diranno. Pir. E forfè prima 
Che non vorrefti che Pavcjfer detto. 

SCENA SESTA. 

Calavio fole. 

C He tema è quefla onde mi gela il [angue , 
Quando dovrebbe in me venir più caldo? 

An- 
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Armibai fe ne va da le mie cafe, 

Quant' effer poffa mai contento e pago: 

Jo l'ho tenuto in lor jra gli ori e gli ojlri ; 
E l'ho nudrito ognor di cibi eletti; 

E rallegrato ancor con varie fefle ; 

E lufingato ognor di regii onori; 

Ma quel che monta più , per avanzarlo 
Fui quel che Capoa mia rubella a Roma 
Di Jar fojìenni , ed a Cartago amica. 

E non per tanto al fin mi cade in mente 
Che debban punger poco i merti miei 
Del dijìruttor di Roma il petto- acerbo. 

Io non poffo negar , ch'ei non fia nato 
Di gente più [piotata e più crudele , 

Che generar non veggo al fuol Latino; 

E che nedrito ognor fra l'arme e'I [angue , 
Quel che dato gli avea la Jìirpe in prima , 
Non abbia poi crcfciuto in fe con l'arte . 

I noflri cittadina che de' Romani 
Tener le parti , e poi fi ripentirò , 

Non fon perciò dal fuo rigor ficur i : 

Le di nne , ebe fra noi fon più pregiate , 
Scnton de' fuoi guerrier ! ingiurie e Ponte : 
E le fojlanze nofire e i nofiri tetti 
Non fan fuggir tal or le lor rapine. 

Quefle ragion [enfio, eh' un novo fpirto 
Mal grado mio mi dice , e mi rammenta : 
Onde di quel c'ho detto , e quel c'ho fatto , 
Non fo che gtiiderdon m'attenda 0 J peri . 
Da I altra parte poi penfar non deggio , 

Ch un Cavalier s) grande e sì fovrano 
Verfo chi tanto fe per fofientarlo , 

B b 4 Poffa 
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Po (fa mojìrarfi mai cotanto ingrato , 

Che'l tratti a par di chi gli fu- nemico: 
Tanta perverfità , tanto furore 
Non fi cofluma in tra le fiere ifleffe . 
Creder dunque debb' io , che s' altro impero 
Non mi darà coflui , padrone almeno 
Di Capoa mi farà , là dove il j àngue , 

La fortuna , i feguaci , e le fofianze , 

Che fovra tutti gli altri ho chiare e grandi. 
Non fofiengon , ch'io viva a gli altri eguale. 
Roma mi tenne a firen fin che foggetta 
Capoa le fu; ma poi che norma o Ugge 
Non le dà più , quel ch'ella a me difdijfe , 
Tengo che m'abbia a confentir Cartago . 

Il Duce fuo però da le mie cafe 
Si partirà con tutti quegli onori , 

Che poffan farfi ad uom mortale in tetra» 
Ma venir veggio a la mia volta Antanàra. 

SCENA SETTIMA. 

Antandra. Calavio. 

L A Cina farà degna , e farà grande, 

Quant' altra fojfe mai ; ma fon fi cura , 
Che quegli a chi la dai , per ricompenfa 
Render ne debba a te vergogna e morte * 
Cai. E tu pur torni a dar ne tuoi fojpetti : 
Ma che veduto , o che penfato hai pofeia 
Che noi parlammo fioco avanti infiemeì 
Ant. Veduto ho per le firade e per le piazze 
Ferir fopra le tefie Capovane 



I col - 
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t colpi de littor Cartagine fi ; 

Et /)» penfato quindi >m fra me feffgy 
Che da la lor barbarie in qualche tempo 
Le cafe nojhe anccr hon faran franche . 

Il fulmine [ài tu che non percote 
Un capo mai , che non J paventi mille. 

Cai. Il fùlmine African ne' nrfiri tetti 
Só che non ferirci la plebe fola 
Va toccane! egli , in cui fpavcnto e tenta 
Convien che fia , perchè la Jè non rompa « 
Confida , Antandra , e col più lieto volto 1 
Che mai moftraffi , a l' African guerriero 
Rendi per amor mio gli efircmi onori. 
Parla con ejfo , e ridi , e bevi a m enfia / 
E poco pria cbe per partir difenda , 

T u fcendi meco intorno a quejìe porte ; 
Acciò eh' ei ferita ancora in fui partirji 
Le noftre voci , e vegga i nofiri inchini 4 
Ant.Io fon moglie , Calavio , e tu marito; 

Ma fe'l contrario foffe in quefe cafe 
S*t>pi ch'altr ofìe avrebbe avuto albergo . 
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Coro di Capovani della 
parte Cartaginefe. 

■» 'i* - v * 

4 • 

« " " i- * *’ * 

Coro di Capovani della 

fazion Romana . 

• » . » » . «*»•„* 

Car. /^\Uando mai contenta e lieta 
V^/ Parve a te che Capoa nojìra 
De\fe altrui cotanta mofìra 
Di levar fi a sì gran meta , 

Come l'embra a me che faccia , 

Menti in lei Cartaio abbraccia ; 

Chiedi l pan più pellegrino , 

T« no»' fkai sì largo altrove; 

Cerca il nettare di Giove , ♦ 

PW /7?r elfo il noftro vino ; 1 *' v ’ 

Brama i don di Citerea ì 
Ella femore i cor ne bea. 

Qui la danza è fempre in giro ; 

Qui la cetra ognor ridona; 

Qui di Pindo e d'Elicona 
Tutte l'erbe e i fior s' aprirò , 

Poi che'l del del mio paefe 
Scalda il Sol Cartaginefe. 

Ma'l tefor , che più felice 
Capoa rende e rapprefenta , 

E'I coraggi » , onde diventa 
Di Cartago imitatrice; 

\ 
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E con felino in fu la chioma 
Vibra fajìa incontro a Roma . 

Rom.Tw puoi ben felice e lieta 
Dir che fia la città nojìra : 

E puoi far che faccia m offra 
Di levarji a nobil meta: 

Ma per quanto ardisca e faccia, 
Mal per lei Cartago abbraccia • 
E dal pan più pellegrino, 

Che trovar fi pofj'a altrove ,* 

E dal nettare di Giove, 

Che tu fin fi il nojlro vino j 
E da i don di Citerea 
Poco oimì s avanza e bea. 

Che le dà la danza in giro , 

O la cetra , onde rifona, 

O di Pindo e d'Elicona 
Tutti i fior, eh' in lei i aprirò, 
Quando il del del fuo paefe 
Scorre il tuon Cartapìnefe ? 

Non par Capca a me felice , 

Come a te fi rapprefenta ; 

Anzi innanzi a me diventa 
D'arte iniqua imitatrice. 

Mentre l'elmo ha fu la chioma , 
Perchè ferva Italia e Roma . 



AT- 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA» 

Perondo. Fronindo. 

O : Quanto quejìà notte a ine partita 

E lunga , e pur non fcl non è finità j 
Ma per quel che la Luna in tiel mi mofìrà^ 
Eli' è molto lontana ancor dal giorno. 

Pur meglio è l'efer qui con ficurezza , 
Che di man non mi [campi il mio nemico j 
Che Jlar / otto le coltri , e portar rifchio 
Ch' ei , prevenendo Cora a dipartirfì , 

Vada da la mia dejìra intatto e / alvo ; 
Ero. Benfatto hai s Signor mio ; mattonici meglio 
Che noi ci riponiam pet affalirlo , 

Quandi avrà fuor de l'ufcio il pii fofpinto ? 
Per. Noi ci pórrcm colà fu qìtel fedii e , 

Che giace da la porta alquanto aftofo ,* 
Ma non toglie però , che chi fovr effa 
O viene , o pària , o fe ne parte ed efce y 
Non poffa effer da noi pentito e viflo. 

È xo. Andiamo adunque , eteniam gli occhi aperti 
Per. Io non potrei t quantunque ancor voleffi , 
Prima che vegga in fàccia il mio nemico ^ 
Tenergli' n fronte addormentati e chiuft . 
Ma dov'hai pofìo tu C ampolla di oro i 
Ch'ioti diedi a portar? Fro. La tengo in [elio 
E F ho chiù [a sì ben , che volta e f coffa i 
Non ne può J lilla ufcir : ma che licore 
(Se troppo non ardifco) c quel eh' afeondeì 

Per» 
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Per. Mottifero licor . Fro. Veleno adunque 

Tu rinchiudevi in e (fa , e per qual ufo ? 
Per. Per ufo mio , s' a lì alte imprefe e grandi , 
Ch' a prò de la mia patria in me rivolgo , 
Mi foffer poco al fin le flelle amiche. 

La morte d' Annibai fenza periglio , 

Ben fai eh' ejfer non pub de la mia vita ; 
E fai che fe f uccido , o rejìi , o vada , 
Non potrò far che d'arme e di nemici 
Io non fia fempre affediato e cinto : 

Da cui fe non vedrò riparo e fcampo y 
Fuggirò col licor di queft' ampolla 
De l'Africana feure il colpo indegno. 

Ma taccia ornai la lingua y in fin che tempi 
Venga a la man di ragionar eoi ferro ) 

SCENA SECONDA, 

Calavjo. Antandra. 

L 'Aurora è lunge ancor da l'Oriente } 
Ma per onorar piu l'ofle Africano , 
Non farà mal , che molto innanzi a lui 
Ne trovi da le piume i pii ri forti . 

Ant. Facciam l'efiremo pur , poi che ti piace y 
Del poter nofiro , e fe ti piace ancora 
Baciameli i piedi y et adoriamlo in terra , 
Cai. Tu parli da fdegnofa e da nemica ; 

Ma non farai così quando la prima 
Tu ti Vedrai d Italia in fra le Dame. 
Ant O la prima , o l'cflrema , alzar la fronte 
Io non vorrei già mai , mentre d'averla 

Ah, 
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Abboffata a la patria a me parejfe. 

Cai. La patria credi a me, non fi deprime , 

Quand'altri il primo luogo in lei procaccia . 
Ma fccflianci da l'ufcio in quella parte , 
Donde non pub venir per fona in efio , - 
Che per noi non fi vegga , e non fi fenta . 

SCENA f ERZ A. 

Perondo. Fronindo, 

S Entito hai tu Fronindo ? ad impedirmi 
Par che la mia fciagura un'altra volta 
Mi mandi il padre mio. Fro. Non dubitare, 
Ch'ci non t'impedirà : noi de la porta 
Starno a la defira , ed egli a la finifira ; 
Tu lafcerai però, che di noi prima 
Ad Annibai saccofii, e l'accommiati ; 

E poi che'l piede indietro avrà rivolto, 

Noi furgerem d'agguato, et al nemico 
Sarem col ferro immantenente al petto. 

Ma comparir fu l'ufcio un uomo armato 
Vegg'io. Per. Sarà colui , che noi vogliamo. 
Fro. Annibaie? non credo ; i fuoi fembianti 
Son d altra guifa , e la corazza e l'elmo. 
Per. Chi farà: dunque? Fro. lo non faprei f enfiarlo ; 
Ma fin che'l veggan gli occhi , apriam l' orecchie. 
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SCENA Q_U A R T A. 
Calavio. Antandra. 



C HI p enfi, Antandra, macche fa colui , 
Che del palagio ncfro è fu la porta? 
Ant. E che vuoi tu che fappia ? io non fo dirti 
Se non che veggo un uom coperto d'arme. 
Cai. Annibaie non è, che tempo ancora 

Non è che fenda ; e l'armi fon divrrfe , 

E fon diverfi i portamenti e gli atti. 

Ant .Qualcofa ne fa prem ; ma ftiamo attenti. 

SCENA Q^U I N T A. 

Trafilla. Pirindra. Perondo. Fronindo. 
Calavio. Antandra. Metrilica. 
Gelafga. 

V . .... * . * . . 

N On ò , ben veggo , ancor venuta l'ora , 
Ch'Anmbal definì) per diparttrfi : 
Ma mentre chiuder più non potea gli occhi , 
(\he monta a me vegghiar ve f ita , o nuda? 
Starò fui limitar di quefa porta 
* . Fin tanto ch'ei difenda : e mia fcrclla 

Non ponerà gran tempo ad accertar fi , 

Chi gli Jarà di noi fata più cara. 

Ma fento f rider l'u fio , ondi 1 ella ancora 
Può venir qui, com'io da le fue fanze ; • 
E veggo ufirne un uom vefìito d'arme , 
Che vien diritto anch'egli a quefla porta. 

Ma 
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Ma che farà mai ciò ? Pir. Non ho potuto 
Stringer le ciglia piti , quantunque l'alba 
Non s avvicini a /’ Oriente ancora: 

Ma non farà però tanto lontana , 

Che la f or ella mia più toflo a fai 
Di quel ch'ella vorria , veder non debba , 
Ch'io fon la fortunata e la felice , 

Che'l Principe Africa» per moglie ha f celta . 
Ma fe l'acciar , ch'io porto intorno a gli òcchi , 
Non mi fa traveder , Ju quefla foglia 
Mi veggo un uom vicin con fpada e targa : 
Io veggo fenza dubbio ; e farà forfè 
Qualche fcttdter , che l'ojìe nojìro attende. 
Ma vo chiarirmi . 0 tu , che là t'appoggi , 
Che fai fu quefla portai Traf. Io ci fo quello^ 
dot vieni a farci tu : la tua javella 
Scoperto m'ha' l tuo nome , e'I tuo penfiero . 

Pir. E la tua fento olmi , che mi palefa 

Non fenza gran flupor , che fei Trafila. 

Tra f.Stupor non è , ch'io fa con l'arme in doffo 
Per feguir Annibai , eh' in fua conforte 
M'ha , fe noi fai , veracemente eletta . 
è ben flupor , che quel eh' a me fi deve , 

Ti vogli ufurpar tu , ni fa penfarmi , 

Se non che'l foco , e che la brama ardente , 
Onde ne le fue nozze hai pofio il core , 

Fan che deliri in quefia notte e fogni. 

Pir. Io non fo fe mi • Jogni , o fe deliri ; 

Ma fo bei ì eh' Anniballe è fato meco 
Come marito; e m'ha concejfo infieme , 
Ch'io vada ov'egli va come confort e. 

Per. 0 che frano principio è quel che fento! 

Fro. 
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Pi'O. Strano , Signor , Jliamo attenti al fine < 

Cai. Che farà ciò? Ant. Tu 7 fentirai , s'afcolti . 
Tra f.Mrf cta fegno mi dai , che come fpofo 
Sia fiato teco il Capitan Jùpremo? 

Pir. Io te ne voglio dar , fot ella , figno. 

Che non riproverai : ma fé fapejjì 
Di lui quel ch' io ne fo , te «e 
£/« altro affai più mantfefio e certo * 
Vedefii arder mai tu quefio piropo 
Ne le fue dital egli mel diede allora 
Che la fi di fpofarmi ancor mi diede; 

Ed io Fho fempre in fen tenuto afcofo » 

£ fi, corri io , veduto il petto ignudo 
Gli avejfi tu , r/‘ fcoprirei la fiella, 

Ch'ei porta impreffa in fu la defira popp&> 
Tra {.Ahi che rifponder poffo a sì gran prova? 
La tua ragion , Pirindra, affai mi firinge • 
-Mj ^ /a mia tu non potrai f dormirti , 
Cta wo» f; fenti ancor confufa e vinta. 

E tu vedefii mai quefio diamante 
Girar fi intorno a le mcdefme dita , 

Da cui vedefii trargli il tuo piropo ? 

Quefio mi diede il Cavaliero in fe^no 
Di darmi per marito ancor fe fieffo . 

Ed, ojfervafii mai , fe da la fiella, 

Ch' a lui s'imprime in fu la dcf tra poppa. 
Di, fanguìgno tolor fi motta un raggio , 

Ch' a terminar gli va fu la fini firn ? 

Quefio gli vidi ancor fui petto allora 
Ch'ei data a me la fi de le fue nozze, 

^ Ie l tir hi trio a lui de le mie membra . 
Fir. Ma come fii tu qui per figurarlo? 

Tom ' IL Cc L'hai 
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L'hai tu richiedo a lui , come fec io ; 

0 pur fenz altro dir di farlo intendi ? 
Traf. Io pitelo chieji , ed ci mel concedette; 

E mi commi e antcr che l'afpettafi 
Su qurjla porta al biancheggiar de Cambiti. 
Pir. 0 che barbaro inganno è quel che lento! 

Io non puffo negar che non fia vinta 
Da i Jegni , che mi dii ; ma che riparo 
Penfcrem noi , che VAfrican perverfo 
Penfato abbia fra fe per condur [eco 
Nel tempo Jlejjo e con la Jleffa frode 
Le pià fovrane e le più gran forelle , 

Che follevaffer mai di Capoa il nome? 
Traf. Io non faprei pcnfar quel che penfato 
S'abbia cojlui , fe forfè a me di moglie 
Non ha f erbato il nome , a te amica . 
Pir. E perchè cibi Traf. Perchè gli vidi in dito 
L' anaci eh' a te donò , quando donai 
La prima volta a lui la mia per fona. 

E queflo fembra a me grand' argomento , 
Ch'ei foffe prima mio che tuo marito; 

E che perciò , mentr era a me legato 
Come con forte , a te per altra guifa 
Legar non fi pensò che come amante. 

Pir. Tu dunque come moglie , io com'amica 
Seguiremo Anniballe?T rzX.A Dio non piaccia; 
La fama mia non mè cotanto cara , 

Che con ! infanti a tua comprar la penft. 
Pir. Ma che faremo ? Traf. Afpetterem ch'ei venga; 
E . gli rinfacceremo il fuo misfatto ; 

E'I chiamerem perverfo e traditore; 

E gli trafiggerem la gola e'I petto. 

Ma 
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Ma veggo di colà venir Metrifca. 

Pir .Et io Gelafga da quefl' altra parte. 

Met.O che veggio/Gc.O che veggio/M.e.Una trovarne 
Qua giu credetti , e ne ritrovo due. 

Gel. Penfai Pirindra mia fu qttefla porta 
Ritrovar, fola , e veggo ancor Trafila. 

Tra (.Chi fu cagione a me che vi fcendeffi , 
Cagion fu che vi Jcefe ancor Pirindra : 

Et è quell' infcdel , che fatto fede 
Di prender me , di prender lei per moglie t 
Ha tolto ad amendue la fama e'I nome. 

Met. Ah che ti dicev io , Trafila! Gel. O come 
■ T rovo , Pirindra , averti detto il vero ! 

Traf. Ma voi perchè venite ? Met. loroengoa dirti t 
Che l'Ajrican ladron dopo la preda 
Fatta di voi , per la contraria porta 
Se ne torno poco dinanzi al campo. 

Gel. Ed io , Pirindra , pur per avvi farti 
De la perfidia fua mi mojfi ancora , 

Perchè tu qui non Vafpettaff indarno . 

Pir. Non è, nutrice mia , perfidia nova, 

Ch' èi fenza condur me , nè coflei feco , 
Contro la data fe fi fa partito : 

Fu ben fierezza inufìtata e frana , 

Che f otto fe di fpofo c di marito 
Poteffe il barbar uom di due forelle 
Macchiar con sì gran frode il nome , e'I letto , 

Traf.E pur macchiato l'ha sì laidamente , 

Che fe noi noi mondiam col nofiro j angue , 
Lavanda non vegg' io , che non fa fcarfa. 

Cai. Non è piu tempo ornai di far nafeofli ; 
Andiamo, Antandra.Ant.Anzi faria pur tempo 

C c 2 Che 
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Cbt quefto fucl s apri (fé ^ « padre e madre, 
E figl te divorando infieme e figli , 
Chiudeffe nel fu o fen l' infamie noftre. 
Andiam con tutto ciò; 'ma contentiamci , 
Che le noftre figliuole in quefto enfio 
Si doglian più di noi , che di fé fteffie. 
Per. O che fpada , Fronindo , il cor mi pajfa! 

0 che foto m'accende il petto e l'alma! 
Fro. Ratti enti. Signor mio; dà luogo a l'ira. 
Per. L'ira ch'io fento , ba la ragion per guida : 
Paffiam pur oltre ; e celebriam le nozze , 
Che le forclle mie del noftro nome , 

E de la fama lor col prezzo han compre. 
Cai .Ma chi conduce qui mio figlio ancora. ? 
Traf.Ma chi mi moftra di mio padre il volto ? 
Pir. Ma chi mi manda innanzi il mio fratello ? 
Per. Nove cofe vegg io ; nove le vedi 

Tu padre , e madre , e federate e nove 
Le ritrovate voi , forelle ? ancora. 

Voi feendefte qua giù per tener dietro 
Come conforti a l'African guerriero ; 

\ Ed et contrario a quel che vi promi fé, 

Per occulto fentier da voi partendo y 
Moftrato v'ha , che non come conforti 
Piacefte a gli occhi fuoi ì ma come amiche. 
Tu padre , e madre mia per onorarlo 
De la partenza fua fui punto eftremo 
Venifte innanzi al comparir del giorno; 

E vi convien trovar le voflre figlie 
Da la barbarie fua difonorate ; 

E vi convien veder la noflra luce 
Da le vergogne lor caduta e fpenta. 

Et 

v 
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Et io che venni qui con queflo faro 
Per trapaffargli'l petto , e toglier Contaf 
Che la mia patria a fé medefma ha fatta , 
fi/lentie per feguir lui tradito ha Roma , 
Son fretto oimè de le fue vene in vece 
Pajfar con ejfo il cor di mie forelle. 

Qucjìa vicenda fo eh' a me conviene , 

Perché tu non puoi far che non fii padre : 
Ma ciò che'l tuo dover da te ricerchi , 
Perchè tu fembri a gli occhi altrui pentito 
D'aver prepojìa in noi Cartago a Roma , 
lo lafcio a te f che per te fi ejfo il penfi. 
La madre mia , che contro i tuoi configli 
La fua lingua vini difciolfe ognora , 

So che non può difciorla incontro i miei. 

E voi, non fo fe fu or e , 0 frane appelli , 
Che contra lo fplendor del nofro fangue 
Al perfido African fofferto avete 
Con infami imenei di darvi in preda , 

Se di ìì grave error pentite e trifle , 

Come veder mi Jembra , è ver che fate , 
L'una a gara de C altra a quefio ferro 
Venite incontro , e prejentate il petto : 

Quefi' è la fola via , che può lavarvi 
Ne gli occhi altrui disi gran macchia il nome. 

Traf .La macchia , ch'io contrafì , è grande affai ; 
Ma faria ben maggior , fe per lavarla 
XJfaffi più l'altrui che la mia mano . 

Ho fpada anch' io da trapaffarmi il core / 
E mel trapalerò fui proprio letto , 

Ch' eie ff a celebrar le nozze indegne: 

E tu comprenderai , fc 'l pentimento 
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Fu ne la mia caduta eguale al fallo . 

Al fallo , eh' io non fo come poteffe 
Penfar la mente mia fenza frenarmi ; 
Sentir la mia virtù fenz ammonirmi ; 
Commetter la mia man fenza cadérmi. 

Jo volli , ahi la (fa , un barbaro manto , 

Un diftruttor d'Italia , un che rapiva 
La libertà di Capoa allor ch'in vifia 
Parea da l'altrui giogo intento a fciorla : 
E'I volli fenza dirlo a chi àovea ; 

E'I prefi fenza rito e fenza legge ; 

E mi trovai con e(fo in tempo e luogo , 
Che pià eh' a gli occhi miei pudica moglie , 
Comparvi a gli occhi fuoi lafciva amante . 
Gran donna diventar per lui credetti , 

E di regia corona il crin fregiarmi, 

E tener fiotto i piedi Italia e Roma: 

E non m avvidi oimè , ch'erranti e vane 
Eran le mie fpcrar.ze ; e che quantunque 
Vedute ancor l'aoejji un dì compite , 

Avrei pero per Jirade inìque e torte 
Coperti i membri miei di gemme e dofiro. 
Ahi che non può d'ambiziofo verme 
Contro la legge e la ragion il morfio! 

Ma che dich ’ io che può ? non può mai tanto , 
Ch'in ncbil Damigella e generofa 
Non debba poter pià per ccntrafiarlo 
De la vergogna e de l'infamia il freno. 

Io ruppi , lajfa , il firen de la vergogna , 
Quando jenz' anifchtrtr la vita e'I f angue 
Potea guardarlo e mantenerlo intero: 

Ond egli è ben ragion che quefio ferro 

Rom - 
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Rompa del petto mio le vene indegne. 

Il mio / ratei , c ha genero fo il core , 

Morta mi vuole; e mòrta ancor mi brama 
La madre mia , che rigcrofa e forte 
Veggo che mira in me con gli occhi 'afciutti. 
E fe tu, che bagnati , 0 padre, e molli 
Veggo che gli hai , non puoi bramar eh' io mora. 
Puoi ben / offrir , eh' io non refpiri e viva. 
Vivi faran, s io vivo, e faran morti. 
Padre , s'io moro, i vituperj tuoi. 

Moriam , fonila, adunque, e rallegriamci , 
Che poi che viver ben noi non fapemmo , 
Sappiam fplendidamente almen morire. 

Pir. *Moriam , fonila ; affai pià degno invito 
A me fai tu , eh' io far non fep ■>; allora 
Che diedi al barbar ojìe albergo e letto. 
Gemelle a nafeer fummo ; et è ben dritto, 
Che noi ftamo a morir gemelle ancora. . 
Ma 7 fallo olmi , che ne conduce a morte , 
Non fembra a me però che fia gemello. 
Errajìi tu per coronarti il crine; 

Ed io peccai per contentarmi il fenfo : 

. La colpa tua fu d'alma altiera e grande ; 
La macchia mia di petto indegno e vile : 
Onde ncn bafla a me, che la mia mano 
M'apra le vene, 0 che mi voti il f angue ; 
Ma chiamo te, mio padre, e mio fratello , 
Ma priego te, mia madre, e mia nutrice. 
Ma Jìringo chi mi fente , e chi non mode , 
A temperar co i faffl in quejlo capo, 

A fulminar co i ferri in quejìo petto, 

A calpejlar co i pii fu quefio ventre: 

Cc 4 E 
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' E per chi' l fallo ancor la pena avanza, 
Dimando il del , che s'armi e mi faetti ; 

La terra , che • fi fenda e m'inghiottifca ; 

L' abiffo, che fi (quarci e mi nafconda : 

La fama gridi ognor eh' io fui l afe iva ; 

La gente , che fui molle et impudica: 

L'IjTòrie , che fui ferva t difonefla . 

Ma fe pur qualche Nume in del foggiamo. 

Che con pietofa fronte in me riguardi , 

Efclami almen fra tante alcuna voce,. 

Che non fu mai di me chi più pec caffè ; 

Ma che non fu pero , ni farà mai 
Chi fi pentite più d'aver peccato . 

Io vo per darmi adunque il primo colpo ; 

E priego tutti voi , che morta 6 viva 
Ch' abbiate fui mio letto a ritrovarmi, 

Sfoghiate con le piaghe e le percoffe 
Ne le mie membra infami i vofìri /degni. 

Per. Arre fa il pii, Pirindra , e tu Trafila , 

A folta quel ch'io voglio , e quel ch'impongo . 

Morir per le man vojlrc a voi non tolgo ; 

, L'ardor , ebe vi rifcalda , i genero fo : 

Ma non vo' già /offrir, che'l voflro fangue. 

Che grandi fpirti finto ancor che ferba , 

Inondi per mia colpa in fui terreno. 

Porgi però, Fronindo , a me l'ampolla. 

Che poco innanzi a cuflodir ti diedi. 

Fra. Eccola , Signor mio. Ver. Veleno i quefio , 

Di cui non già. per voi , ma per me ficjfo 
Penfato avea cTufar, fe per feiagura 
Foffi venuto in man de' miei nemici. 

Prendilo tu, Trafila ; e poi eh' alquanto 

N' a ~ 
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N'avrai bevuto , a tua [or ella il porgi . 
Cai. Ma che rigor , ma che fierezza è quefla ? 
E che ragione hai tu , che fei fratello , 

Di far quel che la legge impone al padre? 
Per. Ho la ragion , ch'io Jo ch'aver non puoi , 
Tanto ti veggo intenerito e molle. 

Cai. Io non la pojfo aver , perchè non poffo 
Stimar degno di morte il lor peccato : 

Fu ben degna di biafmo e di cafligo 
La tracotanza mia , eh' a lor commi fi , 

Per defir d'onorar l'ojìc Africano , 

T rattar con lui fenza riguardo o cura . 

Par. Di quel che tu pecca/li a te rimetto 
Penfar quel che [offrir te ne convenga: 

Ma di ciò che peccar le mie for elle , 
Convien , che per onoe del fangue no (Irò 
Fulminar la [entenza a me ne • tocchi . 
Prendi , Trafila, pur. Cai. Pietà per Dio. 
An t.Chc pietà chiedi tu ? farebbe iniquo 
v Contro te feffo il tuo figliuolo ed empio , 
S' a le [orelle fue la nchil pena 
Vietando , ch'elle a ft medefme han pojìa , 
Macchiaffe il nome tuo d'infamia eterna. ' 
Ah che facefli tu ! fe 41 n vietaui , • 

Che co fui d'Anniballc il petto apri ([e, 

Tu non farefii or qui per divietargli , 
Ch'uccida col velcri le tue figliuole. 

Tra [.Le fue figliuole han già per fe difpgRo 
Ciò che nel cafo lor di [ar convenga; 

Nè padre, nè fratei , nè Giove ifieffo 
Faran che noi refi amo infami e vive. 

Su dunque , 0 mia frolla , a ber t'invito 
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Di quell' ampolla il prezio fo umore. 

Ecco ch'io' l bevo , o che li cor , Pirindra ? 
Prova , £ vedrai. Pir. Più dolce a me farebbe 
Stato un Coltel; ma queffo ancor m aggrada . 
Ecco che'l provo , e l'ho provato a pena , 
Che d'angofciofa e manilejla morte 
Sento ammonirmi efprejfamente il core. 
Prendila tu per quel eh' in te peccai , 

Santa onejtà , poi che con altra offerta 
Venir non poffo o debbo a te davanti , 

Che con le fieffe membra , onde t'offe/i , 

Da la mìa propria man difirutte e gnaffe. 
Traf.E voi non feppelite i corpi nojlrt , 

Fin che con l'arme a l'African perverfo 
Non ci voltiam ft fieramente intorno, 

Ch'ei fi parta d'Italia oppreffo e vinto ; 

E ritorni a Cartago inerme e nudo. 

Ahi perfido ladron , perchè col ferro 
Non mi tocafii tu più toflo il core , 

Che con la guancia , e con la bocca il vi fio? 
Crudele eri pur tu , prodotta er'io 
Pur l otto il Cielo ? e / opra il fuol Latino , 
Che tu con tanto ardor difiruggi e guafli. 
Ma fio, ma fo ben io, perche paffarmi 
Tu non volejli il cor ; maggior fierezza 
Ti parve il nome mio privar di jarna , 

Che le vi fiere mie votar di fangue. 

Ma già compar fa è l'alba in Oriente , 

E finto che'l velen irti Jirinre il core. 
Andiam , Metrifia , ov in più chiù ho luogo 
Tu mi flenda le membra , e chiuda gli occhi . 
M zt.Abi fiera forte mia! pur dunque è vero , 

Che 
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Che tu debba morir fra le mie braccia? 
Traf.r u le JìendeJìi già per ripararmi 

Del perfido African l'oltraggio indegno ; 

Ma [prezzò la mia brama il tuo confidilo ; 
E de la mia fuperbia il frutto è qucjìo . 
Pir. E quejlo e'I frutto ancor d'aver pvfpofie 
Le tue ragion nutrice , a i mici furori . 
Segutam però Trafila , e da la y ifia 
Di quel mifero vecchio il fiero afpetto 
De la caduta noflra almen togliamo . • 

Gel. Ahi cor del corpo mio , le poppe adunque 
T i por fi già per mantenerti viva , 

Perchè fender le braccia ancor doveffi , 

Per fojlcnerti impallidita e morta? 

Pir. Io non poffo dir più , / peliamo il paffo. 
Ant. Ne più fentir pois io , che d'effer m idre , 
Per qu tnto mi contraflì al fin non jenta . 
Le figlie mie però non fofierrei , 

Quanto poteffi ancor , [campar dii morte: 
L'infamia loro e la vergogna noflra 
Non fi può rigirar con altro fchermo . 

Mi ben voglio , che l'una e l'altra almeno 
Sentan de la mia man gli ejlremi tifici . 
Tu, fi°lio, mojlra a i cittadini il volto; 

E tu marito , a te mede fimo il cela. 

Cai. Celar non mcl po's'io con sì gran velo, 

Cie non mi comparisca in fu la fronte 
De le vergogne mie l'ijloria indegna. 
Nacqui , negar non poffo, in Città franca ; 
E fui se contumace e sì juperbo , 

Che, perchè nome e [angue avea più chiaro , 
Sdegnai viver in cfja a gli altri eguale : 



Digitized by Google 



4iz LE GEMELLE 
La ribellai da la città di Roma , 

P crei) Anniballe a me per ricompenfa 
Concede (fe di lei dominio ingiujlo ; 

E'I barbaro guerrier ne le mie cafe , 

Non come un Capitan famofo e goande , 
Ma come un Dio del del raccolft e tenni : 
Tutte le mie delizie e i miei tejfori 
Gli jei comuni ; e de le mie figliuole , 

Che quafi a gli occhi miei tenea nafcojle , 
Gli palefai la guancia e la favella ; 

Che dico , palefai favella o guancia ? 
Sofienni cho talor da fole a folo 
Sedcfier feco indegnamente a m enfia ; 

E eh' ei danzar [e le vede (fé innanzi ; 

E che [cherzar fe le miraffe intorno ; 

E quafi ancora , e quafi ch'io non diffi , 
Che trafiullar fe le faceffe in grembo. 

Ma fe di confeguir quel che bramai , 

Mi rimaneffe almen qualche fperanza , 
Scaferei meco i miei delitti in parte. 

Ahi che fperanza refia a le mie brame , 
Mentre non folo eguale non ftl Signore 
Veggo ch'io non farò nel mio paefe , 

Ma deprezzato cflremamente e vile ; 

Ma difcacciato in vergognofo efiglio ; 

Ma farò forfè ancor percoffo e morto , 

E che fpeme fomenta i miei definì , 

Poi che tradito m'ha F empio Africano , 

E m'ha le figlie mie di [onorate , 

E la famiglia mia macchiata e tinta ? 

Ma poco fembra u me che mi fia tolta 
Di coronarmi il capo ogni fperanza ; 

Poco 
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Poco cht da mix moglie , e da mio figlio 
Senta con crude voci abominarmi ; 

Poco che la mi feri a , ove mi veggo , 
Dinanzi a gli occhi miei compaia efirema: 
Quel che più mi trafigge e mi tormenta , 

E' ch'io fon tanto effeminato e molle , 

Che prender un coltello ancor, non ofo , 

E cacciarmi dui petto il fangtie e l'alma: 
E pur veduto ho qui le mie figliuole 
Votar di rio velen funefta ampolla , 

E de la colpa lor la propria mano 
Voler miniflra a foflener la pena . 

O vergogna , o viltà ! ma tu , figliuolo , 
Che da le macchie mie portar non puoi 
Monda la fama in ogni parte e pura , 
Perchè non sfodri tu cotejìo ferro ? 

Perchè noi paffi tu per queflo petto ? 
Perchè col fangue mio de la tua flirpe 
Non fegui a cancellar l' infamia e l'onta ? 
Per. L'infamia e l'onta mia troppo maggiore 
Sarebbe o padre mio , fe foflenejfi 
D'uccider te per cui negar non pojfo , 

Che fatto queflo del rtfpiro e vivo. 
Uccider ben potei le mie forelle ì 
Senza moflrarmi ingiuriofo ed empio ; 
Perche di mantener con la lor morte 
A me fembrò la noflra luce in vita. 

E' Ver però , che fe m'aveffi allora 
- Che prcfentai l'ampolla a l' infelici , 

Potuto penetrar nel petto interno , 

Più che la pena lor , Fango] eia mia 
Son certo che t'avrebbe il cor trafitto. 
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Difpon però di te come tu puoi; 

E je non puoi morir , nafcofio almeno 
Vivi da gl t occhi altrui , fin che tu veggct 
Spuntar fu i tetti un dì di quefie cafe 
Con più benigni rai felice fi ella . 

Io non potei per te de l'ofie ingrato , 
Quandi era in mio poter fegar le vene : 
Ma'l feguirò dovunque ha volti i pajfi ; 
Ma'l giungerò ne le fue tende ifiejfc ; 

E ben che cinto d'arme e ‘di guerrieri , 

L' affai irò col fil di quefio ferro; 

E'I vituperio nofiro e la fua frode , 

0 gli cadrò dinanzi uccifo e, morto, 

O gli farò pagar con l'alma e'I fangue . 

Tu shai pietà de la tua fiirpe , o zelo , 
Palefa a chi riman del nofiro feme , 

Che per brama cT imperio errò T rafilla , 

E per furia d' amor peccò Pirindra; 

E che l'ambizion , che riconobbe 
L'una forella in te di fublimarti , 

E la dimenticanza , onde s'avvide 
L'altra, che non penfavi a maritarla, 

Fur la cagion, che ! Àfrican guerriero 
Portò de t letti lor vittoria indegna. 

Ma torna tu ne le tue fianze ; e noi 
Jl quelle d' Anni bai, Fronindo , andiamo. 
Cai. Le fianze mie , fé foffi un uom , nel fondo 
So che dovrei cercar del lago Averno. 

Ma perchè torna qui con tanta fretta 
Cofieiì che nova doglia il piè ti fpingc, 
MetrifcaP Met. è tanto nova, e tanto acerba, 
Che mi convien fuggir fott altro tetto. 

Cai. 
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Cai. Dì ciò eh' eli' è . Met. T u fai , Signor, già tanto , 
Che non ti fa mejlier di quefia giunta. 

CaL Aggiungi pur , che farmi ornai maggiori 
Non puoi di quel che fon le mie Jciagure . 

Met. P oficia che vacillanti e moribonde 
Si fur condotte in Jclitaria fianza 
Le tue figliuole , e l'und in vifio a V altra 
Senza parlar fi fur mirate alquanto , 

Di pallida tantofio e di languente 
Ch'era Pirindra , accefa in volto e forte : 

E che facciam noi qui codarde e lente 
( Proruppe ) 0 mia forella , e non mofiriamo , 
Che fenza che'l velen per altra mano 
Ne foffe porto , abbiam corra gp io e ferro 
Per cafiigar noi Jleffe i noflri falli ? 

Cffe fai , Trafilila? il mio delitto ojfefia 
Ha la tua fama ; e 7 nome a me macchiato 
Ha la Vergogna tua: facciam vendetta 
L'una de l'altra ; e del fiupplicio orrendo , 
Che volontariamente in noi prendiamo , 
Parlin co i labbri lor le nojìre piaghe. 
Quefio penfier [Trafilila al lor rifpofie ) 
Anch'io facea Pirindra ; e fé mi piaccia 
Ecco , ch'io te ne do repente il fiegno. 

Ciò detto , e l'una e P altra in un momento 
Sfodraro i ferri a le ferite atroci. 

Nova battaglia fu : riparo 0 fchermo 
Non fi vedea tra lor chi ricer caffè ; 

Ma quefia offriva il petto , e quella il volto 
A la punta nemica ; e de la gola 
Prefentavan le fauci ad effer tronche ; 

E'I fianco difeoprian fiovente a prova , 

Per 
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Per fentirfi dal ferro il cor trafitto. 

Ma poi che col furor di cento piaghe 
' S' ebber Votate al fin tutte le vene , 

.. « E che 7 piè vacillava , e che la mano 

Non potea reggo- più la fpada , e gli occhi 
« Aveàn perduto ornati la luce e l cielo ; 

• r In vece de le fpade incontro al petto > 
Gittatefi le braccia interno al collo j 
Si riconciliar con quefic voci . 
i Affai ferito abbiamo , affai percoffo ; 

Affai punite abbiam le nnfire colpe : 
t 11 nome nofiro è mondo ; e quefio fartgue , 
Ch' abbiam con tanto ardor diffufo e fparfo i 
> Di porpora pili viva ha da vefiirne ì 
Che non promife a noi l'ofie Africano. 
Moriamo adunque amiche , ancor c/m Luna 
Da la fpada de /’ altra uceifa e fpenta . 
Cosi cader le vidi , ed in un tempo 
, Ufcir da i labbri lor lo fpirto e l'alma . 

La madre per dolor divenne un faffo > 

La balia follevò querele e voci ; 

Et io per non veder mi voi fi altrove . 

* Tanto ti bafli ; e ti riman con Dio. 

Cai. 0 Trafilila ,.o Pirindra , e che peccato 
Vi firinfe a far di voi firstzio sì novo? 

Voi non peccafìe già per vojlro invito / 

Ma per l'efempio mio , per la mia feorta ; 
Voi fufie continenti e vergognofe , 

Quant' altre fio jfcr mai: nè grazia o lume 
Saria mancato in voi , sa generarvi 
Avefle avuto in forte un altro padre. 

I INFINE. • 
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